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iccovi,  o cortesi  Associati , tultima 
'Volume  della  nostra  Raccolta  di  Novellai 
Esso  contiene  le  Cene  di  Antonfrancesco 
Grazzini , detto  il  Lasca  , da  noi  annun- 
ciato nel  nostro  Manifesto  fra  i Novellieri 
del  secolo  xrt.  Intorno  al  pregio  di  queste 
Novelle  basterà  il  dire , cìì  esse  citate 
furono  dagli  Accademici  dell»  Crusca  0 
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ni  ^ 

come  uno  'de*  fonti  più  limpidi  della  pura 
e gentile  favella  itvkana  siccome  leggere 
potete  nella  Dedica  ^ che  qui  tosto  siegue^ 
al  Sig.  Conte  Antonio  Maria  Borromeo, 
ha  nostra  edizione  è fatta  sulT  accuratis- 
simà-di  lÀvomo  eolia  'data'  di  'Londra, 
Bancher,  1793.  in  8.%  do  cui  prese  abbia- 
mo le  annotazioni  ancora , che  vengano 
comunemente  attribuite  ad  Antonmaria 
^alvini.  Vivete  felici. 
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A SETA  ECCELLENZA 
tZ  SIGIfOK  costa 

ANTONIO  MARIA  BORROMEO. 

G.  P. 

Salute. 


niuno  meglio  che  a toì,  nobilis' 
simo  Sig.  Conte , è dovuta  1*  offerta  di 
uno  di  quei  Novellatori  che  ho  preeo  a 
ripubblicare  con  tutta  quella  cura  che 
ner  me  si  può  maggiore;  o si  ragguardt 
la  vaste  erudizione  di  cui  siete  adorno  , o 
il  genio  particolare  e lo  studio  che  avete 
appunto  fatto  in  questo  genere  di  Compo* 
ni  mento , nel  quale  la  nostra  lingua  i 
abboodevolmente  ricca  sopra  di  ogni  «Iti'a 
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così  antica  cbe  moderna.  Chiara  prova  di 
ciò  sarà  il  Catalogo  cagionato  .che  de’ 
vellatori  componenti  la  vostra  dovisiosa 
Baccolta  siete  pronto  a pubblicare,  il  qua- 
le è desiderato  con  tanta  impazienza  ; on- 
de è eh*  io  pure  unisco-  le  mie  alle  altrui 
premure , pregandovi  vivamente  a solleci- 
tarne la  pubblicazione.  E nel  vero  non 
può  orarsi  che  molto  vantaggio  esso  non 
sia  per  an-ecare  alla  lettnatura  Italiana, 
offerendoci  un  quadro  delia  più  compita 
raeodta,che  in  questo  genere  possa  ovun- 
que trovarsi , adorno  di  molte  non  men 
belle  che  peregrine  notizie,  che  illustre- 
ranno non  poco  1'  istoria  letteraria  Italia- 
na , la  quale  in  questa  parte  non  è chia- 
ra gran  fatto  (i). 

Egli  è dunque  cosa  convenevole  ch’io 
sottoponga  al  purgato  giudizio  vostro  que- 
sta mia  ristampa  coH’industrie  da  me  usa- 
te per  renderla  corretta  ed  illustrata,  onde 
meritarmi  in  qualche  modo  non  meno  il 
vostro , cbe  il  pubblico  compatimento  ; ed 
eccomi  a daeveoe  conto. 


* (i)  Questo  Catalogo  del  chiarissimo 
Sig.  Conte  Borromeo  fu  poi  pubblicato  in 
Bassano  co’  tipi  di  Bemoudini  j8o5.  8.”, 
e nel  1794.  era  già  stata  pure  in  Bassano 
pubblicata  la  notizia  de*  INovellieri  posse- 
duti dallo  stesso  SIg.  Ck>qte  alcune 
^Boyelle  iuedile-  Gli  Èdit. 
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t:-  PrhnieraBiente  io»  T ho  tratto  dalla 

E rima  sincera- edizione  di  Parigi,  che  coi* 
finta  data  di  Londra  fu  pubblicata - nel 
*756.,  la  quale  è senza  dubbio  migliore  « 
più  fedele  d’ogni.ahra  che  finora' si  abbia; 
ed  è' anche  assai  corretta,  feriqnanlo  può 
essere  un  nostro  libro  stampato  in  paese 
forestiero.  Piccolissimi  sono  stali  i cambia» 
menti  da  me  fotti' nell’ ortografia,  e pochi 
e .di  lieve  momento>  sono,  quelli  relativi  al 
testo.  Il  maggiore,  di  essi  è quello  che  in» 
contrasi  alla  pag.  289.  ver.  5.  del  tomo 
primo  (i)  , ove  leggesi  lavatsi  invece  di 
covassi , pwebe  mi  è sembralo  un  mani» 
festo  errore  dì  stampa  >che  poteva  recar 
confusione.  i L’  roterpunzmne  poi  è quasi 
del  tutto  nuova  , aveodola  ridottai  all'  uso 
moderno  per  maggiore  inteliigcnaa.  Nè  qui 
debbo  tralasciar  d’  accennare  di  avere  an- 
cora consultata  l’ edizione  originate e psf- 
rimente  sincera , della  sola  seconda  Cena 
di  questo  Novelliere  ,t  dalla  quale,  come 
molto  corretta  e stcora  , ho  potuto  trarre 
qualche  vantaggio.  Ho  altresì  dato  luogo 
nella  presente  ristampa  a tutte  le  illustra- 
zioni contenute  in  quella  di  Parigi  , non 
escluse  la  dedicatoria  dell*  anonimo  Edito- 
re , e la  Dichiarazione  de’  Vocaboli  e liio- 
glii  più  difficili,  posta  in  fine,  che  ho  in 

i ■ 


(1^  Della  nostra  Edizione  pag.  240. 


:x 

iàlooiii  fiorili  l®oghI'*enien8aùf  ^ accresdu- 
-ta  : ® tqaaato:  alia  Vita  del  niistro  Autoro, 
scritta  I dai  etmonioo'  Biaciani,  che  nell’ edi* 
■ioue  Parigina  fu  in  parte  tronca , ' io  ve 
JI  ho  posta  ittteta  i quale  j fa  da  esso  pre- 
messa alle  Rime^del  medesimo,  pubblicate 
:in  Fireace  nel  174*  ■!»  avendovi  rHormato 
-il  Catalogo  delle  Opere  dei  Lasca,  da  me  m- 
'cresoiuto  e’ corredato  di 'alcune 'osservaào- 
, ni',  le  quali  mi  lusingo  .che  1 saranno  grate 
-aglk  Amatori  di  simili  studj.  - 
/jou  iPerchè,  poi  nulla  mancasse  alla  novel- 
la edizione  di  o»  che  potesse  accrescerle 
' lustro  e; finimento ho  voluto  corredarla 
jdì-'alccine  'Annotaiioni  ‘ credute  del  nortro 
;Antonmaria  Salvmi , nomé  caro  special- 
-mcnCe  calla  noairafilelteratura.  e £avdU>, 
sulla  seconda  Gena;:  come  pure  delie  varie 
Jjeziosi  ngnardauti,  la  Novella  ^ X«  della 
tersa  Cena  ;!. inatte  > da  un.  Codice  scritto  di 
imaoo 'del  celebre  Apostolo  2^o;  le  quali 
lillostrajioni  1 mi  cforono  somministrale  dal 
^non  mea  dotto  che.  gealile  P.  Fr.  Doroe- 
snieo  Maria,  PellegriUt  » . come,  più  partico- 
slarmentei  andrò  divitandw  a suo  luogo,  c» 
-Il  .1  E poùbè  dalla  sopraccennata  Vita, 
./che  del  nostro 'Autore  scrisse  rHaccuralo 
Biscioni  , si  viene  in  chiaro  di  tulle  quel- 
le notizie  che  appartengono  al  medesrmo , 
. edi  agli  scritti  suoi,  io  .sono, periamo  di- 
spensato dal  farne  parola.  Ma- a j tal  propo- 
sito non  posso  jmanoar  .d  accennare,  una 
notizia  recente  » che  può  non  -.essex_  distia 
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•gttTATnatori’id^li  ascritti I del  La#c«.[II 
oomune  amico  Sig.  Cav.  GioTaooi^^de  .La- 
stra mi  avvertii  di'  aver  sapato  dai  Sig. 
€onte  Giulio  Bernardino  Tomitano , aman- 
tissimo egli  pure  'della  letteratura  ■ poatrai, 
come  crasi,  di  fresco  scoperto  in  Firense 
dalB  eradito  Sig.  Abate  Domenico o Moreni 
un  Codice  autografo  contenente  alcnne Fio- 
vello  del  Grazzìni  inon  mai  pubblicate , ed 
avvisandomi  io  che  fosser  iqnelle  della  .ter- 
za Cena  , che  con  danno  dellar  nostraiiio-' 
•gnaasilfiono  «marritei,  i-aBegrai  non 
poco  con  me  stesso  «I  lusingandomi: di  po- 
terne arricchire  la  nuova  edizione;:  ma 
non  guari  andò  iche  restai  deluso  ^oiaven- 
domi  scritto  il>prelodàto^8ig.  Morenà^’rbe 
il  MS.  ritrovato  I, ‘'ikiveee- ideile  supposte 
Novelle «'couteneva:  l’ l^loglie  ^ altre I ine- 
dite Poesie:  del  Lasca  ,<>dtè''ii''BÌBci<M3ii'  avèa 
rammessUte  codia  perduicl.  TtiUaiVDlU  è sem- 
jpra'da  pre^rsi^  questo  ritrovamento  oome 
di  di  un  leggiadro  >8crittore , indie 

quali,  siccome  in  •ogni^'altraidel  medesimo, 

f;rande  avere  essendo ' riposto  dì  nostra 
avella  sarebbe'  perciò*  desiderabile  che 
anche  queste  venissero  decerosamente  pul>- 
blioate  ai  maggior  lustro  della  medesima  fi). 

-i  .b  . |.>  i;r  ^ 

c TTti.i'i  ' M.  n '■  I HJiiijn  bb 

Non'''ctedo'  nifatto^auperftuà  di 
trare  ir»  questo  'luogo  Argomenti 
" delle'  Poesie  m ‘detto'  Codice  eonteiiute  , 
soltanto  per- eónservame  mèmoria.^> 
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'.'Intorno  al  metitoidi  quMlo  Wo^ellie* 
ro , specialinaute  risprtlo  alle  l>eU9  e > lo- 
cande invenzioni  , non-  £a  mesUero)  eh*  io 
mi  trattenga  a rilevarlo  , «essendo  noto  ab- 
bastanza : e per  quello  che  riguarda  lo 
stile  , ognuno  potrà  per  se  stesso  osserva- 
re quanto  sia  - spiritoso  e ricco  di  naturali 
bellezze,  benché  per  verità  non  sia  sempre 
colto,  avendo  spesso  usato  della  lingua  che 
comunemente  si  parlava , in  Firenze  ; e po'* 
rò  tratto  tralto'jvi's'inoontra  qualche  idio- 
tismo. Che  poi  f la  lingua. sia  pura,  lo  di- 
mostra a.sutficieum  il  conto  che  ne  hanno 
fatto  lì;  Maestri  .della  medesima,  vale  a dire 
i Compilatori  del, gran-  Vocabolario  della 
Crusca y in  cui  citarono  e questa,  e molte 


,L' Arzigogolo  , Commedia, 

. NeUa  morte  di.  una  gtnlil  Donna  Fio^ 
reni  ina  y intesa  per  Amai  onta  , Egloga. 

Nelle  Nozze  di  Cosimo  Medici  iSer.  G. 
D.  di  Toscana,  a/lora  Duca  della  - BepuE, 
Fiorentina,  Egloga.  ..  -.3; 

Amor  di  tielibcto  , Egloga, 

Canto  di  Galatea  e di  lui  li  , Egloga. 

Bellezze  di  Lidia  , Egloga. 

Hacrijizio  di  Siringa  a i'encre.  Egloga, 

Disputa  tf  Amore  , Eghfga. 

Disperazione  di  Tirsi,  Egloga.  Tuife 
queste  Opere  sono  originali,  e ben  lunghe. 

Sonetti  69.  • inediti.  . 

Lettera  sopra  un  Sonetto  del  Petrarca. 
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itltr«  Opere  del  nostro  Autore,  come  pure 
sorgenti  di  bel  parlare  Toscano.  . 

Oltre  alle  diligenze  letterarie  , n»ii  lu-- 
giogo  che  questa  ristampa  dovrà,  essere 
accolla  fa ToreTohnente, -anche  rispetto > alla 
esecuzione" tipografica , essendo  stata  arrity- 
chìta  del  ritratto  deli*  Autore  maestrevol- 
mente inciso  in  rame  da  valènte  Professo- 
re, talché  è senza  dubbio  il  più  bdlo  che 
fino  ad  ora  sia  stato  puM)li(^to. 

Eccovi  dunque  Sig.  Conte  'stimatisèi- 
mo  , quello  cbe  ho  creduto  opportuno  di 
far  noto , riguardo  a questa  nuova  odino- 
ne delle  novelle  del  Lasca  ; onde  non  mi 
resta  se  non  se  a desiderare , che  le^  cure 
da  me  usate  per  renderla  superiore  ad 
ogni  altra , incontrar  possano  il  vostro 
cortese  accoglimento,  e la'vósira  'autore- 
vole approvazione.' E pregandovi  a gradire 
questa  tenue  offerta , come  un  pe^no  del- 
la rispettosa  stima  e 'sincera  amicizia  che 
vi  professo  , resto  coL  desiderio'  cbe  mi 
tenghiate  sempremai  'Delia  pregiatissima  vo- 
stra grazia.  ' ' • . ' ■ v , . 
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ssenio  ' a me'  Huscìto  ' di  ottenere 


'dà  un  Letterato  Fiorentino  la  prima  parte 
delle  Nòvellb.  dì-'AntonfranceSco  Grattini - 
detto  il  Lasca  ^ insie'me  con  F ultima 
velia  della^ terza' parte y che  per  due  seeoli 
erano  state  invano  ricercate  dagli  amatori 
della  Toscana  'eloquenza  i ^Jin  iT  allora 
che  la  seconda  parte 'nel  fu' pubbli-'^ 

catd  in  -Firenze  colla 'data  di  'Stambul;  ho\ 


creduto  fare  cosa  grata  aUa^'Repubblioa 
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delie  "Lettere  procurandone  una  bella  , e 
corretta  edizione  ^ in  t^i  rtuttOìoiò^si  con- 
tenesse , che  Jlnora  delle  Novelle  del  La- 
sca si  è ritrovato^  K dare  a que- 

sto mìo  nitro  un  protettore  « come  è costu- 
me , a voi  singùlahtienCe^ho  dredàtó  dover-  '' 
mi  indirizzare , come  a quello  , che  fra  i 
molti  della  vostra"^  illustre^  Nazione,  la  no- 
stra Italia  ^ e r Italiana  favella  particolar- 
mente avete  in  preffio.  Oltre  di  che  la 
seconda  parte  di  questo  libro  essendo  usci^  > 
ta  alla  luce  sotto  gli  auspicj  del  Signor 
Bouveaim,  al  quale  era  stato  destinato 
tutto  ciò  che  si  fosse ^ja..auuenire  ritrovato 
di  queste  Novelle  ; dopo  la  di  lui  morte 
accaduta  , mentre  con  voi  e col  dotto  Si- 
gnor R.  JVooB  faceva  il  celebre  viaggio 
dell  Asia  ; a voi  come  suo  amico , ed  ere- 
de delle  illustri  e letterarie  imprese  di  si 
famosa  Società , era  dovuto  questo  mio 
dono.  Mi  huingo,  che,^  ^sqrtefe  per,  ^gradirlo 
e che  riceverete  me  sotto  la  vostra  auto- 


revole protezione  , giacché  è vostro  costu~ 


me  di  proteggere-,  ed  animare  con  genero- 
sa., e perenne  assistenza ^tutU-^quelli  che  lo 
belle  A rti  ^ i buoni  studj  o , coltivano 
o promuovono.  -fH  che  la  vostra  Nazione 
ha  presentemente , una  ^ ben  certas^riprovu 
nel  particolai\lmpegno  , che  insieme  ^ con  ^ 
altrif^d^lustri  ^Concittadini  , ^avete  per  la 
stupenda^y  S Desideratissima  ^ Opera  deli'e^ 
Antichità  delta  Grecia  , che  con  incredi- 
bile  ìruqfidt*ntià(p,  diligmza  e dottrina  , nel- 
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corso  di  cinque  anni  è stata  fatta  dai 
ìniei  amici  Giacomo  Stuart , o Niccola 
Jtevett^  U Europa  tutta , che  a voi  deve  la 
descrizione  delle  Buine  di  Paimira  ^ e che 
avrà  quanto  prima  le  Buine  di  Eliopoli , 
aspetta  con  impazienza  quelle  della  Gre^ 
eia  9 e spera  di  presto  ottenerle  mediante  il 
favore  che  voi  gli  accordate.  Ferme  sarò 
contentissimo^  se  in  mezzo  alle  vostre  piU 
serie  occupazioni^  e grandissime  imprese  , • 
impiegando  qualche  momento  alla  lettura  . 
di  questo  picciolo  libro  , vorrete  prender 
motivo  di  pensare  a me  per  accordarmi  la 
grazia  vostra  , e 'valevolissima  protezione  * . 
di  cui  istantemente  pregandovi^  resto  fa^ 
cendovi  umilissima  riverenza. 

I ' 

Ijondra  primo  Gennajo  iq^^ 
'Di  Voi  Illustrissimo  Signore* 


'ITmQits.  <sd  ObbligatUt.  S«nr» 
F.  M,  B,  E,  R, 


•) 
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VITA 


D I 

ANTONFRANCESCO  GRAZZINI 

J)£Tro 


IL  X A se  A 

CCRITTA  DAL  DOTTOR 

^NTONMARIA  BISCIONI 

ACCADEMICO  nOaEMTlNO. 
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VITA 

DEL 

LASCA. 


T ji  famiglia  Grazzini,  altrimenti  dei* 
ta  da  Staggia,  dal  Castello  di  questo  no- 
me trasse  lorigine.  Questo  castello, è situa- 
to nella  Valdelsa  , venticinque  miglia  lon- 
tano dalla  città  di  Firenze , sulla  strada 
Romana,  che  l’attraversa  pel  mezzo.  È sta- 
to di  qualche  reputazione  negli  antichi  tem^ 
pi , avendo  di  quello  fatto  menzione  Gio- 
vanni Villani  nel  lib.  5.  cap.  6.  all’  anno 
X 170.  e nominandolo  poi  altre  volte  agli 
anni  i3o2.  e i34i.  ne’  libri  8.  cap.  63-.  e 
12.  cap.  8.  Quivi  adunque  verso  la  met^ 
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del  secolo  XIII.  da  un  tale , per  nome 
Graszino , ebbe  il  suo  cominciameotu  la 
prOkapia  del  nostro  Poeta  ; siccome  egli 
espresse  nel  principio  dei  Sonetto  LXXIX. 
(Rime  i74(.  par.  1.  pag.  43.)  il  quul  di- 
ce ; 

Io  sono  a Stafigia^  eh'  è la  patria  mia , 

E de  miei  primi  Cantica  magione, 

Oife  Favai  mio  nacque,  e ser  Simone 
Sandro  Grazzin , cognominato  Urria. 

Che  in  questo  lungo  i suoi  ascendenti  fos- 
sero stati  de’  principali  , e de’  possessori  in 
gran  parte  del  medesimo,  egli  stesso  raf- 
ferma nel  citato  Sonetto  , soggiugnendo  : 

Ovunque  per  me  Cocchio  e'I  piè  si  muove, 
Jeanne  mia  veggio  dipinta  o scolpita', 

' Cosa,  cKio  non  ho  mai  veduto  altrove. 

E questo  è in  quanto  aH’anlichità  e snslaa- 
ze  della  sua  Casa.  Per  quello  poi  riguarda 
la  cÌTÌltà  della  medesima,  egli  è da  saper- 
si , che  essendo  già  stata  ascritta  fin  dal 
Secolo  XV.  alla  Cittadinanza  Fiorentina  , 
Bruno  di  ser  Benedetto  nel  1524.  fu  s({uit- 
tinato  al  Priorato  della  nostra  Repubblica, 
essendo  avanti  stato  il  padre  suo  Notajo  di 
quella  Signoria,  cioè  nel  i4()t.  la  qual  di- 
gnità era  in  quei  tempi  riputata  delie  prin- 
cipali della  nostra  città:  e neU’ìstesso  anno, 
e di  nuovo  nel  1475.  fu  conferita  a ser 
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Slmone  di  Grazzino:  nef  -i483.‘  a scr  Jaco- 
po suo  fratello;  eJ  in  ultimo  nel  1480^ 
al  suo  nipote  ser  Grazzino  d’A.otonio,  che 
fu  padre  del  nostro  Aótonfraucesco»  Ni 
devo  tralasciare  di  dire,  che  .il'  carattere 
del  Notajo  (carattere  in  ogni  tempo  giudi? 
calo  seme  o rampollo  di  nobiltà , come 
chiaramente  si  prova  da  D.  Placido  Può- 
cinelli  nel  suo  Trattato  della  Nobiltà  del 
> Notajo  ) è stato  come  proprio , e',  talveitzi 
come  ereditario  in  questo  ramo  de’Graezi- 
ni  da  Staggia,  cootandone  io,  nello  spa- 
zio di  167.  anni,  cioè  dal  1422.  al  iSdg. 
sino  in  undici  : di  nove  de’qnali  si  trova? 
no  i Protocolli  in  questo  nostro  pubblico 
Archivio  , di  cui  imi  piace  riportarne  il 
catalogo , ed  insieme  i precisi  tempi  dei 
loro  Rogiti;  acciocché  questo  serva  di  .mag- 
giore illustrazione  alla  Storia  di  questa  Fa- 
miglia , e di  certa  notizia  degli  anni,  nei 
quali  essi  Notaj  e fiorirono  e mancarono. 
Sono  adunque  i seguenti; 
il  Ser  Giovanni^ di  Cristofano  di‘Miche> 
-le  da  Staggia , roga  dal  1422.  al  i4@5.  , 

• > Ser  Bindo  d'Àgnolo  di  Biado  da  Stag- 
gia dal  1426.  al  1465.  • ’ 

Ser  Simone  di  Grazzino  di  Jacopo 
Grazzini  dal  1453.  al  1497- 
< Ser  Grazzino  d’Antonio  Grazzini  dal 
1470.  al  »5i6» 

Ser  Tommaso  di  -Matteo  Grazzini  dal 
1484.  al  ifizS. 


.1  J 


' ' Jacópo  di  Gratzino  di  Jacopo  àtk 
Staggia  dal  1488.  al  1527. 

Ser  Autooio  di  Bernardo  da  Staggia 
dal  I4g5.  al  1498* 

Ser  Antonio  di  Bernardino  d’Antonio 
Grazzini  dal  i5ò8.  al  i54f> 

Ser  Francesco  d’Antonio  di  Bernardi* 
no  Grazzini  dal  1549.  al  iSSg. 

* Di  ser  Benedetto  d* Agnolo  di  Biado» 
I^otajo  de*  Priori, 'come  sopra  s’ è detto,  e 
di  ser  Matteo  di  ser  Tommaso  di  Matteo 
non  si  trovano  Protocolli  in  detto  Archi* 
TÌo.  Oltracciò  due  de’ soprannominati  No* 
taj  furono  dal  nostro  Comune  impilati 
in  pubbliche  Ambascerie;  poiché  ser  Btn* 
do  d’Agnolo  fu  mandato  nel  1485.  a*  Ve- 
neziani , e nel  144S.  al  Re  d’IngfaiHeira  » 
e ser  Simone  di'tìrazzino  nel  1477.  alla 
Repubblica  di  Genova.  Ré  mancò  questa 
Pianta  d'avere  un  Segretario  de’Granducbi 
di  Toscana  Oosimo  1.  e Francesce  I. , e 
'questi  fu  m.  Bernardino  di  ser  Matteo» 
uomo  insigne  e letterato,  siccome  quivi 
appresso  si  dirà;  il  quale  ancora  andò  Am* 
basciadorc  nel  i556.  in  compagnia  del  Ve* 
scovo  Tornabnoni , al  Re  de* Romani,  ed 
a quello  d’Inghilterra.  Ebbe  enandio  ua 
Canonico  delia  nostra  Metropolitana , e 
'questi  fu  Filippo  di  Gio.  FranceMO,  il  qua- 
le per  la  sua  prudenza  e destrezza  fu  el^* 
to  Priore  deiriusigne  Spedale  degrianocen^ 
ti  di  questa  città. 
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. Ma  -pcrcioccliè  il  più  chiaro  splendore 
che  renda  Tuomo  yeramente  nobile,  si  è, 
al  dire  di  Giovenale,  (Sat  8.  v.  so.)  la  so- 
ia virtù  : 

Nobilitas  soia  est^  atque  unica  vireus^ 

non  fu  privo  l’albero  de’Graizioi  di  <ju.ei> 
ato  distintissioao  fregio  in  ben  tre  suoi  sin-' 
golarissieai  fratti.  Uno  fu  il  suddetto  m. 
Bernardino,  che  il  nostro  Antonfrancesc» 
chiama  suo  cugino  carnale  nella  Dedicato- 
ria del  Burcbidlo  a Cursio  Fregipani';  ma 
questo' si  dee  intendere,  largamente  par- 
lando , e forse  atl'uso  d’alcune  nasnoni,  che 
chiamano  cugini  ancora  coloro,  che  non 
lo  sono  nè  anco  per  parentela  ; poiclè  il 
detto  m.  Bernardino  era  figliuolo  d’un  bis- 
cugino del  prefalo  Antonfrancesco.  .Questi, 
come  ho  già  detto , fu  uomo  insigne , ed 
' oltre  il  carattere  di  Segretario  de'  su^delli 
nostri  due  Sovrani,  ehbe  quello  d’ A <scad^ 
mico  Fiorentino;  e come  di  qualdte  di- 
■stingsione  fra  gli  altri,  ne  fu  parla»  tu  ar- 
’ticolo  particolare  a 171.  delle  TiJtizie  di 
Hjuella  Accademia.  Un  altro  fu  Cosimo  di 
Lorenzo,  vero  cugino  del  noitro  Poeta, 
'Uomo  molto  intelligente  della  Poesia  Lati- 
na e Toscana,  avendo  egli  n^n  solamente 
emendato  il  Poemetto  del  Vida  del  Giuo- 
co degli  Scacchi , ma  tradottolo  ancora  ia 
ottava  rima,  separato  l’nno  daH’altro,  ebe 
con  queste  intitolaaioni  si  vedono  ; il  pri- 
mo : Marci  Hieronymi  Vidao  Cremon. 
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Scacahia  ludus  a Cosmo  Grazino  emenda» 
tus.  f' Indentine  apud  Cosmum  Juntam  1604. 
il  seiM'titio  : Il  Giuoco  di  Scacchi  di  Mar- 
co Gieronimo  I^ida  Cremonese  in  ottava 
rima  nella  Fiorentina  favella  da  Cosimo 
Grazzini  tradotto.  In  Fiorenza  nella  Stam- 
peria di  Cosimo  Giunti  i6o4'  >Q  4-  ed  è 
dedicato  con  sua  lettera  in  diciannove  ver* 
si  sciolti  AlTlUustrissimo  ed  Eccellentissi- 
mo Signor  Don  Giovanni  Medici.  In  qufr< 
ita  dedicatoria  dice  il  Grazzini: 

£ dedicato  a voi  nelt  età,  quando 
Fuor  vi  spuntava  il  bel  giovenil  fiore  , 
Del  magno  Cosmo,  o generoso  figlio, 

B nipote  di  quello  invitto  Eroe, 

Il  qual  per  lo  stupendo  suo  valore 
Il  fulmine  di  Marte  era  chiamato. 

Di  cui  voi  degnamente  avete  il  nome. 

Intende  di  GioTanni  de*  Medici , Capitano 
delle  Bande  nere  , e padre  di  Cosimo  I. 
Granduca  di  Toscana,  di  cui  questo  D. 
Giovanni  fu  figliuolo  naturale.  Egli  nacque 
nel  i56v.  e mori  poi  in  Venezia  nel  1620. 
in  carict  di  Generale  .dell’  Imperatore  e 
de’  Venez'nni;  onde  dicendo  questo  Poeta 
avergli  delicata  questa  sua  traduzione  nel 
fiore  della  di  lui  gioventù,  si  deduce,  ciò 
essere  stato  io'uirno  all' anno  Il  mag- 

gior frutto  però  dell'  albero  di  questa  Fa- 
miglia, ed  il  su<‘  più  chiaro  splendore,  fa 
senza  alcun  dubbio  Antonfraucesc.o  , del 
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quale  io  intendo  di  'qwi  precisaménte  par- 
tare.  ■ ' 

Qnesti  eblie  i suoi  natali  in  Firenze 
a*  22.  di  Marzo  i5o.H.  «Suo  padre  fu  ser 
Grarzino  d’Antonio  di  Grazzino  di  Jacopo 
dì  Matteo  di  Gaiduocio  di  Biodo  di  Graz- 
rino,  il  qual  è il  primo  stipite  della  Fa- 
miglia de’  Grazzini  da  Staggia  ; la  quale  im- 
mediatamente , per  mezzo  dì  Francesco 
altro  figliuolo  di  detto  Grazzino,  sì  diramò, 
e se  ne  fece  il  ramo  de’  Graz/.ini,  parimen- 
te nobili  Fiorentini,  che  pur  anco  si  man- 
tiene nelle  distinte  persone  dell’Abate  Gio. 
Battista  ( alla  cui  gentilezza  son  debil</re 
d’ alquante  notizie  a rpiesto  fatto  attenenti)  e 
di  Gio.  Francesco  suo  nipote.  Da  un  fratello 
poi  del  suddetto  ter  Grazzino  d’Antonio, 
per  nome  Bernardino,  ne  «venne  il  ramo 
de’  Grazzini , nobili  della  città  di  Colle  , 
il  quale  ancor  vige  nelle  persone  dell’  A- 
bate  Bìndo  Maria,  don  Isidoro  Monaco 
Cassinense,  e del  Capitan  Domenico  ^ frateli 
li  tutine  tre,  nati  di  Simone  di  Pier  Ma- 
ria, e della  Rosa  Teresa  d’Orazio  Lanfre- 
dini , Famiglia  nobilissima  Fiorentina  , la 
qnale  del  tutto  s’  è spenta  per  la  morte 
del  Cardinale  Jacopo  Lanfredinì  , ultimo 
rampollo  della  medesima,  seguila  il  di  i6. 
di  Maggio  di  quest’  anno  presente.  La  ma- 
dre del  nostro  Antonfrancesco  fu  mona 
Lucrezia  di  ser  Lorenzo  de*  Santi,  famiglia 
parimente  nobile  y c che  ha  goduto  la  di- 


TO 

gnità  del  Priorato  della  Fiorendo  a l^epui>. 
blica  : la  quale  mona  Lucrezia  fu  sposata 
a’  5.  di  Marzo  1497.  come  apparisce  alle 
gabelle  de’  Contratti  lib.  D.  148.  a 33o. 
ed  ebbe  per  dote  Fiorini  720.  somma  in 
quei  tempi  molto  cnusiderabile,  e da  case 
nobili  di  questa  città.  Di  questo  matrimo- 
nio nacque  tre  altri  figliuoli  maschi,  Simo> 
ne , Lorenzo  e Girolamo , il  quale  avuta 
per  moglie  mona  Dianora  d'Angiolo  di 
Francesco  de’  Bardi , non  ebbe  poi  suc- 
cessione: e questo  matrimonio  apparisco 
elle  dette  gabelle  de’  Contratti , ai  libro 
de’  Testamenti  6.  a 2o5.  Parrà  forse  ad 
alcuno,  ch’io  mi  sia  un  po’  troppo  diffuso 
nel  discorso  genealogico  di  questa  Famiglia 
Grazzini;  ma  ciò  non  ò stato  senza  giusto 
motivo.  Nell*  aver  io  letto,  per  favor  parti- 
colare del  gentilissimo  lYicesegretario  dcl- 
TAccademia  della  Crusca  Marchese  Andrea 
Alamanni  ( gentiluomo  per  le  sue  rare 
qualità  degno  certamente  d’ogni  più  distin- 
'ta  memoria  ) una  copia,  fatta  dal  medesimo, 
d’ alcuni  frammenti  di  cose  appartenenti 
alla  sua  Accademia,  che  di  poi  fu  ritrovato 
esser  opera  del  Trito,  cioè  del  Conte  Piero 
'de’  Bardi,  col  titolo  di  Diario  di  quella 
Accademia  ( l’originale  del  quale  , stato 
già  de’  Salvini,  come  il  chiarissimo  ed  eru- 
ditissimo Canonico  Salvino  a 189.  de’  Fasti 
Consolari  deli’Accadem!  a Fiorentina  asseri- 
sce, fu  dopo  da  lui  all  à detta  Accademia 
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della  Crnsca  donato  ) avendo  lo  trova- 
to, dove  parla  della  «norie  del  nostro 
Scrittore,  forse  non  bene  informato  del- 
la bisogna,  cb' egli  lo  chiama  uomo,  se 
tu  riguardi  i suoi  natali,'  di  bassa  còn' 
dizione-,  ho  giudicata  cosa  ben  dovero- 
sa il  mettere  in  chiaro  questa  verità,  e con 
questo  convincere  insieme  d'evidente  men- 
zogna il  P.  Negri , o chiunque  fu  quegli', 
che  di  stravagantissimi  anacronismi  e d’iir- 
finite  falsità  gli  fece  riempire  quella  sua 
infelicissima  Storia  degli  Scrittori  Fiorenti- 
ni, dove  a 60.  fa  similmente  nato  il  Graz-  ' 
Zini  dalt  ultima  condizione  d"  onesti  ge- 
nitori. 

Ma  ripigliando  il  filo  della  sua  vita, 
io  dico,  npn  v’ esser  memoria  che  ci' di- 
mostri a chi  fosse  commessa  Teducazione 
di  questo  giovane.  Si  sa-  bensì,  cb’ egli 
V impiegò  nell’  esercizio  dello  Speziale , an- 
corché non  sì  trovi  matricolato  a quell' Ar- 
te ; ma  può  hen  essere  , eh’  egli  si  stesse 
unito  con  Zanobi  di  Zanobi  Grazzini  suo 
consorto  , e che  nel  iSra.  stava  all’ inse- 
gna del  Saracino,  oggi  detta  del  Moro, 
al  canto  alla  Paglia.  Ciò  si  deduce  da  al- 
cuni luoghi  delle  sue  Rime  ; poiché  a 
284.  della  Par.  I.  si  legge; 


E vedrei,  s' io  so  fare 
' Altro  poi , che  lucignoli  o pennecchj. 
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e a 94.  della  Par.  H.  nel  Capitolo  in  lode 
de*  poponi  : 

Da  che  son  causati  tanti  mali  , 

Se  non  da  pesche , fichi ^ e simil  frutte  , 
Che  mi  fanno  spacciare  i seri’izialil 

Anco  Girolamo  Apielonghi  nel  Capitolo 
aopra  la  Pazzia,  intitolato  Lamento  delFE- 
trusco  ( cioè  d'Alfonso  de’  Pazzi  ) ms.  pres~ 
so  il  nostro  stampatore , roHe  intender  di 
lui,  allorché  disse: 

Troppo  son  pazze  queste  mie  faccende  , 
Del  Pesceduovo  Speziai  che  ne  dite! 

Fu  tratto  quel  da  farne  le  leggende! 

essendoTi  il  suo  Capitolo  in  lode  de’  Pe- 
sciduovi,  stampato  nella  par.  II.  delle isue 
Rime  a 6g.  ; e finalmente  Giovanni  Cinel' 
li  a 29.  nella  sua  prefazione  alle  Bellezze 
di  Firenze,  credendo  di  maggiormente  esal> 
tarlo,  cosi  asserisce:  Ma  veggo  immortale 
un  Gelli  povero  colaajuolo , ed  un  Lasca 
semplice  speziale.  Andò  peto  il  Cinel  li  in 
due  maniere  ingannato  in  questtt  sua  asser* 
zicne  ; nella  prima,  perchè  l’arte  del  cal* 
zajuolo  è di  gran  lunga  inferiore  a quella 
dello  speziale,  essendoché  questa  è di  quel- 
l’ arti , che  qui  sr  dicono  andare  per  la 
maggiore,  e che  perciò  erano  più  facile 
scala  per  salire. alle  primarie  dignità  della. 
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Città  nostra  ; e nella  seconda , perchè  nè 
r uno  nè  l’altro  erano  semplici  artisti,  ma 
co’  loro  esercizj  della  persona  accompagna- 
▼ano  quegli  deiriulellelto.  Cosi  fece  Matteo 
Palmieri,  parimente  speziale,  ed  inoltre 
oratore,  poeta  e storico  non  Ordinario;  il 
quale  andato  ambiisciadore  per  la  nostra 
Repubblica  alla  Corte  di  Napoli,  fece  ma- 
ravigliare quel  Re,  che  da  prima,  stante 
la  sua  arte  , avendo  fatto  poco  concetto 
di  lui  , quando  1’  udì  poi  esporre  la  sua 
ambasciata  in  tre  lingue , Spagnnola  , La- 
tina e Toscana,  riconobbe  essere  stato  fal- 
lace il  suo  sospetto , e che  altro  che  sem- 
plici artisti  erano  i Fiorentini  di  quei  tem- 
pii. Così  fecero  altri  molti , de'  quali  uoa 
e qui  luogo  formar  parola,  esseuduue  sta- 
to iiuora  parlato  da  altri  bastevolmente. 
Certa  cosa  è , che  il  nostro  Orazziui , nua> 
ostante  il  detto  esercizio  , attese  di  propo- 
sito allo  studio  delle  belle  lettere  ; il  quale 
studio,  a mio  parere,  abbraccia  universal- 
mente la  cognizione  di  tutte  le  scienze , e 
di  tutte  Farti  liberali  e meccaniche,  e di 
ciò  che  può  r inieilettu  umano  compren- 
dere. I suoi  componimenti , non  tanto  ia 
■versi,  quanto  in  prosa,  comprovano  a suf- 
ficienza questo  mio  sentimeuto  ; e viemag- 
giormetite  la  testimonianza  del  suddetto 
Trito  lo  conferma  , siccome  potrà  vedersi 
dalle  parole  sue  , che  fedelmente  si  ripor- 
teranno dopo  la  narrazione  della  morte  del 
nostro  autore.  Pertanto  nou  si  dee  prestar 
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feJe  al  Poeciaoti*  ohe  diceado,  lui  esaero 
stato  Poeta,  e Comipo  molto  iasigoe,  uè. 
peusaudo  ? che  il  ben  condurre , e colle 
giuste  regole  un  compooimemo  poetico  e 
uùa  commedia,  non,  è impresa  da  persone 
idiote,  francamente  soggiunse:  etsi  nulla 
/ère  Uuorarum  cognitione  imbutus  ; per- 
cioniiè  i suoi  componimenti  medesimi , 
come  ho  detto  , ne  fanno  piena  testimo- 
nianza, vedendorUi  per  entro  sparsi  i puri 
e legittimi  semi  delle  morali  e delle  intelr 
Jcituali  virtù.  Ch’  egli  applicasse  insino  al- 
l’Astrologia  ♦ apparisce  nella  Madrigalessa 
XXIX.  dove  parimente  si  fa  chiaro  il  suo. 
ordinario  affetto  verso  le  filosofiche  dispu* 
Unzioni.  Si  legga  il  Sonetto  CXXIX.  dove  • 
pigliandosela  con  m.  Vincenzio  Bnonauni  » 
uomo  molto  lolendeole  delle  lettere  Gre- 
che e Latine,,  per  avere  egli  fatta  Pinvea- 
zioue  e *1  canto  per  la  maschetata,  rappresene 
tante  il  Trionfo  della.  Natura,  si  vede,  se 
il  Graztini  .sapeva  di  Filosofia  al  pari  degli 
altri  del  suo  . tempo.  E nel  Sonetto  poi 
CXXX  dice  egli  risolutamente  di,  se  stesso 
al  medesimo.  Buonanni  : 

..  ' 

Non  r abbiate  per  male  \ - , ; 

£ Voi  altri  doUi , se  così  ragiono , 

Perdi  anch\io,  dotto  e leUerato  sono. 

Onde- per.  tutto  questo  si  rendauo,  ctuU  » 
kggitorl  delle  mostre  memorie  „ acciocché 
non  credano  facilmente  tutto  ciò , che 
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troràno  o scritto  o stampato  ; Vedendo  io* 
che  l’addotta  autorità  dei  Poccianti  si  tirò 
dietro,  come  si  dice^  al|a  cieca,  colui  che 
fece  le  Chiarezze  sopra  gli  Autori  posti 
nella  terza  parte  delle  Rime  piacevoli  * 
aggiunta  alla  ristampa  di  quelle  del  Beroi 
e d’altri  , fatta  non  tanto  in  Vicenza  per 
Barezzo  Barezzi  nel  i6o3.  che  in  Venezia 
per  Francesco  Baba  nel  1627.  e forse  altre' 
volte  in  detti  luoghi,  e sempre  iu<  12.  dove 
egli  disse  assolutamente:  Antonfranoesco 
Lasca  non  ebbe  lettere  ; il  che  fece  poi 
dire  al  mentovato  P.  Negri,  che  il  mede- 
simo Grazzini  fu  senza  cultura.  Ma  tanto 
basti  fin  qui , ad  aver  difesa  dagli  sbagli 
degl’ imperiti  la  nobiltà  e la  scienza  del 
Mostro  Scrittore; 

lo  dico  adunque,  seguitando,  che  il 
Lasca,  acciocché  col  suo  virtuoso  operare 
all’  universale  giovasse  , fu  nno  de’  fondat 
tori  delle  due  rinomatissime  Accademie  di 
questa  città,  della  Grande  cioè,  o Fioren, 
tina , la  quale  a principio  si  chiamò  degli 
Umidi,  ed  ebbe  i suoi  natali  il  primo  gtotv 
mo  di  Novembre  del  i54o.  e di  quella 
della  Crusca,  che  più  di  quarant’anni  dopo 
ebbe  il  suo  reale  cominciamento^  Allorché 
M fondò  l’Accademia  degli  Umidi , nella 
quale  ciascuno  de’  fondatori  si  pose  un 
soprannome  , all’  umidità  appartenente , il 
nostro  Antobfi^ocesco  determinò  denomi- 
narsi il  Lasca-,  il  > qual  soprannome  non 
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volle  poi  mutarsi  nella  foodasione  deirAc»^ 
cademia  della  Crusca  ( dove  di  materia  di 
Crusca  , o di  cosa  a quella  alteneate , do* 
vevaao  essere  i soprauuomi  ) dicendo,  sic* 
come  narra  il  mentovato  Trito,  cbe  il  suo 
antico  soprannome  gli  pareva  molto  a prò* 
posilo  ancora  in  questa  accademia  , con- 
siderando , cbe  le  Lasche  s*  infarina  vano. 
Fu  pertanto  la  sua  insegna  o impresa 
{ conforme  è notato  nel  Libro  de'  Capi- 
toli ec.  deir  Accademia  degli  Umidii  ci- 
talo nella  Prefazione  delle  Rime  a paa. 
:ciT.  ) una  Lasca,  alzata  per  lo  lungo  nello 
scudo,  con  sopra  una  farfalla  volante;  nè 

10  bo  potuto  ritrovare,  se  egli  v’aggiugnes- 
se  alcuu  motto  , conforme  è consueto  di 
fare  in  simili  imprese.  Ben  è vero,  ch’io 
riconosco  molto  allusiva  al  carattere  del 
Lasca  questa  sua  insegna;  perciocché  il 
suo  naturale  portandolo  nelle  sue  compo- 
sizioni allo  stile  faceto  e ghiribizzoso,  finge 
cbe  quel  pesce  , siccome  è solito , si  lanci 
fuori  dell’  acque  a pigliare  le  farfalle,  che 
pei  loro  incerto  svolazzamento  sono  figura 
de*  ghiribizzi  dell’umana  fantasia.  Fondata 
l’Accademia  degli  Umidi,  il  Lasca  fu  tratto 
Cancelliere  della  medesima  ; e ciò  fu  il  di 
primo  di  Gennajo,  due  mesi  appunto  dopo 

11  suo  cominciamento  ; ma  perchè  non  fu 
chiamato  a distendere  i Capitoli  ( la  qual 
opera  fu  commessa  a m.  Co^mo  Bartpli,  e a 
m.  Giovanni  Norchiati;  e palava  molto  ra- 
gionevole, cbe  v’  intervenisse  il  Cancelliere  ) 
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pubblic(unente  rifiutò  V uffizio.  Così  appun- 
to sta  registrato  nello  stesso  libro  de’  Ca- 
pitoli, verso  il  principio.  Fu  ancora  in  es- 
sa Accademia  tre  volte  Provveditore,  cioè 
il  primo  che  fosse  eletto  subito  ch’ella  pre- 
se il  nome  di  Fiorentina,  e che  cominciò 
ad  avere  i Magistrati  ( >1  che  fu  il  di  ri', 
di  Ftbbrajo  del  detto  anno  1540.  ) eccet- 
tuatone il  Consolo;  perciocché  a tenore 
de’  nuovi  capitoli  doveva  quella  dignità, 
cominciare  il  di  25.  del  susseguente  mese 
di  Marzo  1D41.  reggendosi  per  quel  Breve 
spazio  sotto  il  governo  d' un  Luogòtenente 
deputato  dall’accademia  medesima,  il  quale 
fu  Filippo  del  Migliore.  Fu  dipoi  il  Lasca 
Provveditore  nel  1642.  e iSyi.'  ed  altre 
volte  alla  medesima  carica  elezionato,  o 
vogliara  dire  eletto  per  andarne  a partito, 
cioè  nel  i544-  1667. 1670.  e 1672.  e parimen- 
te fu  elezionato  a Censore  negli  anni  1567. 
i56g.  e 1570.  Avrebbero  veramente  dovu- 
to avere  quei  primi  figliuoli  di  così  illu- 
stre Accademia  a’  loro  primi  padri’  una 
religiosa  venerazione , pensando  alla  grati- 
tudine, che  ciascuno  è tenuto  di  riniostraro 
a chi  n’  ha  ingenerati  a nuova  vita,  sicco- 
me è quella  del  sapere,  o vogliamo  dire 
deU'intelletto , la  quale  in  gran  parte  per. 
mezzo  degli  eruditi  congressi  s’acquista.' 
Ma  il  fatto  andò  molto  diversamente  ; av- 
vegnaché in  breve  tempo  cresciuti  in  grati 
numero  gli  Accademici,’  e non  vogKo*  cr0- 
dere  per  emulazione  o brama  di  doutinàre»'^ 
Lasca,  • z .. 


DIgilized  by  Gmi^Ie 


i8 

cooforme  le  piò  volte'  ia  simili  a^uuao^e 
succede,- ma  ad  oggetto  di  migliore  rego- 
lamento ooroiaciandosi  a fare  nuovi  capi-» 
toli  e riforme,  e,  come  in  parte  si  è detto, 
non  si  facendo  capitale  del  Lasca,  anzi  a 
luiiparendo,  com’ io  ragionevolmente  sup- 
pongo, d’essere  in  alcuna  cosa  contrarìutOi 
ed  in  uni  certo  I modo  posposto  a chi  egli 
•timava  da  meno  di  se  , ne  prese  uoa  ud 
Bausea  e sdegno,  che  ad  alcune  novelle  ordì* 
nazioni  1 egli  non  volle  prestare  la  dovuta 
esaervanza* . Pertanto  essendo  stato  ordinato 
doversi  fare,  almeno  due  volte  la  settima- 
ita  ,<  o > pubbliche  o private  lezioni  , e a 
«queste  estrarsi  a - sorte  i Lettori , il  Lasca 
il  dì  9>  di  Novembre  .-del  1543.  essendo 
alato  .tratto,  non  voHe  leggere,  ed  il  simi-* 
le  fece -con  esso  lui  Fiero  Covoni.  Frall’al* 
tre  Ordinazioni . che  furono -fatte  nella  ri- 
fórma del  dì  6.  di  Settembre  del  deKo  an- 
no,- ana.si  fu,  cbe.'ohi,  toccandogli  in 
torte  avesse  : ricusato  di  leggere,  incorresse 
nDmedìatamente  nel  pregiudizio  dell»  voce 
attiva  e- passiva  ^ il  che  £aceva,>  che  quegli 
aestasse- privo ' di  tutti  gd  onori,  e caTiche 
deir>Accaderaia  , ed>  ioJuna  certa  maniera 
come  casso  dalla  medesima.  Ciò  non  avven- 
ne al  Lasca  in  quest’ anno;  essendosi 'dato 
il  caso,  cbe  alcuna  voha  nell’ elcfàone  dei 
nuovi  magistrati  - era  sospesa ' que^- r pena  } 
e non  avvenne  'ancora - per-  tuUo.il  mese 
d’Agosto  i54tìi-‘il -dì-i5.  -del  quale  i^ltifo- 
elezionaci»  per  creare  i nuovi  Censori  ; ma 
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dopo  qruestoUempo,'  o per  la:  madestma^  ca^* 
giooe,  o per  non  róller,  sottoporre  le  sue 
composìziooi cfae  pubblicare  si  dovenano', 
all'  esame  de’  Censori  (■  il  che  fu  poi  fer* 
maio  nella  riformò  de’  6.  di  Qmgeo  C649.  ) 
o’fors’anco  per  caasa^deg]tt>Aribttev  re^ 
deirAccademia  prirato , e infiuo  *a',i5;  di 
Maggio  t566,  nom  vi  potè  ritbroare.  Erano 

Sii  Àramei  una  setta  , : insorta  «nell’ Acca-t 
ernia  Fiorentina  intórno  al  dettoanoo  tàn(6', 
di  cui' fu  capo  ni.  Pierfrancesco  Giknibab 
lari;  la  quale 'tentò  di  provare^  ia  Kngua 
italiana  O'Toscana  O'Fiorentsna,  rbe  dir  si 
debba j esser  derivata  dall’Ebrea  o Caldea, 
o altra  , che  si  parlasse  uellà  regione  d'Ai> 
ràm;  di  che 'vedasi  il  'Gdlo  del  medesimo 
Grambnllari  , < stampato  in  1 detto  anno  la 
prima  volta 'dal  >Doni  i.ih  4.  Questa  ópi- 
uioae , che  ^rea'  VHùa  éd  inutile  anco  al* 
r istedso  Stradino  pTìncòpaì  fondbtoire 'dt 
quella  letteraria, adunanza  , al  Lasua  recò 
fastidio  incredibfle;  le ‘perciocché  ero  uomo 
alquanto  riseutitivo  o satirico;'' cotniaciò  a 
biasimarla  palesemente  é cotlle  .parole  e oo» 
gli  scritti;  ond’  egli  's’racquistp  come  -una 
csongiura  de’,  suoi 'compagni. medesimi  • la 
quale  durò  lungo* tcihpo  a-  persegnitarlp, 
Molti  componimenti  per  conto  difquesbi 
cassazione  fece  il  nostro  Poeta,  ed  in  ispe* 
zie  i cinque  Sonetti  ( delle' sue  Rime  nella 
parte  I.  Bi.  e segg.  ).  dov.e  alcuni 'dei 
aiaui.  «rrvtfryarj;  ' O apertamente  o’ sotto,, 
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gura , SOQ  nominati , ed  in  modo  parlico-, 
lare  i detti  Àramei  ; e J*  ultimo  della  me- 
desima parte , dal  quale  infallibilmente  si 
deduce , eh*  egli  non  cessava  di  lacerargli 
co’ suoi  versi;  e la' rabbia,  che  i medesimi 
concepivano  contra  di  lui,  che,  fino  at  So- 
vrano ne  facevano  ricorso;  ed  i quattro 
Sonetti  alla  Burchiellesca  antecedenti  al 
detto  ultimo,  lo,  per  mettere  in  vista  al- 
cuno esempio  , riporterò  certi  versi  della. 
Canzone  in  morte  del  prefalo  Stradino', 
là  quale  segui  nel  1549.  ove  egli  dice 
in  persona  di  lui  medesimo  ( Rime  par,  1. 

a i36.  ) 

\ 

' Zja  Poesia  in  iscoglio 

Ha  dato  al  fine  ; e gli  Umidi  miei  tutti  . 

Per  sempre  resteranno  secchi  e asciutti; 

£ senza  alcun  contrasto 

. Faranno  gli  A romei  sicuro  guasto 

Deir  Accademia , ov  io  fui  già  beato , 

Pappandosi  a' •vicenda  il  Consolato, 

% 

I ^ 

I 

e quegli  altri  del  Capitolo  per  la  medesima 
occasione,  co’  quali  poelicamenle  fingendo 
essergli  apparita  la  ai  lui  anima,  le  fa  diré 
( ivi  par.  11.  a 16.  ) 


a guisa  di  canoro  cigno 
Seguita,  Lasca,  pur  negli  onor /miei  ,,  . 
E non  temer  deli  altrui  dir  muùgno» 

’i 

i'  " 
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Tu  dei  saper  chi  sono  gli  Aramei  : 

La  tua  Canzone  ha  fatto  in  paradiso 
Rider  con  maraviglia  uomini  e Dei, 

Io  facilmente  crederei , che  per  onta  dei 
suoi  emuli  egli  componesse  il  Poemetto 
della  Nauea , il  quale  dall'  immortai  Ma- 
gliabeccbi,  in  una  sua  lettera  ms.  al  cele- 
berrimo Canonico  Lorenzo  Panciaiichi  vie- 
ne a lui  assolutamente  attribuito , ancor- 
ebe  nell’  edizione  del  in  4.  si  di- 

ca essere  di  M.  S.  A.  F.  la  qual  cifra 
nessuno  per  anco,  eh'  io  sappia^  ha  saputo 
interpretare.  E questo  dico  , per  essere 

3 cesto  componimento  a’  fatti  suoi  allusivo; 

imostrandosi  in  quello  , che  in  avere  i 
ciovani  e moderni  Accademici  cacciato  lui 
dairAccademia,  che  era  stato  uno  de’  fon- 
datori , i Nani  avevano  superato  i Giganti, 
per  cui  era  già  stata  composta  la  Gigantea  ; 
se  pure  ambedue  questi  poemetti  non  si 
debbono  ironicamente  intendere,  per  quel- 
lo, che  dalle  loro  dedicatorie  apparisce; 
il  che  alle  altrui  riflessioni  per  adesso  si 
rimette.  Ei  a tal  proposito  è da  avvertirsi- 
la  data  delle  medesime  dedicatorie;  poiché, 
del  primo  è di  Firenze  alti  i5.  d’ Aprile 
del  i547*  del  secondo , pur  di  Firemo 
alli  24.  di  Marzo  del  154H.  i quali  anni 
sono  corrispondenti  a quelli  , che  si  sup- 
pongono dell’  allontanamento  del  Lasca 
dall’Accademia.  Ida  soprattutto  allusivo  a 
questo  fatto  giudico  essere  senza  dubbio 


JaelTallro  Poenretto  , assolatofaente  suo  / 
ella  G:icrra  de’  Mostri,  che  da  lui  dedi«' 
calo  al  Padre  Slmdino,  jglielo  mandò  con 
sua  lettera,  data  a mezzo  Mag^^io  nel  detto 
anno  1648.  » - ; 

Nel  mezzo  tempo  di  questa  sua  asscn*. 
za  non  istette  egli  punto  ozioso  col  sno, 
talento";  poiché,  oltre  a diversi 'laseri,  egli 
cominciò  a mandar  fuori  delle  sue  Com-* 
medie  che  sono  mollo  dagriutendenti  sii* 
mate.'  La  prima  di  queste  fu  la  Gelosia  ^ 
recitata  in  Firenze  nel  i55o  e nell’  anno 
seguente  stampata  da’ Giunti  ; e nel  i5(>o. 
la  Spiritata^  tiarimente  un  anno  dopo  im- 
pressa da’  medesimi  stampatori  Egli  appli- 
cò eziandio  a fàre  ^tre  ragguardevoli  Rac>- 
colte  di  Rime;  che  una  fu  quella  deirOpe-. 
re  Burlesche  del  Berni , e d’ altri  insigni 
Poeti  del  suo 'secolo  ; le  quali  veramente 
soDo‘ state  e saranno  sempre  la  norma  e '1 
modello  d?l  ben  comporre  ' nella  giocosa 
Poesia:  la  seconda  de'Sonelti  del  BurchteL 
I9  e d’altri , insieme  colla  Compagnia'  del 
Manlellaccio,  e co’Beoni  del  magnifico  Lo» 
renzo  de’  Medici  , stampala  pure  da’Giun* 
li  l'anno  »55a.  la'prima  volta  ;'e  la  terra 
de’ Canti  Carnascialeschi  stampati  da  Lo- 
renzo Torreotino  nel  Per  quest’ ni* 

lima 'Raccolta  incontrò' il  Lasca  un’acerbis- 
sima persecuzione  , suscitatagli’  contro  per 
opera'  de’  snoi  * avversar j cioè  de’  prefeti 
Aràmei  , i quali  andavano  sempre'  nuove 
materie  cercando  di  fergli  affronto  o di- 
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spiacere.  Quandi  fu  (erminate  la  stampa^ 
di  questi  Canti,  tra’ quali  u’erano  alquan-, 
ti  di  m.  Battista  deirOttonajn,  Araldo  del*, 
la  Signoria  di  Firenze,  m.,  Paolo  suo 'fra*, 
tello,  che  nel  tempo  che  si  stampayauP 
gli  aveva  più  volte  veduti,  ed  a suo  ca- 
priccio ancora  in  alcuni  luoghi  corretti,  si^ 
levò  su>'Coa  dire.ch'erano  in  qualche  par-, 
te  scorretti,  onde  messe  a romore  tutta  la., 
città  r dimanierachè  ,1  consigliato  da' detti. 
Aramei,  fece  una  supplica  al  Duca  Cosimo, 
die  allora  era  in  Fisa,  per  la  quale  dor^ 
mandava,  che  i Canti  delFAraldo  non  fos- 
sero, conforme  stavano  in  quella  edizione, 
pubblicati.  Perlaqualcosa  rimessa  la  delta 
supplica  per  informazione  al  Consolo  del-, 
FAccademia  , che  era  Francesco  da  Diac- 
oeto  ; egli  co’  suoi  Censori  ' Gìovan  BalUstA 
Gelli , Pier  Covoni,  e uno  de’ Segni in- 
formò a.  favore  di  m.  Paolo , onde  il  , d£ 
8.  di  Marzo  i558  ne,  tornò  ' il  i reseritto., 
doversi  frattanto  ,da  Lorenzo  Torrentino 
stampatore  dare  in  dep<;sito  a Ruberto  di 
Filippo  Pandolfini  num^-  4q5.  volumi  di 
questi  Cauti , con  espresso  comandameutq 
di  oou  gli  dare  a nessuào  senza  nuovo  or, 
dine  del  Consolo  , che  per  tempo  avesse 
retta  l'Accademia.  Tutto  questo,  apparisce 
e dagli  Atti  dell’Accademia  medesima,  li- 
bro secondo  ^ e più  chiaramente  da  una 
lettera  del  Lasca  a Luca  Martini,  la  qua; 
ie  si*  legge  a c.  76.  del  VoL.I.  della  Part. 

-/f»  C' 
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IV.  delle  Prose  Fioreatine.  In  questa  let- 
tera egli  mostra  l'ir  ragionevolezza  di  que- 
sto ricorso  , per  essersi  creduto  in . tal  tat- 
to più  alla  memoria  di  m.  Paolo  , il  qua- 
le noi  mostrò  mai  ^li  originali,  che  a’ te- 
sti le*  libri  , da’quati  il  Lasca  gli  aveva 
copiati,  e che  rigidamente  s’era  procedu- 
to contro  d)  lui,  come  se  questi  Canti  fos- 
sern  siati  Scrittura  Sacra,  o Testi  di  Leg- 
ge , o Filosofia,  o simili  cose  di  conseguen- 
za. E questo  scrive  egli  al  Martini , che 
era  appi  esso  alia  Corte , per  impetrare  dal 
Principe  la  grazia  d’essere  sentito.  Ma  que- 
sta causa  , per  le  forti  aderenze,  fu,  come 
volgarmente  si  dice,  in  pochi  giorni  stroz- 
zata , non  v’essendo  corse  , che  sole  Ire 
settimane  dal  primo  atto  , fino  al  giorno 
deirenuncialo  deposito;  e ciò  io  suppongo, 
perchè  il  detto  Magistrato  fra  pochi  gior- 
ni dovea  terminare.  Fu  ventilata  poi  que- 
sta lite  un  anno  intero,  e fu  sentenziato  fi- 
nalmente, doversi  tagliare  i Canti  dell’Aral- 
do, fatti  stampare  dai  Lasca  ; ed  in  loro 
luogo  apporsi  una  nuova  edizioue,  che  fe- 
ce fare  detto  m.  Paolo  suo  fratello,  da  lui 
creduta  la  legittima  e corretta  ; ed  allora, 
e sino  al  tempo  presente  questa  sentenza 
fu  creduta  giustissima,  come  si  vede  nelle 
notizie  degli  Uomini  illustri  dell'  Accade- 
mia Fiorentina  a 170.  dove  parlandosi  di 
questo  m.  Paolo  , e del  fatto  adesso  nar- 
rato , francameate  si  dice  : » Chi  riscontre- 
» rà  l’edizione  del  Lasca  con  quella  di 
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n Paolo  dcll’Olionajo,  'vedrà  che  verameu- 
» te  quella  del  dello  Lasca  è scorretla  e 
» manchevole.  « Ora  chi  crederebbe  , che 
adesso,  dopo  lo  spazio  di  182.  anni,  che 
quesla  opinione  è stata  creduta  per  vera  , 
io  dovessi  far  palese  al  mondo  riogiustizìa 
di  quella  sentenza  ? Egli  è dunque  da  sa- 
persi , che  io  neiraccomodarc,  o piuttosto 
ritornare  da  morte  a vita  , i molti  ed  in 
gran  parte  preziosi  Codici  mss.  della  nostra 
Riccardiana,  già  son  presso  a vent’anni  ( con- 
fortandomi a questa  fatica  il  grand’amatore 
delle  belle  lettere  1’  Abate  Gabbriello  Ric- 
cardi , al  presente  Suddecano  della  nostra 
Metropolitana  ) io  ritrovai  in  un  fascio  d’o- 
pere varie  un  esemplare  de’  Canti  Carna- 
scialeschi , scritto  a colonne  , in  foglio  di 
carta  ordinaria,  ma  d’un  carattere  vera- 
mente stranissimo.  Io  lo  separai  ; e fatto- 
ne un  Codice  da  per  se  , nella  maniera 
degli  altri  già  accomodati  , v'aggiunsi  l’in- 
dice in  fine , e con  ciò  ritrovai  esservene 
trentuno  di  diversi  autori , per  anco  non 
istampati;  ma  dell’Araldo  un  solo  fra  que- 
lli , il  quale  è il  secondo  Coro  del  Canto 
delle  tre  Parche.  Era  stato  scritto  questo 
esemplare  da  Giovanni  di  Francesco  del 
Fede,  che  in  ultimo  ve  ne  pose  l’atlestato, 
il  quale,  poiché  .contiene  una  non  dispre- 
gevole  notizia , io  riporterò  qui  colla  me- 
desima ortografia.  »»  Romiti  , Cavalieri  er- 
» vanti  , Notar! , giuchatori  di  sassi.  Que- 
» 8le  quattro  chaozoae  Je  lasciai,  che  ren* 
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'%>  dé*  *l  ilbro  dove  erano  j non  ii’ebì  teiri- 
>pO',, che  erano  • di  ciprigno  chanlorc'» 
Olfatto  buona,  parte  da.M.  Batista  araldo 
»:  di  [«lazo, -e  da  gioTatiui.  dello  il  gugio- 
» la  riveditore,  cbopiato  da.  me  .giovanni 
»‘di  Francesco  del  Fede» l’anno  1548.  nel 
»'cbastello  di' cinloja  .sendo  in  villa.'  laus 
» Deo  ammen.  « Da  questa  soscrizionq  . si 
viene  ‘in  chiaro  , che  la-  copia  del  Fede  è 
tratta  da<  un  .esemplare  scritto  ìqi  buona 
parte;  dall’ Araldo;  e che  perciò  i Canti  suoi 
particolarmente  saranno  . correi lissimi.  Cosi 
è per  appunto';  perciocché  quésta  copia>  col- 
lazionata da  frae:con  tutta:  F' edizione  del 
' fiasca  ; .toltane  IVorlogcafia  ( difetto  si  vede 
proprio  delFistesso  copista)  è*  diversa  in 
tantr  luoghi  « ed  .in:alquanli  sustauzialmca- 
tc;  che  se/ahra  edizione) se  ne  facesse, eh 
racquieterebbe  un  notabile  miglioramento* 
Ma t qui  . non ' «termina  la  causa  della  saccen- 
terìa Paolo, [ o di  cbi.lul  aizzò  aU’ani- 

mosa ' im presa di  ristampare  come  corretti 
e < migliofati  ' i-  Ganti  del  suo  fratello  • 
e senza  averne  .l’originale /senza  punto 
.esaminare  quelli  già’ -i stampati*  dal;  Lasca* 
lo  .dico  *cbe>è  cosa»  curiosissimail  ' fare-  il 
confronto'dambediie.  queste  edizioni , sio 
-come’ ho  fau’io^.coo  avanti  11 -Codice  Hio 
^cardiano , da -niunr  di  loro  .jveilulo*  ; La  su* 
-stanza. è, < che  la  maggior  rparte; delle  cose., 
-.mutate  !da  *m.c  Paolo  v-deona  stare.. confo r* 
-me' il  Lasca  aveva  faUO  'Stamj^re;;  'e.doVe 
sono  manifesti  errori  , .0  false  mutazioni  , 
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«'accordano  >|)erlopm  tolti  e due  a ' dire  il 
medesimo;  ed  in  quanto  'agli  errori,  ristes> 
so  Lasca  gli  croc  bbe,  essendosene  ; prote- 
stato nella  citata  lettera  al  Martini.  In  quau' 
tO' poi,  che  m.  Paolo  accrescesse  di  .Ganti 
la  sua  edizione , non  è cosa  di  rimarco  i 
non  ve  n'avendo  aggiunto,  che  uno , cioè 
quello  degrindovini , con. due  canzonette 
a ballo,  che  in  tal  Raccolta inon  v'hanno 
niente  che  fare  ; ed  airiaconlro  egli  Irala- 
eciò  il  CaotO'de’DiaToli ,,giè  fatto  stampar 
re  dal  Lasca.  Oltracciò  v'ioseri  a c.*  9Ò.  co- 
me dell’Araldo  , il  Canto  dc'Puttanicri , e 
« u6.  quello  della  Pazzia;  il  i primo  de’quaf- 
li  è assolutamente  dei  Giuggiola,  ed.il  se- 
condo di  Sandro  Preti  , come  > apparisce 
dal  Codice  Riccardiàno  , ' e come,  per  .di 
tali  autori  gli  aveva  fatti  stampare  il  La- 
sca a 144.  e 277. 'Or  vedasi, .che  bella,  e- 
dizione  è mai  quella  deU’OiloDaje;. mentre 
piuttosto  ella'  fu  una  :>  pretta  scorrezione , 
ed  un  cattivro  uffizio  prestato  ..al  suo.  cero 
fratello  dopo  mòrterlGhi  possiede  adunque 
per’ avventura  alcuna  copa  di  .questi  Cuu- 
ti  senza  la  predetta  alterazione,  .ne  tenga 
«trettissimo  conto^  perchè  essendo  i porhis- 
«imi  i - volumi  scampati  'da  questo^  iofortn- 
nio,  sarà  (^uasi  impossibile  il  poterne  ritro- 
vare alcun  aitrai- Là  Copia , .collazionala  da 
me,  si 'ritrova  presentemente  nella  Pan- 
ciatichiana,  la  quale  da' libri ’d'Alessandro 
Poliini  .passò  nelle  mani  del  Caoonicò' Pao- 
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ciatichi  , quivi  sopra  lodalo  ; e tanto  In* 
sti  di  questa  materia  aver  detto,  hi  tali 
■virtuosi  csercizj,  ed  in  coutìnuamente  com-« 
porre  o in  prosa  o in  versi,  il  nostro  La- 
sca impiegò  il  tempo  della  sua  assentazio* 
ne  daH’Àccademia;  in  conversazione  ancora 
de’ suoi  amici,  tutti  quanti  lelteiati  di  re- 
putazione, ed  in  città  ed  in  campagna  una 
gran  parte  allegramente  passandone.  Dai 
suoi  poetici  componimenti  tutto  ciò  facil- 
mente s’argomenta,  esseudovene  molti,  che 
con  evidenza  lo  dimostrano. 

Io  credo  altresì,  che  pochi  anni  dopo 
l'accennato  tempo  egli  pensasse  a fondare 
una  nuova  Accademia , quella  cioè , che 
dipoi  si  domandò  della  Crusca  , ad  ogget- 
to di  gettare  più  stabili  fondamenti  [>er 
l’amplìazione  e gloria  della  lingua  Toscana, 
acciocché  ella  venisse  un  giorno  a gareg- 
giare colle  più  nobili  lingue  del  mondo  , 
ed  in  alcune  parti  a superarle  , conforme 
è seguilo  ; e cosi  deludere  gli  Ararne! , i 
quali  camminando  all’ indietro  , e sull’ ap- 
poggio di  supposti  e d' impostori  Scrittori, 
tentavano  di  renderla  famosa,  col  solo  far-^ 
la  originare  da  un’antichissima  sorgente.  In 
fatti,  SI  trova , che  la  voce  Cruscoia  ( che‘ 
adunanza  di  Crusconi  ^ e Componimento,, 
e Discorso  fatto  in  detta  adunanza  signifi- 
ca , come  nell’  Aiinolazioni  alle  sue  Rime 
a 3z5.  è stato  detto  ) era  cominciata  ad 
usare  avanti  al  i555.  poiché  il  Lasca ^dis-’ 
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se,  nel  Sonetto  iSg.  fatto  da  lui  coiiti-’  Al- 
fonso de'Pazzi,  il  quale  in  delt’auuo  moti: 

credi  forse  avermi  sbigottito 
Con  queste  goffe  tue  magre  Cruscate  F 

e di  poi , siccome  voce  di  particolare  sl- 
gniQcato  , dal  Cavalier  Lionardo  Salviati  , 
subitocbè  egli  fu  ammesso  io  questa  nuova 
Accademia,  fu  posta  per  titolo  al  suo  Pa- 
radosso, ivi  in  dette  anootazioni  citato.  Che 
poi  coloro  di  tale  Adunanza  o Brigata  si 
domandassero  Crusconi , ci  vien  fatto  ma- 
nifesto dalla  testimonianza  del  medesimo 
Salviati  / il  quale  appetta  entrato  in  essa 
( come  nel  sopraccitato  Diario  del  Trito  si 
legge  ) pensando  di  dare  a quella  il  nome, 
d'  Accademia , nel  primo  discorso  che  egli 
fece  , frall’altre  cose  da  lui  proposte  , per 
darle  forma  e buon  .metodo,  disse  a' co  in- 
pagni  , che  noi  ^ son  parole  riportate  dal 
Trito  ) non  più  Crusconi  ci facciamo  chia- 
mare, ma  Accademia  della  Crusca.  Ed 
ecco , che  la  vera  origine  di  questa  famo- 
sissima Accademia  fu  certameute  intorno. 
alKanno  i55o.  come  dalle  addotte  notizie, 
si  deduce.. 

Dopo  tutte  queste  cose,  correndo  Tan- 
no i56<9.  ed  essendo  Consolo  dell' Accade- 
mia Piorenlina  il  suo  amicissimo  Cavalier 
Salviati  , a cui  pareva  forse  non  esser  ri- 
putazioue  di  quel  virtuoso  congresso , che 
per  capricciose  gare  stesse  esentato  da  queW 


36 

la  uoo  de'  snoi  funiatori , cousi^liald'  il 
Lasca'  a soltomeUere  al  giudizio  de’  Censo^ 
ri  qualche  sni>  cam])oniinento  ( che  era 
una  (ielle  condizianl  per  rientrar  ocU'  Ac- 
cademia ,>  secondo  la  riforna  del  dì  6.  di 
Giugno  1^49.  ) egli  accettò  il  suo  pruden-* 
te  consiglio;  e date  al  Censore' m.  Gio; 
Battista  Adriani  alcune  sue  Eìgloghc;  e que- 
ste da  lai  approTBte,  fu  a'  dì  6.  di  Maggio 
del  detto  anno.  i566.  alla  sua<  -Acoademìa< 
restituito.  le  ’ • • < > • ,1  . 

1 Avanzandosi  egli  frattanto  èoU'elò,  noiv 
rimeltfva  però  punto  del  consueto  ‘ vìgorO 
del  suo  ivivacistimo  spirito;  ma  co’ suoi 
stndj  contimiameate  esercitandolo,  procu- 
rava di  cOnJarrc  alla  perfezione  il  suo> 
ideato  proponimento  ; di  stabilire  cioè  un 
ottimo  piano  e fondamento  per  l 'itnmorla* 
litòi della  paterna'  fuvella;  onde  in  avveiii-' 
re  ella'  non  avesse-,  non  solo  a vacillare  o 
imbarbarire;  ma>  si  dovesse  eoa  maraviglio- 
so  splendore  ampiameiite  dilatare,  siccome 
in  fatti  è succeduto.'' Fatte  adunque  ‘varie 
oonfereaze  co*  suoi  amici , o vogliamo  di-' 
re  Crusconi,  fu  risoluto  d’introdurre  nel- 
la loro  brigataiil  gran  maestro  ' della-  lin- 
aoa  Toscana,  il  giii  più  volte  mentovato' 
^valiere  Lionardo  Salviati  ; il  che  scgub 
verso'' la  fine  d'Ottobre  del  iSdz.  siccome 
io  cagionevolmente  coi^eltaro  ancorché 
non  'SÌ  trovi  espresso  questo  tal  aaao , leg- 
gexuiosi  solamente  sul  priacipio  del)  Fram-* 
mento  1.  del  Diario  del,Tcùto<' Alla  finci 
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d’OUobre  con  gran  con  tenie 'di  tulli  fa 
» • ricévuto  ihSaiviati  nella  k)r.|riaceyol  bri-» 
» gala  :<  istinia odo-,  mediante  si  .fatio  ^api 
» poggio^  dover  la  lor  compagnia  più  rcK 
» sisfei’e  a’ forluncvoltl  colpi  :j«  e,  di» > poi 
facendosi  passaggio  al  di  z5,  di  Gonnajò/,^ 
nel  quale  afferma  , . esserè  staio  stabilito*, 
dover  la  loro  brigala  ; prènder  forma  d’Aci 
cademia , e denominarsi  della.  CiTOca  ^ oiì 
che  certame  Die  esegui  .bebdett’anno*?  Accad» 
de  , a dir  vero,  priinachè  si  venisse  l 'alia 
positiva  risoluzione,  qualche!  contrasto  fra 
Bernardo  Zanchiui'  ed'  ib^  Lasca  f ' per oho 
avendo  ib  Sai  viali  prò  posta  iq  desta  mula  zio»- 
ne  o fon  dazione,  da  farsi  con  tutte 'le -!rex 
gole  è leggi,. che  a.  simili  istilutr>  shoonn 
vengono  nè  .parendo  alrZauciiinì  d* essere 
egli  e i còmpagui  .persone  capaci \ stante 
la  loro,  grave  età  , .^da/  dimen tarai  inià 

cosi  ardua  icnpresai^/.disse  diberaaieate  ib 
suo  senti  mento  f contr^  a ^ q uanto  1 1 aveva  f il 
medesimo  Salviati  proposÌQr  Ma  appetita  eb*^ 
be*  finito  ( di  iparlaréi  ».^chè  •ib)Laaea  :(i  Sol» 
» parole^  del  Tritb^)  noriopofeiKlo". più  Star 
»)  cheto  ,'  à . guisa  di  aòhiliCavalloi,  che  stato 
» ^pur  troppo  alle  , mosse  i in  t fine  odé  il 
>>  bramato  segno  ^ togliendo  ('quasi/ di  bocca 
>>'le  parole  agU  a^tri , 'e»  in  i particolare*  ai 
»' Salviati , che  di  * parlare  aveva  * gran  de- 
» siderio',  brevemente  y ma  arditaméote.con’ 
»>  pror  a [>j>e  ^ al  pa  ria  re  ^ A.  dunqu  e « chia 
ì^'^remev  noi' cosi  deboli^  freddi  e canuti  ^ 
f^  *idi<iH  cuoT0'^'nQn^kól  dèa  come  fà  <mcUi 
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^ altri  ^ di  reggere  ut%  A ocademiàì  .Ter*- 
n remci  noi  così  privi  cVautorità,  che  molti 
compagni  non  siamo  per  trovare. ^ che 
» secondino  le  nostre  voglie  in  si  giusto 
» desiderio!  E ora  che  abbiamo  il  Cava- 
» lier  Salviati,  dalla  nostra  , crederai  tu , 
».  o Zanchino  , che  tanta  timidità  si  deb- 
» ba  avare , e sotto  il  peso  gentile  di  sì 
» gloriosa,  opera  abbiamo  a restare  infran-  ‘ 
» til  Ah  tu  l! inganni , nè:  gosì  credono 
» quest*  altri  miei  compagni.  Però  rima- 
» nendo  nel  tuo  gielo  tu  , noi  dalla  Jiam^ 

» .ma  scorti  di  si  gran  luce , caldissima- 
» • mente  fonderemo  , e manterremo  que- 
u st^  Accademia,  E cosi  dello , essendosi 
» rizzato  donde  era  a sedere  « crollando  la 
». testa,  .e  inarcando*  le  ciglia,  volle  par- 
» tirsi  dagli  altri  compagni  ; ma  ritenuto 
» da  essi , e pregalo  a .tornare  al . suo  Ino- 
» go,  fu  con  più  quiete  cominciato  a trai- 
» tare  questo  negozio;  e il  Deli,. e tutti 
»'gli  altri  per  ordine,  mostrando  d* essere 
».  delia  volontà  del  Salvjatì , e vedendosi 
» esser  solo  .il  Zanchino,  alla  fìne  anch’egli 
» disse  : .»  Io  vi  confortava  a non  far  ma* 

» tomento  alcuno  nelle . nostre  azioni , e 
» vi  aveva  palesate  le  mie  ragioni;  voi 
» non  r ave  te  volute  considerare , ma  d au* 

» torità  volete  che  si  faccia  questa  Accof- 
» demia  , ancK  io  vengo  con  loi , e lie^ 

' yy  tamente  quanto  si  faccia  il  La^ca  me  ^ 

» ne  compiaccio.  Or  se  le  dia  principioé 
th  .Cpsi  restati  tutti  d’accordo  , < la.  primà 
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ut  cosa  die  si  fece,  fa  che  di  •cornuti  cou- 
rt  scatimento  si  chiamasse  la  loro.  Accademia 
y>  della  Crusca  «.  Ed  ecco  appunto  lusato 
il  giorno  del  suo  glorioso  uascimeuto.  Lo- 
de adunque  immortale  al  nostro  Lasca , 
che  coll’  efhcacia  del  suo  dire , accompa- 
gnata dalla  ragione , diede  Tultimo  impuW 
Bo,  per  venire  air  effetto  di  sì  graod’opera. 
Avuto  ch’ebbe  TAccademia  questo  priocU 
pio,  fatte  le  leggi  e gli  statuti,  creato  in 
primo  Arciconsuin  Giovanbattista  Oeti , ed 
esso  e gli  altri  Accademici  presi  i loro  so- 
prannomi , il  Salviati , cbe  si  chiamò  ì'in- 
farinato  » considerando  (seguita  il  Trito) 
» che  quest’ Accademia , essendo  sui  pigliar 
» piede , aveva  bisogno  di  gagliardi  fonda- 
»)  menti,  pensò  esser  bene  di  mandare  i|ual> 
9*  che  cosa  alla  , stampa.  E perchè  di  già  il 
» mondo  aveva  vedute  solo  cose  burlesche 
» dell’  Accademia  , credè  che  fosse  bene  , 
che  cose  fatte  in  sul  saldo  si  mettessero 
» in  luce*  che  non  però  fossero  prive  dì 
yt  festevoli  materie  e allegre , acciocché  la 
yy  doppia  natura  dell*  Accademia  , cioè  della 
yy  dottrina  e della  piacevolezza  , apparisse 
M manifesto.  E elesse  per  ciò  fàre  di  com- 
yy  porre  un  Paradosso , mostrando  che  non 
yy  occorre  che  la  storia  sia  vera , dovendo 
yy  bastare,  ch’eli*  abbia  del  verisiniile ; e 
yy  fecelo  a oso  di  dialogo , del  quale  erano 
yy  gl’  interlocutori  il  Deti  e il  Lasca , ec. 

E dopo  non  molto,  soggiugne  dicendo  i 
yy  Quest'  operetta  all’  usiversaie  fa  molto 
Ijosca.  3 
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grata , ma  a molti  fucili  , gran  noj.i'.cai* 
» giont*  ; j)ercIocch«  brairjaoUojOSSt.di 

itrnei'si  quasi  arbitri  delle  lettere  jU|  Fi? 
» tenze  ^.dubitavano  che  uoa-gh  fos^c  tolliQi 
»,di  ,maDo„  mentrecbè  raeno  lo peQsarauQi 
» l'imperio  delle  Toscane  lettere,  u,  F poi* 
cb’  egli  ha  riportate  le  censure  dogli  avverr 
l^rj.iscigsijggoe^i»  Ma  questo  non  turbava 
.punto, gli  A‘cca(U'mrci  da'  loro  nobili  eser>- 
il  cizj  perchè  sapendo,  quali  fossero  i ,loro 
>>  iìui  ,,eipè,  di  ( digitar  giovando , di.;Sjuiil« 
>>^grttcehianienti  si  facevano  beffe.  lifa  be* 

. » nc  .gli  turbò,  e.  ,spavciilòj  altri, accidertU 
» beri  e,ina;^pcttati , cb'awennero  ,da  poi, 
»>  ,Percio<;cbè  <la  fortuna, ^invidiosa  ,, eh'  ai 
>>  i>e’ p)TÌDCÌpj  . volentieri  contrasta*  rivoU 
g^dq,  i, lividi, Qcdn  conira  ,r,Ac<»deinia« 
» cercòi  di  .spiantarla,*  e torlo  ogni  jS{tecan« 
»>,zn  di  .più  ,, consegui  re,,  cosa,  alcuna*  t». 
>>  gliendole , in,  pO('.hissÌcao,..  tCfopo  due . dei 
»,suoi  prÌDcipali  .sdegni  * ,^e  tngUeudog4 
allora  «.qifando  più. ]q.«rauo  di  mestiero* 
» q.  di  ^ più  gloria.,  £i'i  primiera,  fu  .IJinlfocv 
nato  (era  questi,,  il.  ^ncirini  che  iq 
» pophi,. giorni  privò,.i^Ueadi?mia  e Firen* 
» ze  d'un  uomo.,n$d)d^d'^uQrati  cosiupjq 
» «'più  che  ura^naoteute  .scienaiatQ;  in 
tu tle  jle , aorUe , da„^Ue  lellere  * di  • ,gra«s 

memoria  e.  di ,gittdiz!Ìo.j?Ma  itaoit 

» contentauiat.ihttupa.  d’avere  a|l’.Afi^Uf 
a mia  apportai^,  t^nto  danno K«9uai^;.<{ne)> 
» ,la^  ehe.  non  comincia  per.  poco  *,cosi.  nel 
bene  .cpoac  nel  i^ade,cu.iUi  daq« 
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ft'  pìà^anfVertialié'pfì'v^  l’Accatletniai 
5>  'FireiW:e^,  'e  tatti:  i lèlttràtì  deti  graziosi^ 
fi  8Ìmo  IjaScà , uomo se  tu  i'suoi 

M natali  i‘ di  sbassa  'cóiidizione  ’iiid'^'ke  le 
W'  sue  azioni* , hobilc  e'  tetìé.o^iatd'V T^rtHoé- 
>>  cbè*  di  tutte' cose  parlava  fò’ódatótnie^ 
>i  tèi  ilnà ' nella' possili.  bùfleScà  et'a'iPp'rr- 
»»''mo*'di  quei  tertpiV"e  la  ‘priocipdl*  sUta 
fi  lode  tediva'  dalla  'dolcezza  ì purità 'è  pid- 
M cfevolezza  dello  siile , il  quale  era  si  uà-' 
fi  ‘turale  •O'si'putò  ,"'clbc  'da'tiesSÙpo  'àWró, 
»'lse  bene  lo/aggnagliisét  a l^utìló'dlél 
» padre  della  bnrlesca  PóeSià,“feVà'~8(^t‘di 
Vi  vanzatoJ  E'  se  così  * ne^ctìnOctti  e’nellé 
fi  vivezze  fosse 'stato 'felice',*  non  è dubbiò, 
cbe  l’avrebbe 'irilcramente  I arrivato.'  Là- 
vi  Sciò  bdOnà 'quantità  di- Capitoli,’  molti 
^ fi  Sonetti  €’Madri^U'V'e'certii-*i  jq«a|i% 
» per  esser  più  -*  lun^tó  ‘■^degli  'altri ,’  cbià^ 
» ^ manÀ  Madrigalesaej’  e “quàlébe  Gati'zOhé; 
»•  pur 'tutte  in  istile '^idcétplè.  ' 'Ancora  ' ift 
» prosa  ',  nella  quale  "aveva ' non*  piccioltt 
» attitudine V'iasciò  qóakbe  NcOsa','  cóme 
fi  alcilnè  Novelle  non^finitìssimB,  e altre 
st'cose.  Nelle  Comraédie'fto  di  qualche  no- 
ti  me,-e'al)a  stampa  se'nte  vigono ' alcUi- 
»»’ ne.  Fu- adunque  di' gran ’peidita-'all’Atìi 
«ademia  don  solo  per' questo^  ma  pei“- 
Vi  cbè essendo  stalo  Fòudatoro,ikDzi  il  prin- 
» cipale  Fondatore;  era  di  grandissimo  so« 
t*  stegno  V e- per'la  sua  sollecitudine,  e per 
j»4a‘Sua-  piacevolissima' ' cottversàzione , lo* 
tt-de  idrlui -prineipalissibia.  E qui  finiscé 
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di  parlare  del  Lasca  il  nobilissimo  ,Trito> 
le  cui  parole , nel  fatto  della  .fomlazioof 
deir  Accademia  della  Crusca , c della  mor« 
le  ed  elogio  di  questo  graud’  uomo , io 
ho  voluto  distesamente  riportare, , si  per 
essere  esattissime  e memorabili  , é sì  per 
creder  io  di  lioQ  poter  rappresentare  tuUg> 
questo  in  forma  migliore  e più  elegante. 
Mori  il  fjasca  a’  i8.  di  Febbrajo  del  i583^ 
èssendo  d’  età^  d’  anni  79.  mesi  ro.  e giorc 
ni  27.' e il  di  20.  fu  sepolto  nella  Cbiesa 
di  S.  Pier  maggiore  nella  sepoltura  de'  suoi 
antenati.  Egli  non  ebbe  moglie  ; ed  cssen* 
do  ancor  'morto  1’  anno  antecedente,  e po- 
sto nella  medesima  sepoltura  il  di  25.  di 
Fébbrajò'^“  senza  raascniina  successione , 
Girolamo  suo  fratello  , il  quale  a lui  lasciò 
5oo. , fiorini  per  suo  testamento  . rogato  da 
ser  Benedetto  Placcanti  sotto  li  9.  di  detto 
mese;  ed  anno  mancati  gli  altri  due  fra- 
telli antecedentemente,  in  lui  terminò 
questo  ramo  de’Grazzini. 

‘ ‘Fu  il  Lasca  uomo  di  buona  e gagliar- 
da complessione  ben  formato  della  perso: 
Ha,  di  volto' all’ apparenza  alquanto  severo, 
di  testa  cftlra  , e eli  barba  crespa  , come 
dal  suo  ritratto  ap[>arisce.  Ma  di  spirito 
poi  egli  fa  di  sua  natura  tanto  vivace , 
pronto,  bizzarro  e faceto,  che  pochi  si 
possono  a lui  paragonare  ; ed  avendolo 
65!!  coltivato  con 'un  continuo  studio,  e 
colla  conversazione  de’  primi  letterati  del 
suo  tempo , lo  rendè  di  quella  , perfezione 
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e nùntezzà che  manifestano  1*  opere  sue. 
Egli  possede?à‘ r eloquenza  in  alto  grado; 
dnde  scrisse  copiosamente  in  prosa  ed  ia 
versi;  ma  alla  Poesia  fu  più  inclinato*  ed  io 
ispezie  allà'  giocosa , che  il  caratterizzò,  set 
condo  l'asserzione  del  Gtvalier  Salviati^ 
pel  principalissimo  erede  della  Berniesca 
piacevolezza  e pel  primo  de'  suoi  tempi , 
per  testimonianza  dtl  Trito,  quivi  poco  sopra 
riferita.*  Nè  è per  questo  , cb’  e’  nou  sapes- 
se ben  comporre  in  qualsivoglia  altro  stilè,' 
o sacro  o morale,  o grave sostenuto. 
Nella  Raccolta  delle  sue  Rime^  ve  ne  so- 
no di  tutte  le  sorti  , sicché  ciascuno  può 
ritrovarvene  il  saggio  ; ed  è cosa  certa, 
che  molte  di  questa  spezie  o si  sono  affit- 
to perdute,  o non  è riuscito  per  anco  il 
ritrovarle  ; essendoché  ( per  toccare  alcuna 
cosa  in  particolare  ) quell’ Egloghe  , pec 
r approvazione  delle  quali  egli  rientrò  nel- 
l’Accademia Fiorentina  ," e che  essere  dore> 
vano  un  componitnento  singolare  , comec- 
ché fattogli  esporre  all’  esame  dall’  iuten- 
dentissimo  di  Poesia,  e già  più  volte  loda- 
to Cavalier  Salviati  , nou  si  sa  finora  do- 
ve possano  ritrovarsi  ; e Giovanni  Ciuelli 
attesta  nella  sua  Storia  ms.  degli  Scrittori 
Fiorentini  , che  a suo  tempo  v’era  un  iu- 
tero  volume  dell’  Egloghe  del  Lasca.  DIeer 
Va  egli  ancora  all’ improvviso  ; e ciò  si  te- 
stifica da  lui  medésimo  nella  Madrigalessa 
XXIX.  Ebbe  in  ambedue  i suddetti  gene- 
ri* di  dire  uatui'aiezza  singolare  , espressio- 
ne efficace , e novità  di  pensiori  ; e scri- 
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tto^o  Yie>la  nostra I lingua , oltr’oll*  ar wlo 
iato  |«ilimento  e wagheasa',  T occreblw  as- 
siti di  nuore'  frasi»  e maniere.  i Pertanto  l’oi 
wre  sue  «cosine  d’ eocdfeHte  maestro  » 
ton  collocate  dagli  Aecademim  della  Grusc» 
nel  Catalogo  degb  Anlori  > onde  essi- hao- 
no  tratto  non  poohi-esempi  . correda* 
re  il  loro  gran  Vocabolario^  -e  ,pm,n’aTerel^ 
kero  potuti  estrarre  , se  pritaa  di  iCom^- 
iarne  r nltima  «disJione,  fosse  temila  fuora 
lo  sua  Raccolta  di  Rime,  imperoiocchò 
non  '*  poche '««ove  toci . avrebbero  po^luU» 
apporti , ohe  non  w sono,  siccome  nell’  an- 
nMarinin  • alle  mwlesime  snccintameote  è 
stato' accennato.  Un  bellissimo  e veridico 
elogio  fece  il  Varchi  allo  stile 'del  Lasca  , 
in  quel  soo  'Madrigale,  accennato  nelle 
suddette  Annotwioni - a 345. -della  Par.  I- 
allorché 'egli  idisse.i  j 

f b cI'  t ■; 

Voitro  ìeg^adro  atil  chiaro  nc  mostra 
, Quanta  dal  ctel  v irfondet.u  c 

■MLo'‘DioiCh'in  terra  untò  mia  casta  fronde, 
iper  voi  nostro tvoìgar  s'indora  ednostrfi, 
Talché  di  ^ par  col  Greca  a Latin  giostra, 
U V L , <)’  - ('  III-  , c -1  * 1- 

In  genere  di  Poesia  Toscana  egli  fu  in- 
"téntore  di  due I nuove. spezie  di  metro.;  e 
ciò  furono  le. Madrigalesse,  eid  i Madriga- 
loni.  Delle  Madrigalesse,  di  già  il  Crescim- 
beniinel  Vol.  -I.  de’  suoi  Commeotarj  in- 
torno alla  Storia  I deila  Volgar  Poesia  a ui. 
ne  altribuisce  aL  laiaca  !’■  intenzionei  Ma 
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che  poi  parimente  a l«i  st  deblaa  attrdmi- 
re  tfuella  de'  Madrigaktni  , < neasùuo 
anco  '11011^  0’ ha  piwJatoi;;.  fatue,  .per'noa 
essere’ stati  Teduti  da  nessano  ,, 

•on  pochissimi,  uoa,  essendosene'! tros^l^ 
chci  qnattró  soli , cba  portino  . in  front# 
questo  tiudo.  Questi  >3000  una  éoaipotózi^ 
ne,  ché’,  rispetto>alia  sua  luaghezsat  ipatMS 
che' sia  di  meszo  fra  ,i.<  Madrigali- 0 ÀXadri- 
gale^a'Si  deoaol  iu  uUid»  efee^lire-  (jtiei 
ieggilori  V i quali-  ho*i-  «rino-j-'jfratiqhissÌF 
Uii'della  Fiorentina < favella,  a aouìvoler  ma- 
ravigliarsi , quando  pe»  avveatora  s>'ah)b<)t- 
terauno  a trovare  fra  le  sueìRìme^ualIc^ 
idiotismo,  O' altro iirregolar; modo  di  par- 
lare ; * perché  ‘^quésti  ^ ‘ «ie^odie  graale  t'o 
Vezzi  di  TKtst-ra  Ungu» ,' nOn  deonò  >ia  ve- 
run  ‘patto  riputarsi  dispragiabtlì. 

Esscudosi  parlato  lìto-  qiii  «delle  qualità 
del  corno  e dello  spirito  del  Lasca , reste- 
rebbe (la  dirsi  alcnnh  eosniV-  dql  sito  coisttl- 
ine,  per  quelloorisgHarda  là.,  vel^ooe  , 
nella  quale  'egli- -nacque'  e>  morì. 'Ma \ io 
▼olendo  ormai  -por 'teòmiae  a questa Sto- 
ria , c non  avendo  ritrovato  moke  notizie 
in  queste  particolare , dirò  solo  , che  il 
Lasca,  per  quanto) si' dedUccrda-suoi  com- 
pouimenti-e  sacri  e > morali,  fu  uomo  d'o- 
nesti e'cattoiici''oostumÌ,  «'dedito  molte  alla 
!Uristiana'  pietà. -Egli-  ern  arruulat-o^ad  alcu- 
ne Compagnie  b Confraternite  secolaresche 
‘ (che  sono  aduuauàe-  d’ uomini), quali 
spesso  convengono  kisieme  a pratiewe  spi- 


rituali  «ereizj  ) trocrandosl  fraHe  sub  Rime 
alcune  composte  per  la  Compagnia  della 
Cecilia  sul  poggio  di  Fiesole  , la  quale  ha 
i!  suo  principi  luogo  nel  Chiptro  de’ Pa- 
dri Domenicani  di  Santa  Maria  Novèlla , 
sotto  il  titolo  di  San  Loi-enzo  in  Palco;  e4 
alcune  Oraaioni  sacre  alla  Croce,  delle  da 
lui  nel  Venerdì  Santo , suppongo  nella 
Compgoia  di  San>  Domenico  del  Bechello, 
alla  quale  in  qua  tempi  una  gran  pria 
degli  amici  suoi  erano  ascritti,  ed  in  pr- 
ticolare  il  suo  caro  Stradino  , a cui  egli 
fa  dire  ud  Capitolo  da  esso  compsto  nella 
di  lui  morte  ^ Rime  Par.  li.  a 17*  ) 


Appena  verme  a farmi  compagnia  1 

Lo  centesima  parte  del  Becltello. 

ed  io  tal  giorno  i fratelli  di  . quella  erano 
consueti  farvi  solenni  appratì.  Per  tutta 
queste  cose  adunque  essendo»  il  Lasca 
acquistata  nel  mondo  fama  immortale , 
dobbiamo  piamente  credere , che  per  la 
medesime  egli  goda  1*  eterna  gloria  nel 
cieloi  ‘ 

. . V , ^ ^ { 

' L' Opere  rimaste  di  lui  » 

sono  le  seguenti  : . 


1.  Orazioni  alla  Croce  IV-  tutta  ine» 
dite , tre  delle  quali  sono  nella  Magliabo- 
cbìana  , l’ altra  appresso  il  nostro  Starna 

ptore.  - - ^ . • . 
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■'t  %:  Novelle  XI.  luffe  mss.  dieci  delie 

qu«li  SODO  inlitulate  La  seconda  Cena  J, 
ed  il  più  antico  e migliore  e3emplare  di 
queste  è nella  Panciatichiaoa  ; di  che  Y. 
il  Tocaliolario  della  Crusca  Voi.  6.  a.45. » 
r altra  è appresso  il  già  mentovato  Mar- 
chese Alamanni,  ritrovata  da  lui,  e da 
me  riconosciuta  per.  lavoro  del  Lasca.  Da 
questa  io  congetturai , ohe  trenta  doveva^ 
no  essere  le  Novelkidi  quésto  Scrittore* 
divise  in  tre  Cene  , siccome  io  accennai 
in  una  mia  nota  al  Malraantileia  442. 
veramente  è un  gran  danno  ^ che  sia  pei^ 
duto  il  restante,  essendo. opera  scritta  eoa 
mollo  naturale,  faconda  e leggiadra  elar 
quenza. 

3.  Commedie  VII,  in  prosa,  cioè. /a 
Gelosia , la  Spiritata , la  Strega , la  Sibil- 
la , la  Pinzochera , i Parentadi^  e iXirzi- 
gogolo.  Quest’ ultima  solamente., è ineditav 
ed  è ms.  nella  Magliabeobiana.  La  Gelosia 
fu  stampata  la  prima  volta  io  Firenze,  dai 
Giunti  nel  i5Si.  .in  3.,  e la  Spiritata 
quivi  pure  da’ Giunti  nel  ji56i.  io  8.  e 
nel  medesimo  anno  in  Venezia  dal  Rana- 
pazzetto  in  12.  Tutte  e sei  poi  insieme  le 
stamparono  in  Venezia  Bernardo  e Fratel- 
li Giunti  nel  i582.  iu  8.  Ma  è da  avver- 
tirsi , che  le  prime  edizioni  delle  prime 
due  sono  sempre  le  migliori  perciocché 
nelle  ristampe  furono  in  alcuni  luoghi 
castrate.  Erra  Monsignor  Fontani  ni , allor- 
che  dice  a 440.  della  sua  Eloquenza  lUtr 


liana,  slampata  io  ■ Ttoma  ilal 
J736..  in  4.  cbe;  toltane-  la.  Gelnaia  e /<t 
Spiriraca  ^ 1’ altre  qoallro  Cominedie  del 
Lasca  erano-  in  irer8*i|:!' essendo  ia> verità 
latte  quante  in  • prosa  ,fOcreUnalinc  glMo- 
termedj.  E)el  pregio  di  queste  Commedie 
Filippa  Valori,  a 16.  de’  Tórmàni  di.met- 
to  -rilievo  ' e rf  intera  doUrina  »,  asserisce 
obe  »♦  del  Lasca  se  we  leggono  . afcui»-  al 
» pari  di  Ter«n«o  «;  o Udeno’lNisieKta 
130.  del  >Vol.  I Sit'de’  Progiotiàsmi  Poetici 
non  dubita  d’afferawrev  che  qi«slo  nostro 
Comieo  merita 'lode , perchè  quella  Gelo- 
H 'sia  , Gommedia , iotrodosso  per  Inter- 
siyimedj  o per  1 Cori  ,•  Satiri  ,.>Stnegbe  ^ Fol- 
» lettile ' Sogni  le  qunli  imiuizioni', . bea- 
chè  estrinseche  non  cedono  ai  > Cori 
» d’ Arisiofane , «mi  gli  sopravanzano'  4i 
» oorità  e'di  ivarielà.Mt  " ' 

‘ < f Lettere  /Jf.  ; non  comprese  quelle, 
cbe  sonsposte'àvftoti  la- Raccolta  dette  suo 
Rime.  Due -a  m.  Deoedetlo  Varèhit  e una 
«• ‘Luca 'Martini , già ‘ data  far>ri  da  Ant<»- 
1M0  Bulifone  nrl  Voi.  IL  deW»  sna  R.i<  coL 
ia  di 'Lettere  mfoiorabili  a r ii  e' lutto  o 
(tre'uliimamdBlè  stainpate  u el  iVol.  i.  dt-lla 
Par.  IV.  delle  Prose  Fforentine'  a-  74.  e 
segi , 'C'Sei  sotao  1’  infrascritte'  Dedicatorie; 
' 'cioè  deirOpere*  bnriesche  del  Remi  e d’al- 
tri, a m.  Lorenao  Scala  ; de’  Sonetti  ‘4el 
finrcbiello  e ■d’allri'J'a  m.>  Gonti» 'Fregip*- 
ni  ; de’ Canti  Carnascialeschi a < Don  IFran- 
casco  de’  Medici , Principe  di  Fireuse  f 
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B Befnardrtio  Mioerl>eti» 
tl /'Vescovo-  di  Areszo  ; del^la  Spiritata  , ~ a 
'ua.  Ràffaello  de' Medici  e degrintermedj, 
fólti' da  Gro>  Battista  €ìqì -arila  Cofaoaria^ 
'Commedia  i di . Francesco  d’  Ambra  , >redta> 
ta  nelle  T^Forze  di  D.  Fraocfsooi  ide'Medioi, 
Priacipe  dir.  Firenie  ei  di  Sion»,'  «,di  poi 
Grandaca  di 'Toscana,  e. ideila  ^Regina  Gi» 
''vaonai  dAustrìa , ifigìniela  già  di  ' Ferdibao- 
db  li  ImperacJore sonito'- nel  li  j566.  ',  ù 
■medraimi  SeneDMsimt'^Osi'  <h>  qn«6ta  Dc^ 
dieatoria  - dice  iil-  Lasca>;obe  essendo  -stati 
stampati  tin  ft'elia|  i delti'.' }nt«’ned}  ( i 
quali  possono  stare  1 separati  dada  medesi- 
ma Commedia,  avèudoi partiebior ,'froDte- 
spitio)  cavali;  da  un»)  semplice  descrizione^ 
.fatta  dai  (flora  Autor^^iÌBnanzi  alla  loro 
rappresentazione  -mosse  ,dar..«ompasaone 
si  messe  ad  allargargli  .aiqjuanto  , ed  a ri- 
durli io  quella  forale..  Havvi , inoltre  uno 
squarcio  d’ailira  ri  spensi  va  a Gii 

^rolamo  lAmeloagbi  « .detto  il'-Gohbo.i  da 
Pisa,  sopra  il  Poetaetto  , delia  .Gigante», 
da  lui  rubato  a iBàttd  Arrighi  ./l  e!  dato 
fuoriiper  sno;  il  -qdale: squarcio  siJegge'a 
3id.  del  septaacitnte  .Voi.  L dc'Commealarì 
del  Crescivbeoi.x  ! .'r  t ,< 

Rifne  diverse  .JToh. Ili  impresse  in 
• Firenze,  nel  1741. ,'  la>  maggvir  < parte  non 
più  .stampate;  l’ altre;  obe  sono  state, date 
fuoriiin  varie- Raccolte^ 'quivi  souo  corret- 
ie  ed  fiiiUslrateidi  Prefazioae  : -e  d' Annoti^- 
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itoni  da  "Francesco*  Moiìeke  ^ 
geolÌMÌmo 'Slumpatore.  >•■  > ' .>v 


-iij  V i' 


Zi’  Opere  perdute  sono  ; 


- t.  iSfovelle  XrX.' 

* "*  2.  Egloghe  Volumi  Z,  ed  altre  Rime 
e Pi'ose  . - 

•■'la  questo  luogo  io  giadico- dovere  ^ 
aggiuguere  ' le'  tre  seguenti  notizie , sicco- 
me di  cose  Slattatiti  a questo  Autore.  • • 
**  1)  suo  'Capitolo  in' lode  deila'Salsie- 

eia  ebbe  la  sorte  d’  essere  > ieggiadrissima- 
mente  commentato  da  un  Accademico  del- 
la Crusca,  che' postosi  un  finto  nome,  in- 
titolò quel  suo  Commento  : Lezione  di 
Maestro  Niccoderrso  dalla  Pietra  al  Mi- 
gliajo  sopra- il  Capitolo'' della  Salsiccia 
del  Lasca.  Alt  Arciconsolo  della  Crusca.  ‘ 
In  Firenze  per'  Domenico  e Francesco 
Manzani  iS8g.  in'  8.  1’  Arciconsolo  era 
Pierfrancesco  Cambi  , e gliele'  dedica  lo 
Stampatore. 

• fi  Cavaliere  Lionardo  ■ Salviati  , ' ce- 
latosi sotto  il  nome  d'  Ormannozz»  Ri-" 
eccoli  • intitola  il  ’ 'seguente'  suo-  Dialogo , 
di  cui  quivi  sopra  è stato  parlato.  Ih  La'‘ 
scu  , Dialogo.  Cruscata  ovver  Paradosso 
<T  Ormannozzo  Rigogoli,  ripisto  e amplia, 
to' da  Panico  Granacci,  Cittadini  di  Fi- 
renze e Accademici  deHa\  Crusca.  NA 
tfuale  si  mostra  che  non  importa  , che 
la  Storia  sia  vera,  e quistìonasi  per  tnei- 
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àertia  tùouna  cosa  cantra- la  Poesia.  In^ 
Firenze  i>er  Domenioo  Maniani  1684. 
in  8. 

11  Crescimbeni  nella  Storia  della^  Vol- 
gar  Poesia  disse , che  la  Lezione  ovvero 
Cicalamento  di  maestro  Bartolino  dal  Can- 
to de' Bischeri  sopra  il  Sonetto  del  Berni. 

Passere  e Becca  fichi  magri  arrosto  , 
era  del  Lasca  ; ma  poi  si  ridisse  nel.  ^yol. 
5.'  a 3g.  dicendo  che  aveva*  certa  notizia  « 
essere  o di  'Gio.  Maria  Cecchi,  o di>£a<^ 
stiano  de'  Rossi  • e che  inclinava  più  a 
crederlo  dì  questo  secondo.  . . 1 

' - r t*  f . . , , . . 

Parlano  onorevolmente  del  Lasca 

- 1 - » > . j 

11  OHraliere  Lionardo  Salvtaii  negli 
Avvertimenti  della  Lingua  Voi.  L-Lih..  11. 
Cap.  Xll.  a io5.  (di  qa^ta  edizione  2od.) . 
e a igg.  del  secondo  Infarinato.--  . , 

*ll  Conte  Piero  de' Bardi  nell’ Accade* 
mia  della  Crusca  , detto  il  .Trito  , nel  suo  ^ 
Diario  no». 

Michele  Poccianti  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Fioreutinì  ^ a 2o.  . > 

Filippor  Valeri  ne’  Termini  di  mezzo 
rilievo,  e d’ intera  dottrina,  a x6. 

Paolo  Mini  nel  Discorso  della  Nobiltà 
di  Firenze  , a io5. 

Aotoninancesco  Doni  nella  Parte  L 
de’ Marmi,  a 166.  . ..  . . 

Orazio  Lombardelli  ne’.  Fonti  Toscani  . 
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V t Udeao  Nlsieli  v.cioè  BflnedoUo'Fìùretii, 
■ae'  Pi'ogiiuiasmi  Poeliòt  ,i  iVoì.i.ILj  Pcog.:«[9. 
a 75.,  e Voi.  III.  Prog,  45..ai;i«o.<i:  i>..t..; 

. t Franc^ooxi'RidbUi.  iiMil  Camento  del 
Patafiio  dii  sar' Brunetto  Latiat  aas.\vt  > jLv 
Le' JNoliùeiLeuetaria  dd,.l«totiebe  in* 
loroo  lagK  Uomini ‘ ili usUri  i deU’ Acoademitt 
Fiorentina,  a xviiu  a 8^ie  *a  >170.  <t  . 

Giovanni  Cioelli  nella  Storia  degli 
Scrittori  Fioreolint  ms.  4 e . nella  1 Scatazia 
quarta  a .7o<\>.  ) iU»' 'v.ii  v<  \ ' • 

Gio.  Mario  Crescimbeni  ne*  Commen- 
tar] intorno  alla  «ua  Storia  i, della  .Yolgar 
Poesia,  Voi.  I , a in.  ijS.ift  3i4*  e 
Voi.  II.  Par.  II.  a u j.l  <k..J 

Giovambattista  Casotti  nelle  1 Memorie 
dell*  Imprunela,  Par.  Il  a 1162.  <68. or  Par. 
li.  a 22. 

Antommarìa  Salviu  indie > Note  alla 
Fièra  ’e  :alla'il]aacia  :.del  .Buonacrnoti.^' 

Il  Canonico  Salvino  Salvini  ne’  Basti 
Consolari  in  più  luogIki..r>'.  A i>  i . . ì 
'11  ^Dattor  Giuseppe'  Bbncbini'  nel 
Trattato  della  Satira  Italiana  a g.  e a Sg. 

Paolo  Minucci , ed  io  nelle  Note  al 
MalmantUc  :Ratx{utsialo  ^ 1 ^nell’ edizione  del 

xySi.  in  più  luoghi.  .1  . t,..; 

‘..u  . j Monsignor  Gi  u^o  . Fontanini , . > Arci- 
vescovo d’ Ancira  , nell*  Eloquenza  Jlalia 04 
dell*  edizione  di  Roma  del  4 4^5, 

440.  537.  .538.  53g.  ..  -ì  , 
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Dottor^Gib.  JBarcrttiw  nelle 

Araotau^Doi  la.  berto^f^  «'  Bertokiiaove  ' Ca^ 
caseauo  4n  più  ^ . P ì :o  y . * 

Pu>  DoB»€nicò  Ilia ria 'Mànnicnei*:  Trattalo 
De  Fiorentiku  ^ mventis'ii  a > 8o*  é ‘ 92/  f : . * : ' ‘ 
-M  f M.'iLa^rai  Pieri f Fiareàlitia  J nella,  setti- 
ma < Stanza,  dèi t primo) de* suoi  qùaftro  Ganri^ 
(i  della  Guerra  di  Sieoai I V , f.c  i'Vì  iyi'i 
/L.4»  r’ìvi*  — ili'jn.'J  irrru  ;oiO 

SiVi  Foeti  èlw  ' hanni>  màM  da'  lor^  l »t)P 
' Componimenti  al  Lasca.  ì:.  f.Mrrp 

•ifjfniDo^^ ‘’s.'i  Ìf?'jri l^ìÌo?tO  truilv*^ 

, i oosiguor  Gio/.  Glrolaaio  Rossi  ,i  : » r 
Vescovo  *dt>  Pavia. J . 


t « 


f-  . I .P/V  ^ t;'. 'K  ‘? 

M.  Benedetto  Varchi.  Al  H a / 

v)'»o:Lor€nzol'Sx*afIai>»  1.4  s-.*»i:!òiiriix;7r:i,) 

.«'Oi  IMocolòt  Martó  ^ 

Bernardo  Canìgiani.  ov<  "r  c 

V A.,  Alibnso  'de^  Piazv.h  ?.  .niirr^raoi:  h 
Girokmo'i Ameboghi'v «détto’ ' il  Gobba 
da'-'Pisa*  o*;'in(')n?;3  H 

Tullia  d*  Aragòiia;  rd  ni-;  )«ì  «7  i -n 
^ y *'  Mi  **Giwrd  BaUileDÌa>  ^ Amtnau* 
nati.-'-  • '«l.' 

i!.  , . : { - : f t 


i. 


^■'>1  i'j-  ( M3i;'tìv‘x  J'.vV 


Vf‘ 


5 = L>  E ^quésto  ì è quanta  inVccorre  dire  dèi* 
famosissimo  Lasca.  ì’ij'ì  t ■ '•••<> 

- i •' ’T  Diaccbè  - V erudito  : Scrittore  di  questa, 
V ita  hon^ebbeì-ìiótiida  ddle  vàrie  edizio-^ 
ni'^deW  Opere:  chèl  deh,  nostro  ' ^ Lasca  )si 
hannoT^  e perchè  ancora ' aldine  di  esse 
Opere  erano  tuttavia  inedite  ^ allorché  la 
medesima  fu  compilata  9 stimo  perciò  con^^ 
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venevolt  di  tesserne  ifui  brevemeiUe  il  ca- 
talogo , di  quelle  almeno  che  sono  a mia 
notizia  pervenute , lusingandomi  di  fare  con 
ciò  cosa  gr.tta  agli  Amatori  di  questi  studj, 

' ■ • \ Opere  in  prosa, 

* r 

''  I.  La  Seconda  Cena,  ove  si  raccoDta- 
ìio  dieci  bellissime  e piacevolissime  Novel* 
'le,  non 'mai  piò  stampate.  In  Stambul. 
peli’ Egira  (22.  Appresso  Ibrahim  Achmet 
stampatore  del  Divano  ec.  in  8. 

' Questa  edizione  si  crede  fatta  in  Fi- 
' renze  circa  al  ijòo.  ed  è assai  corretta  , 
‘ e la  prima  che  di  queste  Novelle  fosse  fit- 
ta ; onde  non  è da  trascurarsi , benché 
esse  siedo  compfesè  anche  nelle  seguenti 
edizioni. 

Il  La  medesima.* Ivi  come  sopra  in  8. 
i ' E una  ristampa  delt  edizione  suddet- 
ta , ma  meno  pregewtle  per  ogni  riguardo^ 
e specialmente  per  esser  molto  scorretta. 

' Essa  è facile  a distinguersi  datiti  vera  con- 
tenendo pag.  228.  laddove  la  prima  è di 
sole  pag.  220.  ' “ 

Ut.  La  Prima , e la  Seconda  Cena  ; 
TIovclle , alle  quali  si  aggiunge  una  Novella 
della  Terza  Cena  -,  cbe  onitamente  colla 
Prima  ora  per  la  prima  volta  si  dà  alla 
luce,  colla  Vita  dell’ Autore,  e con  la  Di< 
cbiarazione  delle  voci  più  difboili.  Lon- 
dra » nia'  Parigi  » appresso  G.  Nourse 
2756.  in  8.’  ' ' . ' • ■ ' 1 
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’ Edizione  originale  assai  bella  ed  oc- 
durata,  la  quale  è in  oggi  divenuta  rara. 
Può  collocarsi  fra  quelle  de'  Libri  che 
fanno  cesto  di  lingua , poiché  fu  fatta  po^ 
steriormente  alC  ultima  edizione  del  r a- 
cabolario  , in  cui  i Compilatori  non  potè» 
Tono  citare  che  i testi  a penna.  L Editore^ 
nella  dedicatoria  al  Sig.  Giacomo  Dawluns 
cavaliere  Inglese  y si  sottoscrive  colle  let- 
tere iniziali  F.  B.  P.  R- , delle  quali 
non  saprei  il  significato.  U Lasca  scrisse 
\XXX.  Novelle,  divise  in  Creparti,  da 
esso  denominate  Cene^  delle  t^ali  XXI. 
sono  comprese  in  questa  edizione  e nelle 
eeguenti , e C altre  IX. , che  sotto  il  se- 
guito della  terza  Cena , si  credono  smar- 
rite , con  .danno  della  nostra  lingua , per 
essere  delle  migliori  che  si  abbiano , ji 
riguardo  alla  bizzarria  e giocondità  del- 
■t  invenzione  , come  in  rapporto  alio  sti- 
le e purità  di  favella  ^ con  cui  sono  di- 
stese. 

' IV.  La  medesime  ec.  ^Ivi  «wme 
^8.  • • • ‘ ' 
(Questa  è una  ristampa  dell  edizione 
suddetta,  che  sembra  fatta  in  Italia,  e se- 
•.condo  alcuai  preeisofnente  in  Lucca  , po- 
chi anni  dopo  quella  del  tqòò, , la  quafe 
é ad  essa  molto  somigjliante , contenendo 
ancora  il  medesimo  numero  di  pagine  % 
Salché  potrebbe  fa^mente  ingannar  colo- 
ro che  in  queste  cose  si  contentano  di  fir- 
marsi alla  prima  apparenza  senza  pescar. 

Zfosaa.  4 


più,  oltre.  Quanto  però  la  presente  sja  di- 
persa  in  bontà  , e oorrezione  ^ dalla  primn^ 
earà  agevole  il  rilevarlo,  da  chi  , voglia 
farne  in  tutto  o Ut  parie  un  esatto  con- 
fronto , come  ho  jaUo  io  per  assicararntp- 
fie  esa/tarnente., Perchè  poi  Cfuet li  che  non 
hanno  ambedue  le  dette  edizioni^  possano 
distinguere  fucibnente  ijual  sia  la  buona 
dalla  difettosa  , ho  creduta  opportuno  di 
accennarne  le  ^differente  più  rimarchevoli. 
^.Qltrfchò  la  prima,  e per  la  carta.,  e perf 
fiaroUeri  si  mamfesta  subito  per  editiprie 
oltramontana,  ogni  pagina  della  medesima 
è , composta  di,  righe  3 e ^quello  della 
(^ria  di  rig^iS.'j.  Jm.  materia  p^rp  che,,  in 
'^piascuna  di,  psse  pagine . si , conUen^,  p,  di- 
stribuita in  modo,  che  quella  che  .otxupa  fc 
righe  della  ppirna^. SÌ poutiòne  appunto 
'jieìle,  itìj.  della  seconda  ; fa  avviene  pef 
essere  il  caràttere  di  (ìnesduj^^Ra  un  poco 
più  picciolo  di  quello  , dell' origifiale.  Paci- 
mente  la  Dichiarazione , de'  f^ocaholi  del- 
. fedipioìie  grigirndo  abbraccia,  solfanto^  cin- 
que carte , e tpiella  della  opr^raff azione 
sei.  Inoltre  si  yseorgonp  idàcst' ultima 
rr^oiti  mas  ficci  c.rrqtt  * t>he  noti 

sóricf  nella  pfimq^  rl^  quq(i  mi  sembra  (nu- 
qi^fipóri^e,j  ’%àstàndo  gli  apeers- 
naP,  due  'rimàrì^beyvòìi  contr  assegni  per Jlgg- 
^getto  atiuàle,  ’ „ 

V.  Le  meJegioie*  Leida  >>  ma  l^reDze» 
per  G.  Vau-der-Bet' 17^9.  j.,vf 
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•’  una  sèrVile  ristampa 'iella  prima. 
*àÌ2Ìone  del  1756,  , la^'quale  risienè  la 
tjecchia  ortograjftà  ed  interpunzione  \ cose 
che  recano  molto  fastidio  ' ai  leggitori 
'Inoltre  ciascuno  ‘potrà  ' ocùXàrTnehte  osser^ 
vare  quanto  ' sia  essa'  t>eramente  i^obile 
sì  riguardo  alta  carta , che  ai  caratteri,  ' 

_ ^ Quattro  delle  predette  Vovelle  furp- 
' fio  inserite^  da  Girolamo  Zanetti  nel  tet- 
• zo  volume  del  Novelliero  '' Italiano  da 
esso  ' compilato  , éd  imprestò  ‘ in'  VetÌB'‘ 
zìa  pel  Pasquali  net  in^'lP'',  'Tomi 

" ' VI.  La  Gelosia  Commjedia  recitalasi 

' Ìd  Firenze  pùbblicamente  il  Carnovale  dei- 
ranno  i55o.  Firenze  in', casa  _de*  Giunti 
^i55r.  io  8.  ' ■ 

Edizione  originólè  rara^  e citata  dr^la 
''Crusca.  È scritta  in  prosa,  come  lo  sono 
',iuttè  le  altre  , di  queko  'Autore  , ed  hft 
~ gT  intermedi  in  ritérsi."^  '^' 

' VII.  La  medesima  nuovamente  ristaióa 
pala,  , ed  -aggiuntovi '^1*  lulermedj.  Ivi  pei 
'Giunti in  6.  ^ ’ '' 

2'  ' E una  ristampa  della  suddetta  con 
gualche  piccola  ^ variazione  in  fine  \ ed  t 
''veramente  scorretta.  Tuttavòlta  è da  tj‘ 

~ nersi  cara  per  aver  gt  Interviedj  in  veriif 
‘siffatto  diversi  dai  surriferiti , essendo  ì 
primi  dpf  argomento  piacevole , e quest  di 
^ tetro  per  accomodarli  aW  uso , notturno. , ,, 
Vili.  La  Spiritata',  Commedia  ! reci- 
tatasi in  Bologna,  e ia  Firenze  al  pasto 
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del  magnifico' Signore  Bernardetto  de’ Me-*' 
dici , il  Caraovaie  dell' anno  i56q.  Ivi  ap- 
presso i Giiiati  iÓ6i,  in  6. 

Edizione  rara,  e parimente  citata  daU 
la  Crusca- 

Sarei  molto  inclinato  a considerare  la 
presente,  come  Fedizione  originale  di  t/ue- 
sta  Commedia,  giacché  non  mi  è mai  av~ 
venuto  di  aver  sotÉ  occhio,  nò  citata  in 
•verun  luogo  quella  pur  di  Firenze  del 
j56o.',‘  che  si  accenna  nella  Biblioteca 
Jtaliana  delt  Haym  accresciuta  dal  Gian- 
donati. 

IX.  La  medesima.  Yeaezia  per  Fran- 
cesco Rampazzetio  i56i.  io  12. 

Semplice  ristampa  deW  edizione  sud- 
detta. 

Al  2919.  della  Pinelliana  se  na 
cita  un'  edizione  di  Firenze  del  1 568.  ma 
ciò  è un  evidente  sbaglio , dovendosi  di- 
re i56i. 

X.  Commedie^  cioè  la  Gelosia,  la  Spi- 
ritata, la  Strega^  la  Sibilla,  la  Piosochera» 

, X Parentadi.  Parte  non  più  stampate , nò 
recitate.  Venezia  per  Bernardo  Giunti,  e 
Fratelli  iSBz.  in  8. 

Edizione  slmilmente  citata  dalla  Cra-  / 
»;a,  nella  quale  le  due  suddette  Cammei 
d*lla  Gelosia , e della  Spiritata  furono 
in  varj  luoghi  mutilate.  Ciascuna  di  que- 
ste sei  Commedie  ha  il  suo  particoiar  fron- 
tespizio, e comincia  con  nuova  segnatura 
0 numerazione  di  carte. 
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'XI.  VArugogolo.  Comaiedistnitift  ora 
per  la  prima  volta  .dal  ms.  originato.  .Fì« 
renze  » ma  Veneiia  »>,i75o.  in  8.  gr. 

È inserita  Tomo  IV.  del^Teatro 
Comico  Fiorentino,  che  si  pubblicò  in 
nezia  per  opera  ' del  dottor . Gio.  Carlo 
Frighettì.,  . , > I . . 

OpE*B  Ilt  TERSU-i  . 

«»•  ..  *.•'«  ^ ' k -iwt-'.;  ■ i.. 

-o  . XII.  La  Gaei%a  ,d«’  Moelri;  al, Padre 
Stradino.' -Firenze  . p«:  Domenico  {l^nzanL 
1584.  in  4.  . j: 

^•j  yt  Edizione  assai  rara,  e /orseTorigina- 
le  di  questo^  Poemetto , la  quale  è citata 
dalla  Crusca.  ■.  ,.L.  " v ’ 

Xlll.  La  medesima  insieme  alla  Naneé* 
ed  alla.Gìgantea  ec..  Iri. appresso  Antonio 
Guidacci  16x2.  in  ja,  Oiv.'v 0 '.i.s  v 
. . Edizione  parimente  citata,  dalla  Cru^ 
sca.  Il  Poemetto  della  Gigantea  è opera 
del  Ferabosco  , cioè:  di,  Girolamo  Ame-^ 
lpnghi,  o seconda  aUri,  di  Benedetto . Af^ 

, fl.Xl  i i ' 'Ì  i 

t;  , . XIV,  La  rfanea  di  M.  S.  A.  F.  Firon» 

ae  1848.  in / 

Questa  è per  avventura  la  prima  edi* 
zìone  y ed  in  caso  che  esista,  deve  essere 
di  gran  rarità,  . 

..  . XV.  La  medesima  insieme  ..alla  Gigan^- 
tea^  suddetta.  .{«(  1 566.  in  4, 

Edizione  assai  ram.s  e^seonoseitSta  a-, 
molti  Bibliografi.  c ...-j.ì../  - 


*•  XTI.'  Stanutf  IO  dispregio  delfe  SBcr- 
rettale.  Wì'  fel  Dini -1^4.  in  4.  e 1679^ 
in  8.  v.,,v  , 

■ ’ Bisogna  dire  che  l’accennate  due  edi- 
iioni  delia  presente  Operetta  sieno  vera- 
tnefité  rare , - poiché  non  mi  è riuscito  di 
poterle  mai  acepùstare  per  la  mia  RaccoU 
ta,  e nef>pure,mi  è avvenuto  di  vederle 
aitate  in  aletta  Catalogo  di  celebri  Biblity- 
teche  t' che'' mi  è'  capitato  fra  mano.  Se 
iie'/dy  ' èh*  io  sappia  t soltanto  menzione 
nella  Biblioteca  Italiana  delC  Haym  ac- 
cresciuta dal  Giandonati,  jNella  par,  !!• 
a pag-  i35.  delle  Rime  del  Lasca  si 
leggono  XVI,  Ottave  centra  le  Sberret- 
tate, che  egli  indirizza  a X atonie  Bini, 
che  jn  Accademico  Fiorentino , le  quali 
saranno  probabilmente  simili  alle  surri- 
ferite. 

XVII.  Rime.  Firenze  per  Francesco 
Moiicke  1741.  e 1742.  Tomi  II.  io  8.  col 
Ritratto  deir  Autore. 

Accuratissima  edizione  formata  sopra 
i migliori  codici  mss.  per  opera  del  dotto 
Canonico  Antonmaria  Biscioni  ^ di  cui  è 
la  Vita  del  Lasca  premessa  al  primo 
Tomo.  Le  Annotazioni  sono  opera  del- 
T erudite  Stampatore  ^ e non  del  Biscioni, 
come  qualcheduno  ha  erroneamente  asse- 
rito. Questa  pregevole  edizione  può  ora 
esser  collocata  }ra  quelle  de'  Libri  cha 
fanno  Testo  di  lingua  , per  la  sussa  ra- 
gione che  si  è accennata  quivi  al  N.^  3* 
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’ ^Itre  Rime  di  'questo  Autore  di  vario 
genere  veggonsì  spar. te  in  varie  raccolte^ 
come  in  quella  de  Canti  Carnascialeschi  % 
delle  JPoesie  burlesche  del^  Bemi  .e  ctaU 
tri  ec.  La  Canzone  in  lode  della  Salsic^ 
èia  col  Comento  del  Grappa,  stampata  itt 
Mantova  nel  i345. , e.  poscia  its  Firenze 
pei  Manzoni  nel  i58g,  sempre  in  8.,, /zo/< 
r ho  qui  riportata  , perchè  iO'\purq  sono 
persuaso,  come  alcuni  altri  Bibliografi,  che 
essa  appartenga  pià  probabilmente  al  . Fi* 
renzuola  che  al  Lasca.  -*  - < .',,V  j ,v  •. 

■ ■ ' .j  l.i-..  . ■ ••  ■ 
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LA  INTRODUZIONE 

“AL  NOVELLARE. 


A. 


vevano  già  gli  anni  'della 
fera  incarnazione  dell  altissimo  Figliuol 
di  Moria  V ergine  il  termine  passato  del 
MDXL.,  né  si  erano  ancora  al  cin- 
Sjuanta  condotti.  Nel  tempo  dunque^  cha 
per  vicario  -di  Cristo , e per  successore  di 
PierOy  Bagolo  III,  governava  la  Santa 
Madre  Chiesa e Carlo  (Quinto  Cesare 
eoa  atetjia  gloria  allentava  e stringeva  il 


s» 

Jrenn  allo  antico  , liriperio  tifili inviU<i^opoi 
la  ài  Mafie  , e .i-  GalU^  erano  - custaditi  e 
retti  allora  tla  Frano  sco  primo , serenisi 
simo  Ee  di  Frimcioì  quando  nella  pene^ 
rosa  e bellitsima  cit'ùi  di  Firenze,  là  nel- 
r ultimo  di  Gennofo  , un  giorno  di  fetta 
dopo  desinare  si  trovarono  in  casa  una 
non  meno  valorosa  e nobile , cl^e  ricca  e 
bella  donna  vedova  , quattro  giovani  dei 
primi -e  pili  gentili  della  terra,  per  passar 
■tempo,  e trattenersi  con  un  suo  carnai 
fratello,  che  per  lettere  e per  cortesia  ave- 
va pochi  pati,  non  solo  in  Finente,  ma 
in  tutta  Toscana;  perciocché,  oltre  C altre 
sue  virtù, :'era  musico  perfetto,  e una  ca- 
■ mera  teneva  fornita  di  canzonieri  scelti , 
jb  d'agni  sorte  di  strumenti  lodevoli,  sap- 
piendo  tutti  que' giovani  ',  chi  più  e chi 
meno,  cantare  e sonare.  Ora  mentre  che 
' essi  e colle  voci ,<e  co  suoni  attendevano 
a darse  piacere , si  chiuse  il  tempo,  e co- 
minciò per  sorte  a ..mettere  una  neve.  si 
■folta , che  in  poco  ài  ora  alzò  per  tutto 
un  braccio  sommesso  ; di  maniera  che  i 
giovani  ciò  veggendo  ; lasciato  il  sonare 
■e’  il  cantare,' di  camera- si  uscirono,  e in 
tm  bellisshno  cortile  venuti,  si' diero  a- tra- 
stiìilarse  colla  neve.  . La  qual  cosa-senten- 
.'do  la 'padrona  di  càsai  la  quale  era  awe- 
fif^ole'  e manierosa^  le  cadde  nelT animo  di 
fare  al  fratello  ,e  a gli  altri  giovani  un  as- 
' salto' piàoevnle-,  e prestamente  chiamò  quàt- 
, Oro  > gieuaué  donne- , due  . tue-  Jìgfis/Stre^  unn 
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TOff  ytfpotei  e ujm  swa  ''vicina^,  tatù'  e ijaafii 
tra  ynaritale  , che  per  varie  caconi,  e per, 
diverii  rispetti 'si' trovava  no 'ùlìora  in  eàsm 
seco ',■>  nobili  e belle  tuUe^  leggiadre 'e  gra» 
ziose  a maraviglia.  Le  fi^iascre  avevana 
i mariti 'loto,  per  negozj -della  meroatatdt 
uno  a PiOrrta  e Faltro  O 'V^inegia^ifuel  del-, 
ìa  nipote  era.  in  ujhio, '.e 'fjuel  della  vicina 
in  villa  ; e d'sse  ~'Io.  ho  peasatOi  fimciuU» 
mie  care,  che  nói . spacciatamente  «ca  \ ng 
andiamo  in  tal  tetto  , e'feKciatno  , inatta 
trauo  , con  tutte  le  jarùesce^  insieme  >,  urt 
numero  grandissimo^di  palle,  di  neve,  < di' 
poi  alle  finestre  della  corte  cce  ne  endia» 
mo,  e facciamo^  con  estea  rpie' Rovani,  cita 
tra  loro  comb\,Uono,  una\ guerra- terrihila, 
jEssi  si  vorranno  v rivolgete  e risponderci 
ma  scudo  di  sotto  -,  ne  toccheranno  'tante^ 
che  per  una  volto  si'  -troveranno  malcixHei. 
•Ptacrjue  il  parlar  suo  a, tutte  ^-quante,  sì 
che  di  fatto  si  misero  in  assetto  ^ colle 
fanti  andateserte  ' in -sul  terrazzo,\e' indi. so- 
pra il  tetto  ^ ' con  préstezza  grandissima  tre 
- vassoi  , e--  due  gran  paniere^  empierono'  di 
-i>en  fatte  e sode  polle  e chetemente  . ne 
vennero  alle  finestre,-  che  rispondevano  so~ 
pra  il  cortile,  ■ dove' i giovani' mai'  govemi 
tra  loro  combattevano  ancora^  e posato  a 
piè  d'ogni  finestra  il  suo  vassojo  o la  sua 
paniera,  si  affacciarono  a\un  tratto  suc- 
cinte e sbracciate,  e eominciarono.\di  qua 
e di  là  a trarre  con^stfmente  d.  giovani  , 
' it- quali  spianto  meno  se  le  > aspettavano  , 
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ianto  'più  parve  loro  il  €>aso  tirano  » 
rat'ifflioto.'-  E colti  aìF  improvt’iso , in  tjuel. 
subito,  alzando  il  capo  in  su,  non  sappien^ 
do  risólverse,  stavano. fermi  e.guardavanoi 
sicché  di  buone  paliate  toccarono  nelle  tem^ 
pie , 'e  nei  viso,  per  lo  petto  e per  tutta 
là  persona.  Pur  jwi  vergendo,  che  le  don- 
ne facevano  daddovero,  gridando  e riden-, 
do  si  rivolsero^  e cominciarono  insieme  una 
scaramuccia • la  piòf'SoUazzevole  delmondoy-, 
ma  i' giovani  ne  andavano  otd  peggio,  per- . 
ehè  nel  chiftorte  erano  coki\  scorsciamen-  * 
teie  nello  scìafàre  una  palla,  t altra  gli  ve--^ 
nfva.  a investire,  e spesse  volte  avvenne  ,:x 
che  aléuni  di  loro,  sdrucciolando,  caddero f ’k 
oHde  otto  o àiece  pallate  toccavano  a un  ■ 
tfatio',’'di  che  le,  donne  facevano  muravi-  ^ 
gtiósa  festa,  e per  un  terzo  d'ora,  guanto  • 
bàstdt  lem  la  neve,  ebbero  un  piacere  ini . 
comparabile.  E di  fatto,  tptelltt  mancata  f 
serrate  le  finestre,  se  ne  andarono  a scoi- r 
darse  e'  a mutarse , lasciando  i giovani  nel-  - 
la' corte  a grido,  tutti  quasui  sbrodolati \ 
e molli.  I giovani  veggendo  sparite  le  don-  :,, 
ne,  e le  finestre  serrate,' -subito , 'lasciata 
la  impresa  , se  ne  tornarono  in  carnea  ,■>* 
'dóve  trovato  acceso  un  buon  fuoco , chi 
attese  a rasciugarse,  chi  a farse  scalzare,^ 
chi  se  ne  entrò  nel  leUo  ; e furonvi  di 
quelli,  che  si  ebbero  a mutare  - per  .infino 
alla  camicia.  Ma' poi  che  essi  furono  ra- 
sciutti  e riscaldati  k . non  si  polendo  daòr.. 
pàee -dello resseto  , stati'.- dfdià  donne  cos^; 
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malconci  t pensfrona  di-  'Uendioarsene  , « 
di  concordia  tornatisene  chetamente  neL,- 
cortilcy  s'empierono  tutti  le  mani  e il  seno 
di  neve;  e credendosi  trovar  le  donne  sprov-*  ^ 
vedute  intorno  al  fuoco,  s'  avviarono  piatii ,, 
piano  per  assaltarle^  e feu'e  le  loro  verulet\ 
’te;  ma  nel  salir  la  sceda,  non  poterono, 
tanto  celarse,  che  da  quelle  non  /ussero  e 
sentiti,  e veduti;  sì  che  corse  in  uno  stan-  „ 
le,  serrarono  t uscio  della  sala , onde  i gio-  ^ 
vani  rimasti  scherniti,  se,  ne  ritornarono  , 
in  camera  i e perchè  egli  era  già  restato,, 
di  nevicare,  ragionavano  di  andare  in  qual*  „ 
che  lato  a spasso  ; e mentre  che  tra  loro 
si  disputava  del  luogo  , oomincig  per  sor- 
te , come  spesse  volte  veggiarno  che  la 
neve  si  converte  in  acqua  ,■  a piovere  ro~  ' 
vinosamente  , di  modo  che  si  risolverono 
di  storse  quivi  per  la  sera,  e fatto  portar  , 
de'  lumi,  perchè  di  già  s'era  rabbujaCo,  e 
raccendere  il  fuoco,  si  dierono  a cantare 
certi  madrigali  a cinque  voci  di  Verdeiot^  , 
to  e dArcadelte,  Le  donna , poiché^  ella 
ebbero  scampato  la  mala  ventura  , alten*  , 
dendosi  a scaldare,  si  ridevano  di  ooloro,  > 
e nel  ragiotMte  insieme  di  cose  piacevoli 
e allegre , udirono  per  ventura  i giovani 
cantare , ma  non  discernevano  altro , che 
un  poco  di  armoniOi  onde  desiderose  tT in- , 
'tender  le  parole,' e massimamente  alcune 
di  loro  , che  se  ne  intendevano  e ■ se  ne  „ 
dilettavano,  deliberarono  per  consentùnen*  -, 
te  di  Mte%  e eCacoordov  che  i gieveni 


c± 

cbi^fnafìerOi  pttrcioccltè  tufti'  *faanlì,  ì&*per^ 
parentado  o per  vicinanza  o per  amicizia,, 
^ano  domesticamentre  soliti  praticare  in- 
sieme. E così  la  padrona  fu  fatta  messag- 
^ej-a\  la  qual  cosa  i giovani  accattarono 
più  che  volentieri,  e colla  donna  presta- 
mente ne  vennero  contentissimi  ' in  'sala\ 
^ove  dalle  altre  donne  Jurono  onoratameri- 
te,  e con  grandissima  allegre zsàs  e onestà 
ricevuti  E jtoi  che  essi  ebbero  cantati  sei 
od  otto  madrigali , con  soddisfacimento 
,e  piacere  non  ^piccolo  di  tutta  la  brigata, 
si  misero  à sedere  al  fuoco  dove  un  di 
4futs  giovani  avendo  arrecato  di  camera  un 
■Cento  Novelle,^ e tenendolo  cosi  sotto  il 
•braccio^  fu  domandato  da  una  di  quelle 
donne,  che- libro  egU  fusse  : alla  quale  co- 
lui.rìspose,  essere  il  più  bello  ed  il  più  uti- 
le che  fusse  mai  stato  composto.  Queste, 
■disse,  sono  le  favole  di  messer  Giovanni 
^ Jìoccaccio  ,-anà  di  ' San  Giovanni  Bocca- 
doro. E bene,  ‘rispose  un  altra  di  loro.  San- 
to mi  piacque,  e sogghignò.'  E perchè  U 
giovane  aveva  bella  voce  e buona  grazia 
'nel  leggere,  fu  d'intòrrso  pregato,  che  qual- 
cuna ne  volesse  dire  a sua  ■ scelta  ; ma^ 
egli,  ricusando,  voleva  che  altri  leggesse 
prùna  ; quando  un  altra  delle  donne  , ri- 
pigliando  le  parole,' disse  che  torre  si  do- 
vesse una  giornata,  e ciascuno  leggendo 
da  sua,  atteso  che  essi  erano  , diece,  ver- 
rebbe a Jòmirse,  else  a ognuno  tocchereb- 
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he  Ut  Ulta, -volta.  Piaej^ao  as*ai  ' la  /tropo- 
4ta  ili  qostei^  o cosi  oitìfitre,  che  si  contetix 
tiet’a , delle  ,pik)ruvt^,vhe,chi  voleva  la  </uior 
ta  chi- Iq  terza  ^ altrj-.  kit  sesta  , altri  la, 
4/uarta  t ^ <,la  setUnia  , venne  voglia 
olla  -donna,  principale  di  < mettere  - ad  effeh 
to,,wi  pentierp^  che  allora  edlora  le  era 
venuto  nella  JdntAsia  j « sema  dice  altra 
levo  tasi  dal  fuojcot  ce\ne  andò  in  oa  teiera, 
a faUosi-,chiamare  il  servitore,  di.  caga  e U 
famiglio,.,,  iittpose doro  ordimtrnn^tfe  quel 
tanto,  che  ella  voieva.che  essi- facesserch.ì 
e,  toTurUascne  al  suo  luogo,-  là  devo  ,ann 
coca . tra  la  v compagnia  . della  giornata  w si 
ilisputavn,.  con  bella -maniera  , e, tutta  fe- 
stevole cosi.ptcese^a  direi  Poiché  La  neces- 
sita  ,r.più  \chc  il  vostro  senno  , o U nostro 
avvqdirnenta, , valorosi giovarti,  e voi  leggia- 
dre  faucinUe  ,-:  ci  ha-  qui.  insieme  per  tu 
tion  pensata  a rufponare  stasera  inbpcnsKa 

guesto  fuoco  corfdotti  io  .sonOt^  fogiOl» 
chiedervi, e pregarvi,  che  mi'faooiéto  u.tsss 
graua,.  VQi  fifiCfiiocoh^ 

nue  donne,  tanta- fida^u^\ko  nella  Imnignlr 
tà  e nella  corltxsia  kvìéduSO.-fiììo  non  man- 
icheranno , di  fare^quel  Sant».- cito  ad  piacer 
s:à.  Per  la-  qual  cosa,  i giovani  promettere 
jiu  tuui,  .e.  ^parando  di  fare  ogni  cosa  phc 
per- loro  si  potesse,  e, -elle  le  tornasse  oo- 
snodo,  .ella  .seguitando,. disse:  Koi  udite, 
eome  jiors  pur- piove,  anzi  diluvia  il.oieio^ 
m però  la  grazia,  che,  far-  mi  dovete,  sàcé  * 
che  senza  partirvi  di  qui  altrimenti,  vi  de- 


g aiate  questa  sera  di  cenar  meco  dome^ 
stlcamente^  e col  mio  fratello^  e amicissi- 
mo vostro  insieme.  Intanto  La  pioggia  do^ 
verà  fermarse;  e quando  bene  ella  segui* 
Casse t già  a terreno  sono  tante  camere  for- 
nite , che  molti  più  che  voi  non  sete  , vi 
aUoggerebbero  agiatamente  ; ma  intanto 
che  Cora  ne  venga  del  cenare^  ho  io  pea* 
tato,  quando  vi  piaccia,  come  passare  al- 
legramente  il  tempo;  e questo  sarà,  non 
' leggendo  le  favole  scritte  del  Boccaccio, 
ancora  che  né  più  belle  né  più  giocon* 
de  nè  più  sentenziose  se  ne  possano  ritro- 
vare \ ma , trovandone  e dicendone  da  noi 
seguiti  ognuno  la  sùa\  le  quali,  se  non 
saranno  nè  tanto  belle,  nè  tanto  buone  , 
non  saranno  nè  anche,  nè  tanto  viste  nè 
Santo  udite, . e per  la  novità  e varietà , ne 
doveranno  pòrgere  , per  una  volta,  con 
qualche  utilità  non  poco  piacere  e conten- 
to; sendo  tra  noi  delle  persone  ingegnose, 
sofistiche  , astratte  e capricciose,  E voi  > 
giovani,  avete'  tutti  buone  lettere  d umani- 
tà, siete  pratici  coi  poeti , non  solamente 
^luatini  o Toscani,  ma  Greci  altresi,  da  non 
dover  mancarvi  invenzione , o materia  di 
dire,  E le  mie  donne  ancora  s* ingegneran» 
no  di  farse  onore;  e per  dime  la  verità, 
noi  sento  ora  per  carnevale,  nel  qual  tem- 
po è lecito  ai  religiosi  di  rallegrarsi,  e i 
frati  tra  loro  fanno  al  pallone,  recitano 
commedie,  e travestiti  suonano,  ballano  a 
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crtrt‘«Ho>  ^ monache  ancora  non  si 
disdica  nel  rappresentare  le  feste  , questi 
giorni  vestirsi  da  uomini,  colle  berrette  di. 
velluto  in  testa,  colle  calze  chiuse  in  gam- 
ba, e colla  spada  al  fianco.  Perchè  dun- 
que a noi  sarà  scoiwenevole  o disonesto 
il  darci  piacere  novellando  ? chi  ce  ne  di- 
tù  male  con  verità  ? chi  ce  ne  potrà  con 
ragione  riprenderei  Stasera  è giovedì  , e 
eonte  voi  sapete,  non  quest  altro  che  verrà, 
ma  quelP altro  dipoi,  è Berlingaccio',  e pe- 
rò voglio,  e chieggiovi  di  grazia,  che  que- 
sti altri  due  giovedì  sera  vegnenti , vi  de- 
gniate di  venire  a cenare  similmente  con 
mio  fratello  e meco-,  ' perciocché  stasera  , 
non  avendo  tempo  a pensare , le  nostre 
favole  saranno  piccole,  ma  quesP  altre  due 
sere , avendo  una  settimana  di  tempo,  mi 
parrebbe  che  nelVuna  si  dovessero  dir  mez- 
zane, e nelP  altra,  che  sarà  la  sera'  di  Ber- 
lingaccio, grandi;  e così  ciascuno  di  noi 
dicendone  una  piccola,  una  mezzana  e una 
grande,  farà  di  se  prova  nelle  tre  guise  ; 
oltre  che  il  numero  tèrnariq  è tra  gli  al- 
tri perfettissimo,  richiedendo  in  se  princi- 
pio, mezzo  e fine,  (fitanto  il  parlare  della 
donna  piacesse  agli  uomini  parimente  e 
alle  giovani  donne  , non  che  scriverlo  a 
pieno,  non.  si  potrebbe  pure  immaginare  in 
■ parte;  e ne  fecero  numi festa  segno  le  pa- 
role, gli  atti  e i gesti  di  tutti  quanti,  che 
non  pareva,  che  per  la  letizia  e per  la 
Lasca.  5 
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giojA  capesìt’ro  in  loro  stessi  ; laonde  la 
doma  seguitò  coti  dicendo  mi  pa- 

re di  necessità,  che  tutte  le  cose  , che'  si 
pigliano  a fare,  si  facciano  con  qualche  or- 
dine, a fine  che  lo  effetto  ne  seguiti  per 
quello  che  elle  son  fatte  ; e per  questo  mi 
parrebbe,  quando  a voi  paresse  , che  noi 
ci  reggessimo  non  con  Re  o con  Reine  , 
ma  che  ci  governassimo  a guisa  di  repob- 
blica;  e mi  parrebbe  ancora,  piacendo  non- 
dimeno a voi  tutti  quanti,  che  nello  esse- 
re o prima,  o poi  al  novelìarc,  che  la  sor. 
te  o la  fortuna  lo  disponesse,  e che  si  to- 
gliessero  tre  borse,  e che  nell' una  fissero 
scritti  in  polize  i nomi  vostri,  e nell' altra 
quelli  di  noi  donne,  e che  nella  terza  duo 
polize  fissero  solamente , una  dicesse  uo- 
mini, e una  donne , e che  di  questa  ulti- 
ma il  primo  tratto  se  ne  traesse  una  ; e 
che  di  quel  genere,  che  ella  fisse  , si  ca- 
vasse poi  o della  borsa  degli  uomini,  o di 
quella  delle  donne , e cosi  si  seguitasse , 
or  deltuna  or  dell  altra  traendo,  per  infi- 
no  all’ultimo  : e di  mano  in  mano  a chi 
toccasse , si  acconciasse  al  fuoco  per  or- 
dine a sedere,  e al  primo  che  esce  o don- 
na , od  uomo,  cosi  per  questa  sera  (r)  ... 
re , e guar  dare  come 


(i)  Manca  il  restanie,  cioè  una  carta 
intiera  nelforiginale,  iiuli  ripiglia  la  pa3Ìna 
susseguente  come  sicgue. 
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la  stessa  vita^  o più.  Ma  lasciando  oggi- 
mai  f/nesto  ragionamento  , prima  che  al 
novellare  di  questa  sera  si  dia  principio  , 
mi  rivolgo  a te,  Dio  ottimo  e grandissimo, 
che  solo  tutto  sai,  e tutto  puoi,  priegani 
doti  divutamente  e di  cuore,  che  per  tua 
infinita  bontà  e clemenza  mi  conceda  , e , 
a tutti  questi  altri,  che  dopo  me  diranno, 
tanto  del  tuo  ajuto  e della  tua  grazia,  che 
la  mia  'lingua  e la  loro  non  dica  cosa 
niuna,  se  non  a tua  lode,  e a nostra  con- 
solazione. E cosi  venendo  alla  mia  favola, 
la  quale  , per  dare  animo  a tutti  '»oi  , e 
mostrarvi  come  festevoli  e gioconde  si  deb- 
bono raccontare  , sarà  più  tosto  che  no 
alquanto  lascivetta  e allegra',  e seguitò  di- 
cendo. 
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PRIMA  CENA. 


NOVELLA  PRIMA. 

Salvestro  Bisdomini , credendosi  portare 
al  Maestro  C orina  della  moglie  aroma- 
lata , gli  porta  quella  della  fante  sana , 
e per  commessione  del  medico  , usan- 
do seco  il  matrimonio , guarisce  ; e 
alla  serva t che  bisogno  ne  aveva,  dà 
marito. 


]\  on  sono  però  molti  anni  passati,  che 
in  Firenze  fu  un  Talentissimo  uomo  medi- 
co, che  si  chiamò  maestro  Mingo,  il  qua- 
le già  sendo  Tecchio,  e dalle  gotte  tormen- 
tato , si  stava  in  casa , e per  suo  passa- 
tempo scriveva , a utilità  delle  persone , 
qualche  volta  alcune  ricette.  Ora  accadde, 
che  a un  suo  compare,  chiamato  Salve- 
stro Bisdomini , si  ammalò  la  moglie  i on- 
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de  colui  avendo  molti  medici  provato , e 
niano  avendone  nè  saputo  nè  potuto,  nou 
che  guarire,  conoscere  pure  la  iufermiià 
di  colei  se  ne  andò  finaltnente  al  suo 

maestro  Mingo,  e gH  coniò  della  moglie 

tutta  la  malattia;  e di  più  gH  disse,  co- 
'me  tutti  i medici,  che  l’ avevano- veduta , 
'ne  avevano  fatta  mala  giiisltficaoza  ; per— 
locbè  il  Maestro  dolente  disse  al  compa* 
re,  che  molto  gliene  incresceva,  e che  aves- 
se pacienza  ; perche  il  dolore  della  morte 
"delle  mogli  era  come  le  wrcosse  del  go- 
mito, che  benché  elle  dolgano  forte,  pas- 
sano via  'spaccìatamenle , e che  non  si 
sbigottisse,  che  non  gliene  era  per  manca- 
re. Ma  Salvestro,  come  colui  che  fuor  di 
modo  amava,  e cara  teneva  la  donna,  lo 
pregava  pure  , che  le  dtsse  e ordinasse 
qualche  rimedio.  Il  medico  rispondendo  , 
diceva  : Se  io  potessi  pure  venire  a veder- 
la, qualche  riparo  le  faremmo  noi;  nondi- 
jtaeno  arrecami  domattina  il  segno  ; e se 
io  vedrò  di  poterle  giovare,  non  mancherò 
deir  obbligo  mio:  e fattosi  raccontare  ap- 
punto,' e ‘informatosi  meglio  della  malattia 
di  colei,'  gli  disse  'che  quella  orina  sei^bas- 
*se  , e arrecassegli , che  dalle  diece  ore_  in 
là  fosse  falla  dalla  donna  , sendo  .allora 
là  air  ultimo  di  Genoano;  dellaiqual  cosa 
molto  rii'grazialo  il  Maestro,  si  parli  con- 
tento Salvestro,  e tomossene  a casa  , e la 
sera  medesima,’ po»cli’egli  ebbe  cenato,- dis- 
se alla  moglie,  come  il  segoo  di -lei  voleva  , 
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la  maltiua  vegnente  portare  al  compare  ; 
e le  fece  iptepdere,  come  bisognava  quel- 
lo dalle  dieoe  ore  in  là.  La  donna’,  volon- 
terosa di  guarii u , ne  fu  contenta  si  cte 
Salvestro  impose  a una  faniicella’  giovane^ 
che  essi  avevano  , di  ventidue  anni  o ih 
circa,  che  stesse  intorno  a ciò  avvertila, 
e in  orecchi;  e acconcioUe  un'  oriuolo, 
di  quelli  col  destatojo  ^ e le,  comandò  clic 
tosto  sentilo  il  romore  badasse  , e da 'pri- 
ma orina  che  la  donna  ^ facesse,  mettesse 
e>  guardasse  dentro  un  orinale  ; e anda- 
tose  in  un’  altra  camera  al  letto , la  lasciò 
colla  moglie  in  guardia,  acciocché  se  nul- 
la ancora  le  bisognasse  ,,  le_  potesse  accon- 
ciamente servire  come  era  solita  dì  fare. 
Venne  intanto  l’ora  diputata,  e l’ oriuolo 
avendo  fatto  il  bisogno  , jla  ^fante  che 
Sandra  aveva  nome  .^veglipdo  tanto  stet- 
te, che  a colei  venne  voglia  di  orinare,  e 
raccoltala  diligentemente  , la  mise  nell’  o- 
rioale , il  quale  pose  rasente  una  cassa  , e 
gittossi  sopra  il  letluccio  a dormire.  Ma 
venutone  il, giorno,  ed.  ella  risentitasi  per 
dare  l’orina  al  padrone,  se  egli  la  dimau- 
■dasae,  ne  andò  ratta,  dove  posto  lo  aveva, 
•e  trovato , non  ' sapendo  come  ro.rinale, 
forse  da’  topi  o dalla  gatta  sosj^into,  che 
aveva-  dato  Ja  volta , e tutta  s’  era  rove- 
• sciata  l’orina-,  dolente  e paurosa  rimase  ; 
e non  sapendo  che  . scusa  si  , pigliare  , le- 
< naeado  di  Salvestro,  che  era , anziché  no^, 
subito  un  pochette  c.  bizzarro , dilibcro 
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per  non  aver  dei  romore,  o forse  qualche 
picchiata,  mettervi  deotro  la  sua;  ed  aven- 
doue  voglia  , pisciandovi , empiè  mezzo 
quell’  orinale  : nè  stette  guari , che  Salve» 
stro  venne , e domaudolle  1’  orina  ; ed  ella 
ciime  avete  inteso , in  cambio  di  quella 
della  moglie  inferma,  la  sua  gli  porse  deu« 
tro  r orinale.  Colui  non  pensando  altro , 
sotto  il  mantello  messoselo  , ne  andò  vo- 
lando al  medico  suo  compare,  il  quale 
veggendo  il  segno,  maraviglioso  e ammi- 
rato ne  rimase , a Salvestro  dicendo  : Co- 
stei non  mi  pare  che  abbia  male  alcuno. 
Colui  diceva  pure  : Così  noli’  avess’  ella  ; 
la  meschina  non  si  muove  di  letto.  Il  me- 
dico nou  veggendo  in  quella  orina  s^no 
alcnoo  di  malattia  , al  compare  rivoltosi  , 
disse,  allegando  certe  sue  ragioni  e auto- 
rità di  Avicenna , che  1’  altra  mattina  vo- 
leva rivedere  il  segno  ; e cosi  restati , se 
ne  andò  Salvestro  alle  sue  faccende,  lascia- 
to il  maestro  di  non  poca  maraviglia  pie- 
no. La  sera  intanto  ne  venne , e Salvestro 
tornato  a casa,  e cenato,  alla  serva  mede- 
sima ordinato  il  tutto , diede  la  cura , e 
audussene  a dormire.  Ma  poi  , scoccato 
l’orinolo,  e venuto  il  tempo,  e colei  chie- 
sto da  orinare,  e la  Sandra,  riposto  aven- 
dola, si  ritornò  a dormire  ; e a buon’  ora 
risentitasi , fra  se  stessa  pensando , l’entrò 
paura  addosso,  dubitando  ebe  il  padro- 
ne nel  portare  l’orina  della  moglie  amma- 
lata , ella  non  fosse  dai  medico  conosciu- 
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ta  ; e gl  pentÌTa  forte  di  averla  il  primo 
tratto  scambiata;  temendo  poi  che  Salve* 
atro  adiratosi,  non  le  facesse  confessare  it 
cacio  • onde  poi  la  caceiasse  via,  o le  des< 
se  qualche  buona  tentennata:  sicché  riso*' 
lutasi  prese  per  miglior  partito  di  gittar 
via  quella,  e di  ripisciarvi  un’altra  volta; 
e levatasi  prestamente,  come  disegnato  ave* 
va  , così  fece.  Ella  era  di  Casentino  , e 
come  voi  sapete,  ne’  ventidue  anni;  bas- 
sa , ma  grossa  della  persona  , e compres- 
sa e alquanto  brunetta  ; le  carni  aveva 
fresche  e sode , ma  nel  viso  colorita  e ac- 
cesa ; gli  occhi  erano  grossi , e piuttosto 
che  no  lagrimosi  e in  fuora,  di  maniera' 
che  pareva,  che  schizzar  le  volessero  dalla 
testa,  e che  gittassero  fuoco  ; uno  scorzone 
da  macinare  a raccolta,  e nn  cavallotto, 
vi  so  dire,  da  cavare  altrui  d’ogni  fango. 
Così  venutane  l’ora,  e Salvestro  avendo 
chiesto , e da  lei  avuto  l’orinale , se  ne 
andò  al  medico;  il  quale  via  più  che  pri^ 
ma  maraviglioso , assai  quella  orina  guar- 
data e riguardata , nè  veggendo  altro  den- 
trovi , che  segno  di  caldezza,  a Salvestro, 
sorridendo , disse  : Compare  , dimmi  per 
tua  fe , quant’  è che  tu  non  usasti  con 
mogliata  il  matrimonio?  Colui,  pensando 
che  il  maestro  Io  burlasse , rispose  : Yoi 
avete  buon  tempo.  Ma  il  medico  pure  ri- 
doma ndandonelo  , rispose , essere  più  di 
due  mesi.  Sta  bene  , disse  il  maestro;  e 
aopra  - ciò  pensato  alquanto  si  dispose  di 
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volere  la  terra  volta  rivedere  l’  oriaa . e 
ali  disse:  Compare,  rallegrati,  che  io  peo- 
di  aver  couosciuto  la  mtermilà  della 
comare  ; ond’ io  ho  speranza  agevolmente, 
e con  nresteua  rendertela  sana;  sì  che  do- 
mattina ritorna  miedesima mente  col  segno, 
e io  ti  ordinerò  quello  ché  tu  debba  fare. 
Partissi  allegro  &Jvestro , e alla  moglie 
portò  la  buona  novella  , lietamente  aspet- 
tando e con  disio  il  giorno  vegnente,  per 
intendere  il  modo  di  ritornar  sana  la  sua 
cara  consorte.  Cosi  la  séra,  cenato  che  egli 
ebbe.,  stette  alquanto  intorno  alla  donna  , 
confortandola  , e dipoi , commesso  il  me- 
desimo, alla  serva,  all’  usanza  se  n»  andò 
al  letto  a riposare.  La  Sandra,  avendo  il 
cervello  a partito,  perchè  non  avesse  a 
uscire  scandalo , poiché  due  volle  aveva 
fatto  lo  errore,  seguitò  di  farlo  la  terza, 
e a Salveslro  la  mattina  , diede  la  sua  ori- 
na, in  vece  a quella  della  moglie:  il  qua- 
le,’  quanto  più  .tosto  potette,  al  maestro  la 
portò.  Ma  il  medico,  pura  e chiara  veggen- 
' dola  al  solito,  se  gli  rivolse, ridendo,  e dis- 
se: Vien  qua.  Sai  vesti  p;  a le  conviene, 
se  brami , come  ,par  che  tu  mostri , la  sa- 
lute di  mogliata,  usare  seco  il  coito;  per- 
ciocché altro  non  veggio  in  lei  di  male,  se 
non  soverchio  di  caldezza;  nè  altra  via  o 
modo. ci  è per  sanarla,  che  il  cougiui^er- 
si;  a che  fare  li  conforto,  quanto  più  to- 
- sto  meglio , sforzandoti  di  servirla  gsgliar- 
damente,  e.se  questo  non  giova,  fa  con- 
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to  che  ella  sia  spacciata.  Saìvestro  , intera 
fede  prestando  al  medico,  promesse  di  fa- 
re il  bisogno,  e lasciollo  col  nome  di  Dio, 
aspettando  con  grandissimo  desiderio  la 
notte  , nella  quale  la  salute  delb  donna 
procacciar  doveva  , e ricoverarle  la  smar- 
rita sanità.  Venne  finalmente  la  sera  , ed 
egli  fatto  ordinar  benissimo  da  cena,  vol- 
le in  presenza  della  moglie  mangiare;  aven- 
do fatto  intorno  al  letto  accomodare  1 un 
quadro,  e con  un  suo  eorapgao';  uomo 
piacevole  e faceto  , motteggiamìo  sempre , 
cenò  allegramente.  Alla^  iioe  dato  .licenza 
al  compagno , e alia  fante  detto  che  se 
ne  andasse  a dormire 'in  camera  sua  , e 
solo  riruaso,  si  cominciò  in  presenza  della 
donna  a spogliare , burlando  e rideudo 
tuttavia.  La  moglie,  maravigliosa  onn  me- 
no che  timida , attendeva  '^pure  la  fine  di 
quello,  che  far  volesse;  il • quale  rrotUto 
come  Dio  lo  fece  , se  le  coricò  al  lato  , e 
cominciò  di  fatto,  toccandola  « striogen- 
dola,  ad  abbracciai^a  e a baciarla:  a cui 
la  donna  , quasi  sbigottita,  ciò  veggendo  e 
■sentendo  disse:  Ohimè  !»  Salvestro  , e clic 
■vuol  dir  questo?  Sareste  voi  mai  uscito 
^el  cervello?  Che  è ciò,  che  voi  volete  fa- 
-re?  Colui  rispondeudo , diceva  pure:  Sta 
ferma,  non  dubitare,  pdzzerella;  ivV  pro- 
caccio tuttavia  di  gimrirti;  e' volle,  questo 
detto,  acconciarsi,  per  salirle  addosso;  ma 
•colei,  alzando  la  voce,  presela  dire:  Ohi- 
mè! traditore , questo  modo  volete  am- 
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luazzarmi  ? e non  potete  avere  pxtcienza 
tanto  che  da,  se  stessa  mi  occida  la  maiat-' 
tia«  che  sarà  tosto,  senza  volere  affrettar- 
mi con  sì  strano  mezzo  la  morte?  Come! 
rispose  Salvestro  ; io  cerco  mantenervi  in 
vita,  anima  mia  dolce;  qaesta  à la  medi- 
cina al  tuo  male;  così  mi  ha  commesso  il 
compar  nostro  maestro  Mingo , che  sai 

3uanto  egli  sia  intendente  fra  gli  altri  me- 
ici;  e però  non  dubitare,  sta  cheta,  e sal- 
da, a fine  che , prestamente  guarita , esca 
di  questo  Ietto.  Colei  gridando  pure , e 
scotendosi,  non  rifinava  di  riprenderlo  e di 
garrirlo  ; ma  sendo  debolissima,  dalla  forza 
c da’  preghi  del  marito  si  lasciò  finalmente 
vincere,  di  modocbè  il  santo  matrimonio 
adempierono  : e la  donna  , avendo  propo- 
stosi di  stare  immobile,  come  se  di  marmo 
fusse  stata,  non  potette  far  poi,  che  non  si 
dimenasse;  e ben  le  parve,  come  il  marito 
la  strinse,  che  le  mettesse,  come  egli  ave- 
va detto,  la  salute  in  corpo;  perche  in  ua 
tratto  senti  dileguarsi  il  rincrescimento  e 
r affanno  della  febbre,  la  gravezza  e la  de- 
bolezza del  capo,  e la  lassezza  e la  stan- 
chezza delle  membra , e tornar  tutta  sca- 
rica e leggiera,  e col  seme  generativo’ git- 
tare  insieme  la  zingbinaja,  e tutto  il  malo- 
re: e cosi  amenduni,  fornito  il  primo  scon- 
• tro,  alquanto  presano  riposo  e lena.  Ma 
Salvestro , avendo  a mente  le  parole  del 
medico,  si  messe  in  ordine  per  fare  il  se- 
condo assalto,  dopo  il  quale,  non  molto 
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Bielle  che  il  lerzo  meDarono  a fine  : si  che 
stanchi  a dormire  si  recarono,  e la  donna 
che  venti  notti  innanzi  non  aveva  mai  po- 
tato chindere  gli  occhi , s'  addormentò  in- 
contanente, e per  otto  ore  non  si  svegliò 
mai,  nè  si  sarebbe  svegliata  ■ ancora,  se  non 
che  frugandola  il  manto,  al  quarto  assal- 
to dierono  la  stretta , che  già  era  di  alto  ; 
e la  donna  si  addormentò,  e dormì  poscia 
perinGno  a terza.  Salvestro  levatosi , le 
portò  al  letto  di  sua  mano  confezione  e 
Trebbiano,  come  se  ella  fusse  stata  di  par- 
to : la  quale  più  mangiò , e più  di  voglia 
la  mattina,  che  per  lo  addietro  non  aveva 
fatto  in  otto  giorni  ; di  che  lietissimo  il 
marito  ne  andò  al  medico,  e ogni  cosa  gli 
raccontò  per  Glo  e per  segno;  onde  il  me- 
dico ne  rimase  consolato,  e confortollo  che 
seguitasse.  Salvestro  da  lui  partitosi , poi- 
ché egli  ebbe  recato  a Gne  certe_  sue  fac- 
cende, in  su  l’ora  se  ne  tornò  a desinare, 
ed  avendo  fatto  cuocere  un  buono  e gras- 
so cappone,  colla, sua  cara  moglie  desinò 
allegramente;  la  quale,  riavuto  il  gusto, 
quella  volta  mangiò  da  sana,  e bevve  da 
malata.  La  sera  poi,  molto  ben  cenato,  se 
ne  andò  col  suo  marito  al  letto,  non  più 
dolente  e paurosa , ma  lieta  e sicura  del- 
la medicina.  Così  Salvestro  all’  usato  medi- 
candola, e facendole  fare  buona  vita,  per 
non  tenervi  più  a tedio,  in  quattro  o in 
sei  giorni  sì  usci  del  letto,  e in  meno  di 
dieci,  ritornò,  fresca , e colorita  , c quante 
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mai  per  lo  addietro  fasse  stata,  sana  e bel- 
la. Della  qual  cosa,  col  marito  insieme  coa> 
tentissima,  ringraziava  Dio,  e la  buona  av- 
vertenza , e il  vero  conoscimento  del  me- 
dioo  suo  compare  , che  di  quasi  morta  f 
Fenduto  le  aveva  con  si  dolce  mezzo  la 
prospera  sanità.  In  questo  mentre,  venuto- 
ne il  carnovale,  accadde  che  una  sera  dopo 
cena,  sendo  Salvestro  e le  moglie  al  fuoco, 
lieti  e pieni  di  hsta  cianciando  e ridendo, 
la  Sandra,  veduto  che  lo  scambio  dell’ o- 
rioale  era  stato  la  salvezza  della  padrona 
ed  il  conforto  del  marito,  ogni  cosa,  come 
era  seguito , particolarmente  raccontò  lo- 
ro; di  che  maravigliandosi,  tanto  risero  la 
sera,  intorno  a ciò  pensando,  che  doleva- 
no loro  gli  occhi.  E Salvestro  non  fu  pri- 
ma giorno,  che  ne  andò  a casa  il  medico, 
e gli  narrò  ordinatamente  il  tutto  ; il  qua- 
le stupito , e quasi  fuor  di  se  considerava 
il  bei  caso  che  era  nato  ; e come  non  vo- 
lendo, anzi  quasi  per  nuocere  alla  donna, 
colei  fusse  stata  cagione  di  giovarle,  e ve- 
ramente della  sanità  sua  ; e avendo  riso  un 
pezzo  anch’  egli,  a ognuno,  che  a caoa  gli 
capitava,  come  per  un  miracolo,  racconta-  ^ 
va  questa  piacevolezza  ; e nelle  sue  ricet- 
te scrisse,  che  a tutte  le  malattie  delle  don- 
ne , che  fussero  da’  sedici  iubno  a'  cin- 
quanta anni,  quando  non  si  trovasse  altro 
rimedio,  e che  da’  medici  fussero  state  di- 
sfidate , il  coito  essere  alto  e potentissimo 
a renderle  in  breve  tempo  sane , adda- 
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cendo  (questo  per  esempio , ebe  Delie  sae 
cure  i;Ii  era  interrenato.  E a Sairestro  fece 
intendere , ebe  la  sua  fante , che  di  tanto 
bene  gii  era  stata  cagione,  bisogno  graa- 
dissimo  averti  di  marito , e che  senta  po- 
trebbe agevolmente  incorrere  in  qualche 
strana  e pericolosa  infermità  : onde  Salve- 
stro , per  ristorarla  dei  benefìcio  ricevuto  , 
la  diede  per  moglie  a uno  figliastro  di  un 
suo  lavoratore  da  San  Martin  la  Palma , 
giovane  di  prima  barba , uno  scuriscione , 
vi  so  dire,  che  le  scosse  la  polvere  e le 
ritrovò  le  congienture.  • ' • ■ 
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Un  Giovane  ricco  e nobile , per  vendi» 
carso  con  un  suo  Pedagogo  , gli  fa  una 
beffa , di  maniera  che  colui  ne  perda 
il  membro  virile , e lieto  poi  se  ne  tor- 
na a Lione.  ' 

]N[on  potevano  restare  le  donne  e i gio* 
vani  di  ridere  della  piacevole  novella  di 
Giacinto  y molto  lodando  la  ricetta  del 
Medico  intorno  alle  incurabili  malattie  delle 
femmine  ; ma  sapendo  Amaranta  a lei 
dover  toccare  la  seconda  volta , cosi  scio- 
gliendo le  parole , vezrosamente  prese  a 
dire  : Veramente  che  Giacinto , si  può  di- 
re , che  per  la  prima  una  favola  ci  abbia 
raccontato , e io  per  me  ne  ho  preso  pia- 
cere^ e avutone  contento  maraviglioso  ; e 
cosi  mi  pare  che  a tutti  voi  sia  interve- 
nuto , se  i segni  di  fuori  possono  o della 
letizia , o del  dolore  di  dentro  fare  alcuna; 
fede;  laonde  io  sono  deliberata , imitando- 
lo, lasciarne  una,  che  io  n’aveva  nella' 
fantasia  , e un’  altra  raccontarne  ; venutami 
or  ora  nella  mente , che  non  credo  che 
vi  piaccia  meno  , e meno  vi  faccia  ridere, 
e cominciò  così  dicendo.  -■ 

Amerigo  Ubaldi , come  voi  bene  po- 
tete sapere  , fu  ne’  tempi  suoi  leggiadro  , 
accorto  e piacevole  giovane , quanto  altre 
Lasca.  6 
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che  fosse  mai  in  Firenze , il  quale  per 
mala  ventura  , vivente  suo  padre , ebbe 
nella  sua  fanciullezza  per  guardia  un  pe- 
dagogo, il  più  importuno  e ritroso  ch« 
fosse  giammai  » oltre  lo  essere  ignorante  e 
goffo  ; il  quale  « lasciamo  andare  lo  accona- 
pagnai'lo  alla  scuola  e il  ritornarlo  a casa^ 
non  gli  si  voleva  mai  levar  d’intorno  ; tal- 
ché il  povero  fanciullo  non  poteva  favell.'ire 
parola,  che  il  pedante  non  la  volese  inten- 
dere. Che  più  ? messer  lo  precettore  , non 
aveva  altro  struggimento  che  menarselo  die- 
tre,  e stargli  appresso  j e lo  guardava  co- 
me una  fanciulla  in  casa,  facendo  inten- 
dere al  padre , quanto  fosse  da  tenerlo  ia 
riguardo,  e non  gli  lasciar  pigliar  prati- 
che i perciocché  i giovani  erano  più  che 
mai  scorretti  e volli  ai  viz]  , e per  conse- 
guente inimici  delle  virtù  : tanto  che  al 
bnciulletlo , per  paura  del  padre , conve^ 
niva  conversare  e praticare  con  compagni 
sempre , o con  amici  del  pedagogo , ch% 
per  lo  più  erano  tulli  o casiellaiii  o eoa,' 
tadioi.  Pensate  dunque  voi , che  costumi  o 
buone  creanze  apparar  poteva , ed  in  que-, 
sta  maniera  lo  tenue  dagli  undici  per  iq- 
fiiio  ai  diciassette  anni.  Ma  dipoi  moreudo 
a Lione  unò  suo  zio,  e il  padre  Scudo, 
cagionevole  e attempato , fu  costretto  anda.r 
là  egli  per  una  eredità  grandissima  , dovQ 
stette  dieci  anni , e praticando  a suo  pia- 
cere con  alcuni  Fiorentini  che  vi  erano 
pari  suoi , giovani  nobili  e gentili , si  fece 
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ei  in  breve  costumalo  e T«loroso  , e come 
que*  che  aveva  spirito , diveou»  inteodeote 
«a  esperto  nella  mercatura.  Ma  in  questo 
meatre  morendogli  quaggiuso  i4  ^dre  , fu 
forzato  toraarscoe  a Firenze  ^ dove  tro* 
vò  il  pedagogo  più  bello  che  mai , che 
due  suoi  fratellioi  si  menava  dietro.'  Ma 
poiché  egli  ebbe  le  sue  cose  acconce  e di- 
visate in  guisa  che  stavano  bene,  volendo 
a Lione  tornarsene  « diliberò  innanzi  tratto 
di  voler  cacciar  via  il  pedante  , che  tanto 
in  odio  aveva  , considerando  quanto  trista- 
mente consumar  gli  avesse  fatto  la  sua  più 
fresca  e più  fiorita  etade  senza  un  piacere 
o uno  spasso  al  mondo  , e liberare  i fra- 
telli da  cosi  fatta  soggettitudinè  e gaglioffe- 
ria , ma  prima  qualche  beffa  rilevata  far- 

§li  , onde  per  sempre  si  avesse  a ricordar 
ì lui.  E seco  pensando  , gli  cadde  nell’  a- 
nimo  una  fargliene,  collo  ajuto  di  certi 
suoi  coinpagai  e amici , che  gli  scontereb- 
be gran  parte  degli  avuti  piaceri.  E rima- 
sti quel  che  di  fare  intendevano  , facen- 
dosi per  sorte  allora  una  commedia  nei 
palagio  de’  Pitti  dalla  compagnia  del  Lauro^ 
e Amerigo  sendovi  stato  invitato,  vi  menù 
seco  il  j^agogo , che  Tebbe  molto  caro. 
Ma  poiché  essi  ebbero  cenato , e che  la 
commedia  fu  fornita  di  recitarse , Amerigo 
col  precettore  e con  un  suo  compagno  M 
partirono  , e in  verso  il  ponte  vecchio  pre- 
sero la  via  , per  andarsene  a casa , dove 
egli  stavano  nel  quaitieri  di  San  Oiovannij; 
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e COSÌ  passando  per  Pomnlamaria , ed  fn- 
6ul  canto  Vacchereccia  giunti  » una. 
botteguvca  videro , che  vi  stava  uno  'di 
questi  che  mettono  le  punte  alle  strin- 
ghe, dirimpetto  al  quale  Amerigo  ferma- 
tosi , ridendo  , disse  al  compagno  : Di  que- 
sto botteghino  è padrone  un  vecchietto  , 
come  tu  puoi  sapere , ritroso  , arabico , il 
più  fastidioso  e il  più  fantastico  uomo  del 
mondo.  Io  voglio  che  noi  ve  gli  pisciamo 
dentro,  e tutto  colle  masserizie  insieme 
gliene  scompisciamo , acciocché  domatti- 
na poi  egli  abbia  di  ohe  rammaricarse , 
e cosi  detto,  per  un  fesso  che  era  al  co- 
minciar dello  sportello  , come  se  stato  fosse 
fatto  a posta  , messe  lo  schizzatojo , o forse 
fece  la  vista  di  pisciare  , e dopo  • lui  - il 
compagno  fece  il-simigliaute,  sicché  vol- 
tosi Amerigo  al  pedagogo , disse:  Oeb  mae- 
stro , per  vostra  fe  , guardate  se  voi  n’a- 
vete voglia,  perché  tutta  gli  empiamo  la 
bottega  di  piscia , acciocché  domattina  egli 
levi  il  romor  graude,  e arrovellaudosi  dia 
che  ridere  a tutta  la  vicinanza.  11  pedante 
vegseudo  Tanimo  suo  , disse  che  si  sforze- 
rebbe , e ponzato  alquanto  , sdilacciandosi 
la  brachetta,  cacciò  mano  al  pisciatojo , e 
come  e’  due  prima  aveau  fatto,  lo  messe 
per  quel  buco , e cominciò  a strosciare. 
Era  là  dentro  il  Piloto  , un  uomo  piace- 
vole e facetissimo,  il  quale  aveva  ordinato 
il  tutto,  e sentito  benissimo  tutte  quaute 
le  loro  parole  , poiché  egli  conobbe  quello 
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essere  il  precettore  , stando  alla  posta  con 
«n  capo , che  egli  aveva , di  un  luccio 
secco  nelle  mani , che  i denti  ispessi»  lun- 
ghi e aguzsati  aveva  » di  modo  che  parevan 
lesine  , più  che  mezzo  il  cotale  prese  in 
un  tratto  a colai,  e strinse  cosi  piacevol- 
mente , che  dall’  un  canto  all'  altro  gliene 
trafìsse , soffiando  e miagolando  , come  se 
propriamente  una  gatta  stata  fosse , la  quale 
egli  sapeva  meglio  contraffare , che  altro 
uomo  del  mondo.  Per  la  quale  cosa  il  pe- 
dagogo messe  un  muglio  grandissimo,  di- 
cendo: Oimè,  Cristo,  ajutamile  ! pensando 
certamente  quella  dovere  essere  una  gatta, 
che  preso  in  bocca  gli  teneva  il  naturale, 
disse  quasi  piangendo:  O Amerigo,  miseri- 
cordia! ajulo!  Ohimè  che  io  sono  diserto! 
una  gatta  mi  si  è attaccata  al  membro , e 
hammelo  morso  e trafitto,  e per  disgrazia 
non  lo  lascia  ; io  non  so  che  mi  fare  ; ahi- 
mè, consigliatemi  in  qualche  modo!  Ame- 
rigo e il  compagno  avevano  tanta  voglia 
di  ridere',  che  non  potevano  parlare,  per- 
ciocché il  Piloto  simigliava  troppo  bene  un 
galtone  in  fregola;  laonde  il  pedante  co- 
minciò a dire  micia , micia , micia , mi- 
cina  mia  ; e in  tanto  tentava , se  ella 
gli  lasciasse  quella  cosa , e tiravaio  a se 
pian  piano.  Come  il  Piloto  sentiva  tirare* 
così  miagolando  gli  dava  una  stretta , e 
trafiggevagliene  ; e il  pedagogo  succiava  e 
sospirava,  e' ritornava  a dire,  micia,  mi- 
cia: in  quella  guisa  propio,  e con  quella 
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affezione , come  se  in  grembo  l*a»e#se  ara- 
ta , e Hgiatole  la  coda;  e in  parta  tirava  • 
se  un  fxichetto  , e colui  lo  nserrava  rimia- 
golaodo , e soffiava  nella  guisa  che  gatta 
talvolta  tener  si  vede  io  bocca  uccello  o 
carne,  che  altri  se  lo  accosta  per  toglier- 
ne. Così  stando  il  precettore  , come  seotito 
avete  « Amerigo  e il  compagno , mostrando 
avergli  compassione , fecero  non  so  che 
cenno,  onde  d’in  sai  cantone  di  Borgo 
Santo  Apostolo , uscirono  quattro , pieno 
avendo  le  mani  di  frombole , cominciaveno 
a tirare  alia  volta  di  costoro.  Amerigo  e 
ramico  suo  non  stettero  a dire , ohe  ci  ò 
dato  , ma  secondo  l' ordine , si  dìerooo  di 
fatto  a fuggire.  Il  pedante  rimasto  preso  e 
attaccato  per  lo  uncino  da  cor  di  fichi  , 
non  sapeva  che  farse  , e coloro  traevano 
a distesa , e gli  davano  nelle  schiene  e nei 
fianchi  le  maggiori  sassate  del  mondo,  on- 
de il  pedagogo  per  non  toccarne  una  nella 
testa , che  lo  ponesse  ic  terra , deliberò  di 
strigarse  o d’isvilupparse  da  quello  impac- 
cio e da  quella  noja,  andatine  ciò  cb« 
volesse  ; e dato  una  grandissima  stratta  alla 
persona  , il  pivolo , con  ebe  Diogene  pian- 
tava gli  uomini , strappò  per  forza  , e cavò 
di  bocca  a qnel  maladetto  luccio  , ma  fie- 
ramente scorticalo  e guasto  ; e gridato 
quanto  della  gola  gli  usciva , ohimè  io  son 
morto  ! con  esso  in  mano , piangendo  do- 
lorosissimamente  si  cacciò  correndo  a fuggi- 
re , eba  i^reva  che  ne  lo  portasse  il  tj^- 
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fumila  paja  di  diavoli.  Avute  ' avendo  pa- 
fecchi  sassate  delle  buone , a giunse 
quasi  air  otta  di  ÀiHei*igo  , U eui  dolente  ^ 
quanto  mai  poteva , mostrò  lutto  diseHo 
é guasto  il  membro , dicendo  eolie  lagrime 
in  Su  gli  oebhi  : Ohimè , egli  è restato 
medito  tra'  denti  di  quella  màladetta  gatta! 
e mi  ^bisognò  trarlo  per  forza , sé  non  che 
coloro  mi  arebbotto  lapidato  e Concio  peg- 
gio , che  non  fu  Santo  Stefano , e dolevasi 
molto  bene  de’  fianchi  e delle  rene*  Quan- 
ta gìoja  A.merigò  èd  il  Compagno  àtesséro, 
mentre  che  il  pedante  queste  cose  raccou- 
tava  ) UoO  è da  domandare  ; purè  il  me- 
glio che  seppero  si  sforzavano  di  racéon- 
solarlo  » non  potendo  qualche  reità  tenerse 
di  non  ridere.  Ma  perchè  egli  èra  già  tàr> 
di,  se  ne  andarono  al  letto  ^ lasciando  il 
precettore 9 che  non  restava  di  goairè;  e 
cosi  fece  fdfinO  al  giorno  , il  quale  venuto» 
perchè  egli  era  tiu  solenne  gaglioffo , sé 
ne  ondò , per  non  spendere  allo  spedale  » 
dove  mostrò  a*  medici  il  suo  male , e nar- 
ratone il  modo  e la  cagione  » tulli  gli  fece 
insieme  maravigliate  e . ridere;  nondimeno  gli 
ebbero  grandissima  compassione  «giudican- 
dolo male  di  non  picdola  importanza  » onde 
il  pedagogo  sì  rimase  qnivi  per  alcun  gior- 
no^ non  avendo  ardire  dì  tornare  a casa» 
acciocché  la  padrona  e madre  degli  scolari 
non  avesse  a vedere  si  brutta  sciagura.  Ma 
in  capo  di  pochi  giorni  o fosse  la  inavver- 
lenza  o la  straccurataggine  o il  poco  sapere 
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de*  medici , o fusse  pure  la  malignità  della 
ferita , quel  poco  che  restato  gli  era  di 
quella  faccenda , infradiciando , fu  biso> 

tno,  se  campar  Tolle  la  vita,  tagliar  via. 

>a  qual  cosa  fatta  di  corto  guarì,  ma  ri- 
mase sotto  il  pettiglione  , come  la  palma 
della  mano , e se  orinar  volle , fu  neces- 
sario un  cannellino  di  ottone , salvo  che 
gli  rimase  una  borsa  si  grande  e stermina- 
ta , che  di  leggieri  arebbe  fatto  la  cufiia 
a ogni  gran  capo  di  toro.  Ma  volendo  ri- 
tornarsene a casa  i padroni , fu  dalia  ma- 
dre de’  suoi  discepoli , dicendogli  una  gran- 
dissima villanìa,  e facendogli  suo  conto  e 
pagatolo , cacciato  di  subito  via,  come  a- 
Teva  ordinato  Amerigo.  Per  la  qual  cosa  , 
il  pedante  sbigottito  , fuor  di  quella  casa 
Covandosi , della  quale  prima  gli  pareva 
esser  padrone  , e senza  naturale , deliberò 
dì  -non  stare  più  al  secolo , e fecesi  romito 
del  sacco.  Amerigo  che  il  terzo  di , dopo 
che  al  pedagc^o  segui  l’orribii  caso  , se 
n'era  andato  a . Lione , fu  dal  compagno 
del  tutto  pienameute  ragguagliato  ; della 
qual  cosa  seco  stesso  fece  maraviglipsa  fe- 
sta , parendogli  che  la  beffa  avesse  avuto 
miglior  fine , che  saputo  non  arebhe  do- 
mandare , mille  volte  raccontandola  , in 
mille  luoghi,  che  a, più  di  mille  dette,  più 
di  mille  volte , materia  da  ridere. 
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» ZjO  Sche^ia  , colT  ajuto  del  Monaco  e 
del  Pilucca,  fa  una  beffa  a Neri  Ghia- 
ramontesi,  di  manierachè  disperato  e 
sconosciuto  si  parte  di  Firenze  , dove 
non  ritorna  mai  se  non  vècchio, 

Se  la  favola  di  Giacinto  aveva  fatto 
ridere  la  brigata , questa  di  Amaranta 
nolla  fece  rider  meco  ; pure  a qualcuno 
incresceva  del  misero  pedante  , parendogli 
che  Amerigo  avesse  messo  un  po’ troppa 
mazza  ; perloccbè  Fileno  » che  dopo  la 
donna  .sedeva , con  allegra  fronte  e quasi 
ridendo , disse  : La  novella  raccontata  me 
n’ha  fatto  tornare  una  nella  memoria,  do- 
ve una  beffa  similmente  si  contiene , ma 
fatta  a uno  , che  era  solito  di  farne  agli 
altri , e però  gli  stette  tanto  meglio. . . 

^ Fu  dunque  in  Firenze  al  tempo  dello 
Scheggia , del  Monaco  e del  Pilucca  , che 
furono  compagni  e amici  grandissimi  , fa- 
ceti e astuti,  e gran  maestri  di  beffare  al- 
trui , un  certo  Neri  Cbiaramontesi ,.  nobi- 
le e assai  benestante,  ma  sturato  e sagace 
quanto  alcuno  altro  uomo , che  fusse  al- 
lora nella  nostra  città,  e non  fu  naai  per- 
sona ninna,  che  più  di  lui  si  dilettasse  di 
far  beffe  e giostrare  altrui,  e .qualche  vol- 
ta , anzi  bene  spesso , si  trovava  co’  tre  so- 
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praddetti  compagni  a desinare  e a cena  in 
casa  m esser  Mario  Tomaquinci  , cavaliero 
Spron  d’oro,  assai  ricco  c onorevole,  e ai 
sm>i  dì  areva  fatto  mille  giarde  e natte, 
senza  ehe  mai  potesse  venir  lor  fatto  di 
vendicarsene;  della  qual  cosa  era  Io  Scheg* 
già  sopraltiuto  scontentissimo , e sempre 
seco  stesso  mulinava  controgli.  B Così  tra 
i’allre  ritrovandosi  una  sera  in  camera  del 
Cavaliere  sopraddetto  a cicaleccio  intorno 
a un  buon  fuoco , perciocché  gli  era  nel 
cuor  del  verno;  ed  avendo  infra  loro  di 
molte  e varie  cose  ragionato,  disse  Meri  allo 
Scheggia:  Eccoti  uno  scudo  di  oro,  e va 
ora  io  casa  la  Pellegrina  Bologuese , che 
era  in  que’  tempi  una  famosa  cortigiana , 
così  vestito , come  tu  sei  ; ma  tigniti  o 
collo  inchiostro  o con  altro  solamente  le 
mani  e il  viso , e dalle  qnesto  pajo  di 

f canti,  senza  dirle  cosa  alcuna.  Rispose  Io 
ebeggia  allora,  e disse:  Eccone  nu  pa}o 
a voi , e andate  tutto  armato  di  arme 
bianca  Con  una  roncola  in  spalla  infino  in 
bottega  di  Ceccherino  mereiaio , il  qtralo 
slava  allora  in  sul  canto  di  Yacehereccia  , 
dove  si  ragunavano  quasi  tutti  i primi  e i 
più  ricchi  giovani  ai  Firenze.  Di  grazia  , 
ridendo  rispose  Meri,  dà  par  qua  gli  sen'‘ 
di.  Son  contento , rispose  Io  Scheggia  ; tùA 
udite:  Io  voglio  che  a quelle  pelasene,  che 
vi  saranno  , moslraudovi  adirato  , facciate 
una  gran  bravata , minacciando  di  volerle 
tutte  tagliare  a pezzi.  Lascia  pur  fare  a 
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nte,  segaitò  Neri,  vengano  pure  i danari. 
AJiora  lo  Scheggia  ai  eavò  due  sondi  nuovi 
dalla  borsa , e disse:  Eccogli  io  pegno  quii 
al  Cavaliere  ; fornito  cbe  voi  avete  1*  opa* 
ra  , sian$i  vostri.  Neri'  allegro,  ^pensando 
di  cavargli  delle  mani  due  fiorini , che  lo 
aveva  piu  caro,  che  da  un  altro  diece,  per 
poter  poi  schernirlo  e uccellarlo  a suo  pia- 
cere , cominciò  subito  a fare  ajutarse  ve- 
stire Tarmadora,  sendone  allora  tante  ia 
casa  il  Cavaliere,  che  arebbero  armali  cen- 
to compagni , perciocché  egli  era  amico 
grandissimo  di  Lorenzo  vecchio  de’Medici 
che  governava  Firenze.  In  questo  meutre, 
che  Neri  si  armava,  lo  Scheggia,  chiama- 
lo il  Monaco  e il  Piluccar  da  parte , disse' 
loro  quel  che  far  dovessero  , e avviceli 
fuori,  e cianciando  col  Cavaliere,  stava  a 
vedere  armar  colui , -il  quale  fu  fornito 
d’ assettarle  appunto  che  sonavano  le  due 
ore.  Nel  fine,  allaccialosi  P elmo  , si  mise 
la  roncola  in  spalla,  e tirò  via  alla  volta 
della  bottega  di  Ceccherino:  ma  camminar 
gli  conveniva  adagio , si  per  lo  peso  delle 
arme,  e si  rispetto  allì  stinieci  , percioc- 
ché seodogli  alquanto  lunghetti  , gV  impe- 
divano lo  alzare  e il  muovere  il  piede. 
Intanto  il  Monaco  e il  Pilucca  erano  au- 
dati  a far  1’  uffizio , 1*  uno  in  bottega  del 
merciajo  , e l’ altro  in  snlla  scuola  del 
Grcchetto,  che  insegnava  allora  schermire 
nella  torre  vicina  a > Mercato  vecchio  , i 
quali  in  preseuza  alle  persone,  affermava- 


g2  »MHi.  CKNA. 

no  con  giuramento , Neri  Chiaramontesi 
essere  uscito  del  cervello  (così  siali  indet- 
tati dallo  Scheggia)  e che  in  casa  egli  ave- 
va volqto  ammatzar  la  madre , ed  in  un 
pozzo  gettato  tutte  le  masserizie  di  came- 
ra, e come  in  casa  il  Cavalier  dei  Torna- 
quinci  s’era  armato  tutto  di  arme  bianca, 
e preso  una  roncola  , aveva  fatto  fuggire 
c^nuno  : ed  il  Pilucca  , eh'  era  andato  al- 
la scuola  della  scherma  , disse  che  egli 
aveva  nella  fine  detto,  che  voleva  andare 
a bottega  a bastonare  Ceccherino  di  santa 
ragione  ; talché  la  maggior  parte  di  quei 
giovani  si  partirono  per  veder  questa  fe- 
sta, non  avendo  molto  a grado  quel  mer- 
ciajo  , per  lo  essere  egli  arrogante  , pro- 
suntuoso , ignorante  e dappoco  y e una  lin- 
guaccia aveva  la  più  traditora  di  Firenze, 
pappatore  e leccatore  non  vi  dico;  noudi* 
meno  cou  tutto  ciò  aveva  sempre  la  bot- 
tega piena  di  giovani  nobili  e onorati , ai 
quali  il  Monaco  raccontava  anche  egli  le 
maraviglie  e le  pazzie  di  Neri.  11  quale  da 
casa  il  Cavalier  partitosi , che  stava  da 
Santa  Maria.  Novella,  non  senza  maraviglia 
e riso  di  chiunque  lo  vedeva  , s’  era  con- 
dotto già  alla  bottega  di  Ceccherino,  nella 
quale  a prima  giunta  , dato  una  spinta 
grandissima,  e spalancato  lo  sportello,  entrò 
furiosamente  dentro  così  armato,  nella  gui- 
sa che  voi  avete  inteso  : c gridando , ahi 
traditori,  voi  siete  morti!  inalberò  la  ron- 
cola. Coloro,  per  la  subita  venuta,  per  la 
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vista  delle  armi , per  lo  grido  delie  paro- 
le minacciose , e per  veder  la  roncola  per 
l'aria,  ebbero  tatti  uiia  grandissima' pau- 
ra ; e di  fatto  , chi  si  fuggì  nel  fondaco  , 
chi  si  nascose  nella  mostra  , chi  ricoverò  ' 
sotto  le  panche  e sotto  il  desco  , chi  fi- 
dava, chi  minacciava',  chi  garriva,  chi  si 
raccomandava  ; un  trambusto  era  il  mag- 
giore'^ del  mondo.  Lo  Scheggia,  che.  gli  era 
venuto  dietro  sempre,  alla  seconda  , subi- 
to che  io  vide  vicino  alla  bottega  di  Cec- 
cherino, si  mosse  a corsa,  e ne  andò  vo- 
lando in  Portarossa  , dove  faceva  arte  di 
lana  Agnolo  Chiaramontesi  suo  zio,  uomo' 
vecchio,  e cittadiii  riputato  e di  buon  cre- 
dito; e gli  disse  che  corresse  tosto  io  bot- 
tega di  Ceccherin  merciajo  , dove  Neri  , 
che  era  uscito  di  se  ed  impazzato , si  tro- 
vava tutto  armato  , e con  una  roncola  in 
mano  , acciocché  egli  non  facesse  qualche 
gran  male.  Àgnolo , che  non  avendo  figli- 
uoli , voleva  grandissimo  bene  al  nipote  , 
rispose:  Oimè!  che  mi. di* tu?  Il  vero,  dis- 
se lo  Scheggia  , e soggiunse  : Tosto  , ohi-, 
mè!  tosto  , venite  via  ; ma  chiamate  quat- 
tro o sei  di  que'  vostri  lavoranti  di  pal- 
co , a fine  che  si  pigli  e leghisi  , e cosi- 
legato si  conduca  a casa;  dove  stando  al 
bujo  tre  o quattro  giorni  che  ninno  gli; 
favelli , ritornerà  agevolmente  in  cervello. 
Colui , non  gli  parendo  , e non  essendo 
uomo  da  esser  ^burlato,  credette  troppo 
bene  alle  parole  dello  Scheggia;  e subito. 
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chiamali  sei , tra  battilani  e divéttini*^  > 
de*  più  giovani  é più  gagliardi  , con  duef  * 
paja  di  Fani , oe  andò  via  battendo  alla'  ' 
bottega  di  Cecoberioo  , quindi  poco  lon* 
tana,  dove  trovo  Neri,  che  aveva  condot- * 
to  coloro  per  mala  via,  e stavano  colle  feb- 
bri di  non  toccar  qualche  tentennata  / e' 
Neri  gongolando  fra  se  , faceva  loro  una 
tagliata  9*  e uno  squartamento  9 che  si  sa- 
rebbe disdetto  al  ' Bevilacqua  9 girando  in- 
torno con  quella  roncola  » ma  guardando 
sempre  a corre  dove  potesse  far  loro  as- 
sai paura  e poco  danno.  Quando  il  zio  9 
eotrato  dentro  9 avendolo  di  fuori  cono- 
sciuto alia  voce,  se*  gli  scaglio  di  fatto  ad- > 
dosso 9 e messagli  la  mano  in  su  la  ronco* 
la,  gridò:  Sta  forte;  che  vuni  tu  far9  nipo-’ 
te  mio?  e a coloro  , che  menali  aveva  se^ 
co.  Toltosi  9 disse:  Su  *,  voi  toglietegli  Tar*’ 
me  9 tosto  giUatelo  in  terra  e legatelo  pre- 
stamente. Coloro  se  gli  scagliarono  suoitó. 
addosso,  e presolo  chi  per  le  gambe,  chi 
per  le  braccia , e chi  per  lo  coilo  , lo  di- 
stesero in  un  tempo  in  su  rammaitòuito , 
che  egli  non  ebbe  agia  a fatica  di  poter* 
raocor  1* alito;  e gridando  ad  alta  voce,' 
che  fate  voi , traditori , io  non  soh  pazzo; 
potette  rangolare,  che  essi  gli  legarono  le' 
braccia' e le  gambe  di  maniera,  che  non 
poteva  pur  dar  crollo  ; e trovato  una  sca-' 
la,  ve  lo  accomodarono  aopra,  legato  aveu-' 
dolo  suvi  di  buona  sorte  , acciocché  egli 
qoa  se  ae  gittasse  a terra.  L j Scheggia  da'  ‘ 
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parte  recatoti,  e udendolo  io  quella  gat- 
ta guaire  , minacciar^  e l^ttemmiare  * 
aveva  una  allegrezza  si  fatta,  che  egli  non 
capiva  nella  pelle.  Le  genti , che  eraua 
fuggite  e nascostesi , sentendo  e veggendo 
che  gli  era  legato  il  .pazz9i  6»  facevano 
avanti,  e riguardandolo  da  presso,  a tutti 
ne  incresceva  , e lo  dimostravano  chiara- 
mente co' gesti  e colle  parole.  Pensate  voi, 
se  rieri  dunque  superbissimo  di  natura  e 
bizzapo  , si  rodeva  dentro  ; e non  restan- 
do di  gridare,  nè  di  minacciare,  non  se 
ne,  accorgendo  , faceva  il  tuo  peggio  . 
Agnolo,  tatto  pigliar  la  scala  da  que’suoi 
garzoni  p lavoranti , « giitatogli  una  fap- 
pa  sopra,  ne  lo  fece  portare  a casa,  dove  - 
il  Monaco  correndo  era  andato,  e,  rag- 
guagliato degni  cosa  la  madre, dalla  qua- 
le piangendo  fu  ricevuto,  ed  ella  e il  zio  lo 
fecero  mettere  io  camera  principale  sopra, 
il  letto , cosi  legato  come  egli  era,  dispo- 
stisi per  inhoo  alla  mattina  non  gli  dire  • 
c non  gli  dare  niente  ; e di  poi , chiama- 
ti i medici , goveroarse  secondo  che  ve- 
dranno il  bisogno;  così  per  consiglio  dello 
Scheggia  fu  concbiuto,  e ognuno  dopo  si 
partì.  Erast  intanto  sparso  di  questo,  fatto 
la  voce  per  tutto,  Firenze  , e lo  Scheggia 
e i compagni  lieti  se  ne  andarono  a tro- 
var il  Cavaliere,  al  quale  ordinatameoie 
tutto  il  successo  raccontarono , ohe  n’  eb-, 
he  allegrezza  e gioja  grandissima.  E per- 
chè già  erano  quattro  ore  sonate  , si 
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stettero  seco  a ' cena , senxa  'ersTere  colai' 
d’intorno , 'be  rompesse  loro  la  testa.  Re- 
6-ato  dunque  sólo,  e' al  bujo  in  su  quel  Iet- 
tò legato  ,•  come  fosse  p^-^o,  il 'male  accor- 
to l'ieri , cavato  1’  elmo  e gli  stiaièri  sola- 
mente , e 'coperto  benissimo  noodimeoo , 
stette^ buona  pezza  cheto;  e seco  stesso  di«- 
scorso  e ripensato  la  cosa  molto  bene  , fu 
certo,' come  per  opera  dello  Scheggia,  era 
condotto  in  quell  termine,  e dal  zio  e dal- 
la madre,  anzi  da  tutto  Firenze  tenuto  per 
pazzo  ; onde  da  tanto  dolore , e così  fatto 
dispiacere  fu  soprappreso,'  che  se  egli  fos- 
se Sfato  libero  , arebbe  o a se  o ad  altri 
fatto  qualche 'gran  male.  Cosi  senza  dor-'- 
mire,  e pieu  di  rabbia,  scudo  dimorato  in- 
Bno'a'mezza  notte,  fu  assaltato  dalia  fa- 
me''é dalla  sete;  per  lo  che  gridando  quan-' 
to'  e^li  ne  aveva  nella  gola  , non  restava' 
di  chiamare  or  la  madre, or  la  serva',  che' 
gli  portassero  da  mangiare  e da  bere;  ma 

Eotette  arrovellarse , che  elle  fecero  sem-’ 
iante  sempremai  di  non  lo  sentire. 'La' 
mattina  poi  a due  ore  di  giorno,  o incir-’ 
ca , venne  il  zio' in  compagnia  di  un  suo* 
fratei  cugino,  frate  di  San  Marco,  e di  due' 
medici  , aiiora  i primi  delia  città.  E aper-' 
to  la  camera  , avendo  la  madre  un  lume' 
in  mano,  trovarono  Pieri,  dove  la  sera  Io' 
avevano  lasciato  , il  quale  dal  disagio  del' 
tanto*  gridare  , dal  uun  avere  nè  mangiato* 
nè, bevuto  nè  dormito,  era  ii.debolito'  di 
MrteV ohe  egli  era  loroatoT  mansueto,  co- 
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me  nno  agaelliao  : alla  venula  de'  quali  , 
alzando  la  testa  , umanamente  «li  salutò  , 
e appresso  gli  pregò  che  fossero  couten- 
ti , senza  replicargli  altro , di  ascoltarlo 
cento  parole  , e di  udire  le  sue  ragioni  ; 
onde  Agnolo  e gli  altri  cortesemente  ri- 
sposto , che  dicesse  ciò  che  egli  volesse , 
egli  incominciò.  E fattosi  da  capo , ordi- 
natamente narrò  loro  tutta  la  cosa  di  pun- 
to in  punto , affermando , come  lo  Scheg- 
gia lo  aveva  tradito , e fattolo  tenere  u 
legare  per  matto , e poi  soggiunse  : Se  voi 
volete  chiarirvi  affatto  , andate  costì  in  ca- 
sa il  Cavaliere  de’  Toroaquinci , nostro  vi- 
cino, e vedrete  che  egli  ha  ancora  i due 
scudi  in  deposito.  Il  zio  e i medici  uden- 
dolo favellare  sì  saviamente , e dir  così 
bene  le  sue  ragioni , giudicarono  che  egli 
dicesse  la  verità,  conoscendosi  assai  bene 
chi  fusse  lo  Scheggia.  Pur,  per  certificar- 
se  meglio , Agnolo , il  frate  e uno  di  que' 
medici , andatisene  al  Cavaliere  , trovaro- 
no esser  vero  tatto  quello  che  Neri  avevft 
detto  : e di  più  disse  loro  messer  Mario  , 
come  lo  Scheggia  e i compagni , cenato  la 
sera  seco,  ne  avevano  fatto  le  maggiori 
risa  del  mondo.  Sicché , ritornati  in  uno 
stante , il  zio  si  vergognava , e di  sua  ma- 
no scioltolo  e disarmatolo, e chiestogli  per- 
dono , tutta  la  broda  versava  addosso  allo 
Scheggia  , contro  al  quale  si  accese  di  sde- 

foo  e di  collera  grsudissima.  Neri  dolente 
uor  di  modo , lece  tosto  accendere  un 
J-tUica.  7 
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gran  fu(v^o  , « ringrasiati  e licenziali  i lutti 
coloro,  si  fece  portare  d*  mangiare,  e 
fatto  eh’  egli  ebbe  una  buona  collazione  , 
ee  ne  andò  nel  letto  a riposaeo  eUe  n’aìre* 
▼a 'bisogno.  La‘cosa'  già  ,'pef  bocca  de*  tre 
compagni  e dé’  medici si  ■ sfipefà  per  tut* 
to  Firenze,  si  come  ella  era ^si^uitaep- 
punto , e ne  andò  per  infino  agli  orecchi 
del  Magnifico  , il  quale  , mandato  pqr^  lo 
Scheggia  ,Wolle  intendere  ogni  * particélari- 
tà  i il  che' poi  risapendo  Neri , ■ vwmeiiin 
tanta  disperazlònfe'V  che  egli'  fù' 'tutto  ten» 
tato  Mi  ' dar'  loro  , e ' massknarmeato  «Ho 
Scheggia,  un' tóenle’di  bastonate > e 
dicarseoe  p«’ quella -via.  Ma^pot  eouaida* 
itindo  * 'òhe' -egli  ne' aveva  fatto  tante  a'dtir 
|T>_  e ad^  altri  j òhe  troppa  vergognale* fon» 
danno  gHeue  risultepebbe , delibiwò  di  gnh 
darla*  per  altro  verso  , a senza  fitte "intea- 
dere  a persóna- viva fuor  che  alla:  madra^ 
Bo  ne  andò  a •Roma;  «"quindi  a Napoh» 
dove  si  pose  per  scrivano  d*una  nave,. deh» 
quale  pni'.in  processo'- di  lem^'  diTcntò 
padnine , e non  tornò  mai  a Firenae  ^ se 
noni  vecchio*,  che 'dà  cosa  e’ era  sdi  menti- 
nata;  ' Lo  'Scheggia  f^riavati'd-  due  fioriut 
d^  Cavaliere,  attese  oo’cotopagni  ^ r fi» 
bnOn  tempo , lietissimo  sopra  tuttodì  aver» 
ledalo  colui  diuansf' agli  occhi,'  -Hi  « A)  s 

i'j  ' e"v  j ;r;3  T:l  , C J ■ > C.5i 

; i~'r  i)0^  q j,|ij  /toììi!  r,  . ì>  <u 
i i s-^.  ili  ci£i':oÌ>i  li  o.  ijJ  r Sii.; 
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'Giannetto,  della  Torre  con  scorte  parole. 

“3  trafiggendo  la~in^olem^  d^.un prosuntuosa^ 
gli  ' fa  ooitoscerp.  le  ^sua  nrjvganM,  e j^y 

. bora  te  e altri.  ^ ..jf,rv,  e ,orr«;-n;.i  t-l 
’v'-.  T.y'.'Ci  o.>r  ;i  i:.'.-»,  ; en  a , o;nx:q 
Ct  ^'1  ^ u<.;'  ,^’r  j li  , C : f . Vj  .ft 

»*  JLoàlOjCiie  Fl|^id(v'fQroea(lo  le  parolf^ 
diede  fioe  ^44  Ràa  'naTella,  risa  e com^pr 
data  da  ciaaouoot,  Galatea,  aoa  laen  bell^ 

« (Vaga  « c.be  eoirlase  e piac<frvole  -f.  co^  legj 
^iadra  barella i aeguita^do.dij^e^:  Vezao^ 
donne  e yertaosi  giovadi^t  posQucbè  a,mé 
«oaviene  ora  , cdU  isia  inovella.  tratteoec^ 
mi  , poendeotlo  ficea$io)}f  dalle  ;dae  s^prad; 
dette  , una  ve'  ite  raeooalei^  anchi’ io,;d’ttr 
na  M beffa  ma  non,  (a<dO  ,ngi4a.y  ^ quaq« 
io  la  prima,  e meoiO  yiUaaa:ieb9;.l^  i^1¥^ 
da  , dóve  altro,. np a jaeeaddd,  ^be 
FHa,,per  .fare  acoortoifi  afyerMto^qn  pTQ» 
auntnoso' dello  errore  | e aoggittOK  di> 

‘Ccndo.  . .«'.1  ti  ornoJ  non  f>  ; 

5*  -.  1>  beoni,' i pappatori;  i ^tarernieri„.  p 
i|BegU  finalmente,  .ohe,  n«m  attendono  ad 
nltroi,  ohe  ad  empiere  <il  yeotre,  e cl^ 
fanno  i professione  - d’ intendersi  e de’  yid 
e di  conoscere  i buoni  bocooni , cotpjt,  yot 
dovete  sapere , la  maggior  parte  sono  di 
non  troppo  buona  vita  e poveri  ; percioc- 
ché stando  tutto  il  giorno  in  su  le  taver-> 
ne,  oonsumerebbono,  come  si  dic^,  la  Tar* 
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pea  di  Roma;  e cosi  soa  quasi!  tatti  rovi- 
Itati  e falliti,  trovandosi  io  capo  dell’ anno 
aver  pegno  il  fiorino  per  diece  lire.  Ritro- 
vandosi dunque  questi  tali  spesso  insieme 
a desco  molle,  beeodo  è mangiando,  a far 
buona  cera,  avviene  che  quando  per  lo 
troppo  tosto , o per  lo  soverchio  bere  e 
mangiare,  per  le  parti  di  sopra  e per  quel- 
le di  sotto,  senza  rispetto  alcuno  sventola- 
re si  sentono , hanno  un  colai  proverbio 
o ribobolo,  *dicendo  sempre,  alla  barba  di 
chi  non  ha  debito,  sendo  certissimi  di  non 
offendere  nessuno  di  loro,  nè  altri  ancora^ 
che  ivi  'intorno  fossero.  Onde  a questo 
proposito  vi''  dico , che  nella  nòstra  città 
già  furono  alcuni  giovani  in  uii^  compa- 
gnia' nobili  e ricchi  e costumali , i quali 
usavano  spesso  ora  in  casa  uno,  ora  iu  casa 
'un  altro  cenare  allegramente , più  per  ri- 
trovarse  insieme  e ragionare,  che  per  cura 
’o  sollecitudine  d'empiere  il  corpo  d' otti- 
mi vini  e di  preziose  vivande , non  però , 
che  non  stessero  onoratamente  e da  par 
loro.  Ed  erano  appunto  tanti,  che  facen- 
do ognuno  la  sua  cena , tutta  ingombra- 
vano la  settimana , che  a ciascuno  toccava 
la' sua  volta,  e di  poi  ripigliando,  contf- 
àovavano  di  mano  iu  mauo;  e u colui'cbe 
’f.£ceva  la  cena  , era  lecito  Solamente  poter 
menare  chi  gli  veniva  bene , agli  altri 
conveuiva  andar  soli.  Ora  accadde  che  seu- 
• do  la  prima  volta  stato  invitalo  un  giova- 
ne, amico  di  tutti,  Dionigi  nominato,  senza 
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e^ére  poi  da  nessuno  altro  stalo  riuvitato,: 
non  I^cìara*  mai  di  non  rappresentarse 
e per  sorte  era.  il  più  ignorante  e prò- 
suntuoto  giovane  di  Firenze  , e colui  che 
i più  deboli  e sciocchi  rajgionamenli  ave^ 
■ya,  che  uomo  del  mondo  p^r  .dispetto 
sempre . Icner  voleva  il' coiàpagnuzzo^.m 
mano,  nè  ^diceva  altro  mai,  se -non  che  il 
non  “aver  débito  faceva 'solo  gli  .uomini 
felici,  e come  non  si  può  trovare  ne  il  mag- 
gior contento  , nè  da  maggior,  dolcezza,  e 
che  egli  ringraziava  Dio  , che  si  trovava 
senza  avere  un  debito  al  mondo , nè  mal 
averne  fatto,  nè  animo  mai  di  volerne  fa; 
re  : e ogni  volta , che  eglino  si  ritrovava; 
no  insieme , faceva  una  lìlastroccola  lunga 
lunga  di  questo  suo  non  aver  debito,,  cne 
troppo  gran  fastidio  arrecava  agli  orecchi 
di  coloro  dimodoché  egli  era  venuto  a 
tutti  in  odio,  e lo  aveano  più  a noja,  che 
il  mal  del  capo.  Nondimeno'  per  Io  ^ esser 
egli  figliuolo  di  gran  cittadino,  e in  que- 
gli tempi  assai  reputato  ì ninno  ardiva  di 
dirgli  cosa  alcuna  alla  ^scoperta,  benché  mil- 
le bottoni  avessero  sputato,  e,  mille  volte 
datogli  a traverso  ; ma  'egli,  o non  inten- 
dendo o facendo  la  vista  di  non  intende- 
re , badava  a tirare  innanzi  ; onde  tutti 
restavano  dolorosi  e malcontenti,  aspettati- 
do  pure,, ..che  da, luì  venisse,  la  discrei:»o- 
ne,  che  nella  fine,  vergognandosi,  si  levas- 
se loro  d' intornp.  Ora  avvenne  che  toc- 
cando la' volta  a uu  giovane,  che  si  face- 


,a  chiamare  .'Giannetto  della  TorW, 
doto  mollo  e' faceto  i fece  ^eco  .pensiero 
di  far‘Wo*a  di  le-vàrsi  colui  dinannaogn* 
tóodo.  -E  fra 'se  pensato  quel  tanto  che  fa- 
re intornó  à ciò  Tolesse,  trovato  uno  d« 
compagni  suoi  ;’.e  il  tutto  conferitogli . lo 
pregò  che  Sjuiar  'lp  volesse,  e mostrogU 
ciò  ché  a fare' e a dire  aveva.  Cosi  vena- 
tede  l’era ’deUa  cena,  e i. giovani -ragun^ 
tisi  al  luogo  dìpufalo,  quasi  m sul  portì 
a àvola eccoli  giungere  all*  uSaOM  , ^ur 
xa  essere  stato  invitato*  ÌI  buon  Dtonigi. 
"con  una  prosopopea , come  se  egli  fusse 
aUio  il  padrone  dì  notti,  e arrogànteme^ 
te  ; rompendo  loro'  Ì’  ragìonameiili , entrò 
io  sii  le  Voe  cicalerie.  Ma  Gianoetto^,  sen- 
’dÒ  le 'vivande' a ordine  , fece  dar  l’acqiM 
lallè-manV.,  è.Dionigir  il  pimo  si  pose  a 
“mensa , e- srrecósSe  di  dentro  , dirimpetto 
“appunto  a una  porla  dW  giardino*  donde 
spirava 'sempre  un  soaVe  ve  nfwello,  accioc- 
ché‘la  fre^hezza  di 'quello,  gli  temperas- 
'se  alquanto 'il  soverchio  caldo  * sendo  ap- 
punto .allora  nel  cólmo  della  state.  Mi 
era  molto  bel  cero;'  edf  aveva  una. delle 
‘belle/ ben  composte  coltivate,  barbe,  che 
* fussero  nóh  pure  In  Firenze ,'  ma  in  tutta 
toscana,  nera  e assai  lunga.  Ed  essendo 
/joi  gli  altri'  d?  mano  in  inano  a tavola 

“ptalisi,  e mangiando'*  già' i poponi  , .Dio- 

T nigi/  avgnlloDe  tolto  'unà  feità , e bevuto 
Mu  trailo,,  coinè  che  nort  troppo  gU 

Àudftv&uo  a gt’iàd.o  v cominciò 
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entrare  in  SCI  i*  bc^tituJioe'^del  non 
re»  nè  smai  avere  avuto  > debito  e s'efja 
appuntò  dirÌMato  in, Su  la  pesta  ^uàpdb 
Giannetto»  dato  l'occhio  al  i^òì^j|ao, 
cominciò  a turarsi  il  naso,  Cosi  feqè'.Cb*’ 
lui»  i qnali  a b«lia  posta  sì  avevanò')^ 

«>  in  racwo,  Dionigi  onde  Tunò  'prete^à' 
dire  : Che  pu*zo  sent’^ip  rispose  l’ 
il  più  corrotto ,(  che,  si  sentisse  j^iamiddh 
Egli  non  sa  di  tanto  tristo  odore  un  teal'ù'jf- 
30,  e nè  disgrazio,  là,  dietin 

phio.  I-  compagni , iperavi^xàndòsl 
sentendo  altro  odore  che  soliti  fùsstrbrv 
stavano  guardandosi  .r^ua  1*  altro,"'  come 
smemoraU  » attendendo  ^ che  i fi  ne  dovesse 
avere  la  cosa  , quando  < Dionigi  quasi  in 
collera»  veggendo coloro, turarse  il* naso, 
e così  80U*  occhi,'  guardar  ' pure  inverso 
• lui,  disse: ,^Sarei  mai  in  » che  putessi?  che 
voi  ini, guardate  co6Ì,_fi‘so?  Sèjio^nbó  cre- 
dessi, che  voi  ve  ne  adiraste,' rispóse’ Gfaó- 
netto,  con  licenza  nondimeno 
altri  buoni  compagni  », dhei  veràméntè^'lh 
cagione  di  questo  lai^o"  puzzò-  Auorà  'DJó* 

ni^,iCome  colui»'  che  era  tutto  il  giòrhb 
in  sul  corpo  alle  dame  »,  lascivettoV  e snel- 
lo » tutto  profumato  e pulito,  rispose  Di, 
di»  dì  pure,  nou  aver  rispettò  alcuno.^  Sog- 
- giunse  dunque,  Giannetto:  Poiché  vi  pia- 
ce, io  la  dirò,  e^  seguitò.  Cotestà  barhà  è 
c quella  che  Ignlo^pute,  c si  corrotlameule, 
j Perchè?  rispose  Dionigi,  e che  vuol.dìrè? 
.'t-Àscolta.t^i»  e judcuixi^retato';  s^ìanse'i^- 

■ ff  - 1 - ^ C A.*  \ ^ mj  t'  f . 


puma,  cetva» 

lai  ( « cHfite:  Tutti  coloro,  che  fregnen^ 
taiM>  leitaperne,  e che  ù si  trovano  còn- 
tinovamente  a bere  e a mangiare  , ì pii 
SODO. uomini  di  pessimi  costumi,  disonesti 
e. sporchi,  e con  i^verenza  della  tavola  , 
non  hanno  riguardo  alcuno  di  lasciare  an- 
dare p da  basso  o da  alto,  anzi  vitupero^ 
èamente  danno  ajuto  e forza, a’  rutti  e al- 
le , corregge , alla  fine  delle  q^uali , quasi 
sempre  dicono  : , Alla  barba  di  chi  ^ non  ha 
debito.  Ora  dunque,  secondo  le  parole 
vroslre  i , non  ' avendo  voi^  debito,  ne  mai 
avutone,  credo  veramente,  che  voi  siate 
solo^  in  Firenze , e cosi  avendo  tanto  folta 
e , bella  barba , tutte  le  coloro  vitupero^ 
bestemmie  vi  vengono,  e nella  vostra  bar- 
ba giungono  f e vi  si  appiccano  di  manie- 
ra, che  non  vi  è pelo  , che  non  abbia  il 
suo  rutto  e la  sua  correggia;  onde  ella 
pule  tanto  di  reciticcio  e di  merda,  che 
non  vi  si  può  stare  appresso.  Sicché  non  vi 
meravigliale  più  del  nostro  turarci  il  naso, 
« fareste  bene  per  onor  di  voi  prima  , c 
poi  per  beneficio  nostro  a non  vi  ritrovar 
più  alle  nostre  cene;  se  già  voi  non  veni- 
ste o raso  , o veramente  con  debito.  Alia 
fine  delle  cui  parole , tanto  abbondarono 
le  risa  alla  brigata  , che  vi  fu  piò  d’ uno , 
ebe  si  ebbe  a levar  da  tavola,  e sfibbiarse; 
e a più  d’uno  vennero  giù  le  Isciime  da- 
gli occhi  , veggendo  massimamente  star 
Dionigi , ebe  pareva  un  orso , e non  po- 
teva per  la  collera  e per  la  rabbia  risponder 
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psTOfa  ; e vi^gendo  parimente  ognuno  ri> 
dere , cheto  cheto  si  levò  da  tarola,  aren* 
do  fatto  un  capo  come  un  cestone,  e pre- 
so la  cappa  , senza  dir  nnlla  a persona  i 
sdegrio-o  s'andò  con  Dio,  non  sondo" an> 
cor  venute  in  tavola  le  insalate  ; e tanto 
fu  lo  sdegno  e l’odio,  che  egli  ne  prese  > 
che  per  lo  innanzi  non  si  volle  mai  più 
trovare  con  esso  loro  e non  favellò  mai  a 
nessuno,  e massimamente  a Giannetto.  I 
giovani  lietamente  finirono  di  cenare , è 
colle  risa  fornito  , dopo  i loro  piacevoK 
ragionamenti,  se  ne  tornarono  alle  loro 
case  allegri  e contenti  , che  con  sì  bella 
burla  e piacevole  invenzione,  mordendo  e 
riprendendo  Giannetto,  leggiadramente  la 
ignoranza  e la  pròsunzione  di  Dionigi,  tol- 
to avesse  loro  dagli  orecchi  cosi  fiaitta  sec- 
caggine. - ì’"*  ' 
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NOVELLA  V. 

Guglielmo  Grimaldi  una  notte  ferito^  cor- 
re  in  casa  Fazio  orafo,  e quivi  si  muo- 
re ; al  quale,  Fazio  maliziosamente  ru- 
ba una  grossa  somma  di  ducati,  e sot- 
terratolo secretamente,  page,  perchè  egli 
era  anche  alchimista,  d'aver  fatto  orien- 
to , e DOS  sene  con  esso  in  Francia  , e 
fatto  sembiante  di  averlo  venduto , in 
Pisa  ricchissimo  toma  ; e poi , per  ge- 
losia dalla  moglie,  accusato , perde  la 
vita,  ed  ella  dopo  ammazza  i figliuoli  e 
se  stessa, 

oa  sì  tosto  si  tacque  Galatea , alla 
fine  vemita  della  sua  corta  favola,  ma  pia- 
ciuta per  altro , e lodata  da  tutti , che 
Leandro,  girato  gli  occhi  intoruo,  e dol- 
cemente la  lieta  brigata  rimiralo,  cortesi 
fanciulle  , disse,  e voi  ionamorali  giovani, 
poiché  il  cielo  ha  voluto  forse  dal  nome 
finto,  col  quale  voi  mi  chiamate  , atteso 
che  chi  r ehbe  daddovero  capitò  male , ^ 
mentre  che  notando  andava  alla  casa  del- 
la sua  amata  douna , o altra  qualsivoglia 
cagione , che  io , contro  a mia  voglia,  de- 
gli sfortunati  avvenimenti  altrui , ed  infe- 
lici faccia  primieramente  fede  ; sono  con- 
tento con  una  delie  mie  novelle,  un  dolo- 
roso e compassionevol  caso , e veramente 
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degno  delle  vostre  lagrime  , farvi  udire  , 
fiero  e spaventevole  (juanto  altro  forse  o 
più,  che  intervenisse  gianimai.  E quantun- 
que egli  non  accadesse  nè  in  Grecia  nè’ 
in  Poma  nè, a persone’di  alta  progènie  n 
di  regale  stirpe  , pure  cosi  fu  appunto  v 
come  io  ve  lo  racconterò,  e vedrete  che 
nelle  umili  e basse  case,  così  come  ne'su- 
perbi'  palagi , e sotto  i dorati  tetti , il  fu- 
rore tragico  ancóra  alberga  , e per  cagio- 
ne d’una  femmina , ancora  che  ella  non 
fusse  nè  imperàdrice  nè  reina  nè  princi- 
pessa" disperata  e sanguinosa  morte  del  • 
marito,  de’  figliuoli  e di  se  stessa  nacque. 
Ascoltatemi  dunque  ; e cominciò  dicendo. 

Leggesi  nelle  storie  Pisane , come  an- 
ticamente venne  ad  abitare  in  • Pisa  Gu- 
glielmo Grimaldi  confinato  da  Genova  per  . 
fé  parli  , il  qUalé  giovine  ancora  di  ven- 
tidue  anni  con  non  'molti  danari  , tolto  ^ 
una  casetta  appigione,  e sottilmente  viven- 
do , cominciò  a prestare  a usura  ; nella 

3uale  arte  guadagnando  assai , e spenden- 
0 poco,  in  breve  tempo  diventò  ricco; 
e perseverando  in  ispazio  di  tempo  , ric- 
chissimo si  fece  ; sempre  coi  denari  cre- 
scendogli Insieme  la  voglia  di  guadagnare. 
Intanto  che  vecchio  trovandosi  con  parec- 
chi migliaja.  di  fiorini,  non  aveva  mai  mu- 
tato casa  , e per  masserizia  tuttavia  stato 
solo;  e questi  suoi  denari  non  fidandq  a 
persona  , guardava  in  Casa  con  mirabile 
ailigeaza,  e cotanto 'amore  aveva  posto' lo- 
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ran  che  aon  arebbe  eoa  uno  s<^do  cam- 
bio ua  uòmo  da  morte  a vita,  di  maaie* 
ra  che  egli  era  mal  voluto  e odiato  da  tut> 
ta  Pisa.  Ora  meoando  questa  vita  Gugliel- 
mo, accadde  che  uua  sera  aveudo  egli  coli 
certi  suoi  amici  cenalo  fuor  di  casa  sua  , 
nel  toraarseue  poi,  seado  di  notte  un  buou 
pezzo  e bujo , tu  , o per  malevoglienza  o 
collo  in  cambio,  affrontato  e ferito^ di.ua 
pugnale  sopra  la  poppa  manca,  onde  il  po- 
verello sentitosi  ferito , si  mise  a fuggire.  la 
quello  stante  si  ruppe  appunto  il  tempo,  eco* 
minciò  a piovere  rovinosamente,  (n  tanto  ebe 
avendo  egli  corso  pi  ù d’una  balestrata,  e già  tut- 
to molle,  veduto  uno  uscio  aperto,  e là  dentro 
risplendere  un  gran  fuoco,  entrò  iu  quella 
casa  , nella  quale  stava’- un  Fazio,  orafo  , 
ma  di  poco  tempo  s'  era  dato  all'alcbimia, 
dietro  alla  quale  consumato  aveva  gran 

Sarte  delle  sue  sostanze,  cercando  di  fare 
el  piombo  e del  peltro  , ariento  Gno.  K 
questa  sei-a,  acceso  un  grandissimo  fuoco, 
attendeva  a fondere,  e per  lo  caldo,  scu- 
do allora  di  stare,  teneva  1’  uscio  aperto, 
si  che  sentito  il  calpestio  di  colui,  sì  volse 
■ di  fatto,  e conosciutolo,  subito  gli  disse: 
Guglielmo  , ebe  fate  voi  qui  a quest’otta, 
e a questo  tempaccio  strano  ? Ohimè  ! ri- 
spose Guglielmo  , in  de  ; io  sono  stalo  as- 
saltato e ferito,  nè  so  da  chi  nè  perchè; 
e il  dire  queste  parole,  il  posarsi  a sedere, 
e il'  passar  di  questa  vita,  fu  tulio  una 
cosa  medesima.  Fazio  veggendolp  cadere  , 


^1^  <3ENX« 

roecavìgliow  e paurwti,  f«o|:,4i  ' J*<¥|p»,<«ie 
mise  a sSbliiargli  lo,  &M)n»co.ce. a sollevare, 
e,  a «Uiaoiar  GegHelnaQt  peasaaJlo.eMergU 
veouto  qualche  stìa»m«  Ma  nello  ae«t 

tendo iinuo.fwe  qp  ,bst^rgU  ,pol*o»  eiriro-» 
Talogli.poi  la  Cwrila  nel  petlo,i,e  diqupUa* 
per,  la  maligoitò»  nqa  uscita  quaai  ^sangn^ 
ebbe  per  certoi  oUe  egU..^$sp  cpni^  ^ egl^ 
era*  •veramente  »j-.mprtp  ^ talché 
corse  iaoonlftoeiUe  all’ qs^io  pqr - ,obian!»ft 
la  .«ieiqaofcajoritrovoudosi  ipe^  soRte  in  ca? 
M solo}  pewàoeehèu.la  mcgUej)  eon jj dii# 
taoiifigliudlini  iqas<dM  di,  cinque,,  appi,!  oi 
io  circa  naU,a,un  corpo,,  era;*.* casa- [di 
suo  pndr^  andata  ,,cibe,  stava  perul“.PrÌP^ 
Ma'  poi  «enteodot  Cortepaente  piover#  e Man- 
nare ,<e>  aou,  veggend^i , per  le  atrade^ud 
teaLimooiio,  per  ([medicina,  .dubitando i dt 
non  essere-, nditoi,=  aiiTesié  i.  e mutato  miH* 
tratto  proposito!  serrò  ,r«WCÌo,.  e,  tornosse? 
neiin  casa,, e,  la  prima  cosa  aperse  la  scarci 
aeila  di  colui,  per,  v,e^re,  come;  v’er#  den- 
tro danari}  o U’ovovvi  ,v|uattro  lire  di  mo- 
neta, iC  tra.  malto  ciarpame  di  pocbUsimo 
valore  ,]ua  gran  mataor  di  pUiftvS,  Jc; qua- 
li si  avvisò.,  dovere  aprirei^l.uscioC' da ; ,vin* 

e dipoi  tulle  lejStaUaen  )et>easse  eji  Coezie-;. 
ri  di  casa  Gogli*l»Orii  iL  qu<de,  secondo  la, 
pubblica  iamé,  pensava  essere  ricchissimo» 
e soprattotto  Ài  danari  secchi,'. e qu^»..^ 

vere  appi[!efiftO:jdi"se.*  .Laomle.'SOpra  .ciò-di». 

seorreM9;e.peu$aodo,.gli  veane  nella  menr 
te / come  colui , obe  astato  sagaci^imo 
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etayr'-dV  fare  tin  f>eilis8Ìiìio  f colpo  alla  'Vita 
atiay  è sedo  slesso  disse:*  Deh-perdwi  tioo 
Vóitf  ctfa  queste  chiavi  or  ora  a casa  di  cbuaì,- 
dove  sen  certo  che  non  è'  persona  nata  ? 
Chì'tnt  vieterà  dunque,  che  io  non  prenda* 
tutti  i sirei’datrari;  e ohetaUieiité  gli  arrechi 
qui  in^casa  mie?’  ^li’per  mìa  buona  sorte, 
piove ,'"anti<  'rovina  il  oieIo>,  la  qual  co* 
aa'fa,  che  nìano,  oltreché  gU  è già’  vali« 
oata mezza' Inotte  ,^  vadia  ' auomo^  au«i 
ogouDo  si-àta  'rìocbiaso  al 'copertole  dort 
me  pelle  pià  riposte^stanto'deliaj  cam."  lo 
sono  in  questa  casa  isolò  ) coiai  y che  hi 

ferito  OuglielmO  jf  'dovette  , c dato  ché-^  gli 
•bbey" fuggii*  via,  e nascondet'se;  e di  ra- 
gione Bollo  arà  veduto’  entrare  'qna  eptro; 
« sedo  so  tacere  , -e  di  questo  fatto»  «ou 
lugionar  mai'  eoa  Uomu  nionte  , chi  potrà 
mai -pensare  che' Guglielmo’ ‘^Grimaldi  sia 
capitato  qUa>  ferifò,  e in-  questa ‘ guisa  mor» 
to?  Dotueneddio  Oe  l’ha -mandato' per  mio 
bene;  e chi 'sa'> anche  se^- dicendo  - io  ■ di 

Suesta  cosa  la  stessa  rverità^^  mi  fusse- cro- 
ato ? forse  si  penserà  che  io  rabbia  mor- 
to per  rubarlo , e poscia'  mi  sia  mancato 
l’aaimo.  ' Chi  mi' sicura^  che  io  "Dòn  sia  pre^ 
eo,  e posto  al  martoro?  e come  potrò  giu- 
stificarmi? « questi  ministri  della  giustizia 
sono  rigidissimi,  intantoebè .io  potrei  toc* 
carne'  qualche’  strappatella  di  -fune,  e for- 
se  peggio  ancora;  Che  farò  dunque  ? infi- 
ne «gli  è'm^iio  risolversi  attentar  lafot** 
litaa,‘la-qaaté  si  -dice  -ohe  .aiuta,  gli-auda- 


gjZ  prima,  «n*. 

cì  e rader»  «e  io  potessi  una  ▼olta  otcip« 
di*aff»ani.  E questo  detto,  tolto  uu  buoi» 
felbo  addosso  , e un  gran  cappello  in  ca- 
po , le  chiavi  io  seno  , e una  lanterna  in 
mano , piovendo , tonando  e balenando 
sempre,  si  mise  in  via,  e in  poco  d’ora  ar- 
rivò alla  casa  di  Guglielmo  , non  troppo 
indi  lontana;  e con  due  di  quelle  chiavi 
le  maggiori , aperse  1’  uscio  , ed  il  primo 
volo  fece  in  camera  , la  quale  aperta , se 
ne  andò  alla  volta  di  un  cassone  grandis- 
simo , e tante  chiavi  provò  , che  egli  lo 
aperse , e dentro  vi  vide  due  forzieri , i 
quali  con  gran  fatica  aperti  , T uno  trovò 
pieno  di  dorerie , come  auella , catene  , 
maniglie  e gioje  e perle  di  grandissima  va- 
luta ; nell’  altro  erano  quattro  sacchetti 
pieni  di  ducati  d’ oro  traboccanti , sopra 
ognuno  dei  quali  era  scritto  una  polizza  , 
e cucita,  che  diceva  : tre  mila  scucii  d’oro 
heu  conti  ; onde  Fazio  allegro  e volonte- 
roso , prese  soli*  quel  forzieretto'i  temeu- 
do  forse  che  le  dorerie  e le  gioje  non 
gli  fossero  state  a qualche  tempo  ricono- 
sciute. Lasciando  stare  ogni  altra  cosa  ras- 
settata al  luogi  suo,  e riserrato  e raccon- 
cio il  tutto,  come  trovato  aveva,  se  ne  usca 
di  casa  culle  chiavi  a cìntola , e con  qti^ 
forziere  io  capo,  e tornossene  alla  sua  abi- 
tazione , senza  essere  stato  veduto  da  per- 
s^nai  la-qnal  cosa  gli  succedette  agevol- 
menie  rispetto  al  tempo  , che  di  quell  an- 
no non  era  ancora  stato  il  peggiore ,,  pio- 

».  V 
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rendo  tatlàTÌa  quanto  dal  cielo  ne  poterà 
renire,  cou  baleni  e con  grandissimi  tuo- 
ni. Fazio  la  prima  cosa , poiché  fu  al  si- 
curo in  casa  sua,  mise  il  forziere  in  came- 
•xa,  e mutossi  tutto  , e perchè  egli  era  ai- 
tante e gagliardo  della  persona  , prese  su- 
bito di  peso  colui  morto,  e audossene  cou 
esso  nella  Tolta,  e con  strumetiti  a ciò,  in 
tin  canto  di  quella  cavò,  e fece  una  fossa 

3uattro  braccia  a dentro , e tre  lunga  e 
ue  larga  ; e Guglielmo , così  come  egli 
era  vestito  , e colle  chiavi  insieme  vi  po- 
se dentro,  e ricoperse  colla  terra  medesi- 
ma , la  quale  rappianò  e rassodò  molto 
bene,  e vi  mise  sopra  certi  calcinacci,  che 
eran  là  in  un  canto,  in  guisa  tale,  che  quel 
luogo  non  pareva  mai  stato  tocco;  e poscia^ 
tornato  in  camera,  e aperto  il  forziere,  e 
sopra  un  desco  rovesciato  un  di  quelli  sac- 
chetti si  accertò  quegli  essere  tutti  quanti 
fiorini  d’oro,  e gli  abbagliarono  mezza  la 
vista,  e cosi  gli  altri  sacchetti  guardati  e 

{>esati,  trovò  che  gli  erano,  come  diceva 
a scritta , tre  mila  per  sacchetto  ; onde 
pieno  d’allegrezza  e di  gioja  rilegatigli  mol- 
to bene,  gli  pose  n’uno  armadio  d’un  suo 
scrittojo,  e serrogli;  ed  il  forziere  mise  iu 
suol  fuoco , e prima  che  se  ne  partisse  • 
vide  ridotto  in  cenere;  e lasciato  i forue- 
gli , il  piombo  e le  bocce  a bandiera , se 
ne  andò  a dormire,  che  appunto  era  re- 
stato di  piovere,  e cominciatosi  a far  gior- 
Lasca.  8 
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per  r^loro;  delia  paMaU  ootl^,  4<^r< 
q)d  .per  ia6ao  a vespro  ; di  poi, , levatoci;, 
se  oe  aodà  ia  piazza,  e -io  banchi,  per- 
udire  se;OuUa  si  dicesse  di.  Guglìeloao.nei 
luoghi  per  le  faccende  ordinati,  del  quale 
Uon  senti  ragionare  , nè  quei  giorno ^ bè  il 
secondo.  11  terzo  poi , : non  comparetido 
Guglielmo  nei  luc^bi  per  le  faccende  ot:^ 
dinati , si  cominciò  a , mortnorare  tra.  Ù 
gente.,  e a'  dubitare  , ^veggendosi 
della  sna  casa  gli  Uscì,  e le  finestre  ,,.<chp 
qualche  male. ;nou’  gli  fusse  imervenutu. 
.Quegli  amici  snoi^  coi  quali  cebàto  ulii> 
jinameiite  aveva  , ne  dayano  , per 
,_cbe  ibi,, Ùj»o, si.  piarli,  ,yera  r^laiiobe  i, 
(indi  in..là,  non  si  sapeva  nè  quél  che  fbt' 
,toitnvesse , nè  dove  stato  si.  fosse.  Per  « la 
j^qual  cosa  la  córte,  nou  sì  riveggendo  Gu- 
*,gIi^lino  , dubitando  che  noir  fosse  in  ca^ 
jDbrtp.,  fece  dai  suoi  ministri  aprire  per 
sforza  roseto,  ed  entrar  lieiitrò  , dove,,  ec- 
cetto ;cbè,  Guglielmo,  ogni  cosa  trovatouò 
:nrdjba:tameute,  al  luogo,  suo,  di  che  mara* 
,,yijginuisi , in  presenza. di  téstimoni , tutti 
.^1.  lasci  , .le  casM  e forzieri  ,,bon  si  -tro- 
...v^pdó,  alcuna  ;^chiave  , collo  ajuto  dei  ma* 
.^bqui  i',  aperti  furono  , é flotte  ' le  ^ ròbe 
(iscritte,^ dalla  cadetta , di^le  dòretje.in  fuo* 
_Ì’^jCdi  j libri,  ebe  furono  pòrtati  alla  cor* 
é jposti  a buoiia  guardia  , e cosi  rima* 
se  la  casa.  £ prestamenlu  andarono  bao^t 
_ S?  ve  risisi  per  averne, ao|dm,  promeUep- 

ì;^  pr^io  grandissimo  s/l  chi  lo  notificasse 
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•'"ifliorto  o ^vo.  ' Ma  <^ni' cosa  *fi>  rnvaiaav 
fthe  per  un 'tempo-  aOa  se  ne  > seppe  mai 
liiente;  di  maniera  che  in  capo  a tre  mè^ 
si, 'non  seodo  quiti  chi’lo  vedesse,  e 
do -allora  i^  Genovesi^  iaimicitia  e guerra 
grandissima  coi  f*i$ani  1 (>er  lo  che  noa  ri 
sarebbero  tenuti'  i 'parenti;  la  ebrte  si  iir* 
gomherò^tntte  lè  susiaore  state  di 
ino,' fecendosi'gAu  maraviglia  pm'^ogottod^ 
•■che  noti  sì’ fasse  tre  Tato  danari.  -Eiftkmdf 
tii ^pensavano’,  che'  egli  si  Casse  andató  eoa 
■Dio  con'  essi,  e altri;.;cbé  ‘ gl i'^ avesse  aò^l^ 
‘ràti  b'  naseoisi  iff  (^oalohe  ItiUgb  straso  ; -^4» 
molti  che-  Iw  corte  ' lion  •'Stesse’  volati 

^ippnlesare.  Fasio'  in  questo ‘fneutre'era  sta- 
to cheiissimp' sempre,'  e vedendo  andare 
le  cose  di  bene  in  mt^Iìo,'  ketisshao' vive- 
va , scado  di'bùona  peem-’Mh'uMe  v cam 
la  moglie  coi"6gliuo1i  J'  alte''^Éfei.|e'''tthlwfl' 
'oKnO'uan  aveva 'dette 
e còsi' aveva' ia  ainhtò 'di^faré|'’if 
rebbè  stato  la  ventura' 

" trario 'fu  la  sua  Tdlittè;  defià' ‘ ^ 
dgliitoH.  Ora  seqdosd'ftr  esda  'di  €«(|^ièl''  h> 
addormentata,  C già  àcm^sél  ne 'ragie  aè- 
do più  Fseio  dette  voce  fuori  di  ' rere 
•fallo  prarcfechi  pani  d’  ariento,  e di  «ìeSe 
■'andare  a vendergli 'in  Francia;  della  quéi 
' còss  si  ridevano  la  maggior  patte  dègli  «*- 
■'mirii  come  di  colui,  cue  già'  due  «rite 
»'8*erà  affaticato  m vano  , ed  aveva  gittafo 
''Huia  fìrtioa  i'^il  tempo  e la.  Spesa'’, 
•^ivocdtè“a'  fatsK  il  ^ggiu  ‘ttoà  ”afeVè  'inai 
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retto  al  martello  , e amici  e i parenti 
suoi  soprattutto  ne  lo  sconsigliavano , di- 
cendo che  ne  facesse*  quivi  «U  paragone,  e 
se  buono  riuscisse  a tutta  ^prova  , cosi  iti 
Pisa,,,  come,  a Parigi  vender  Io  potrebbe; 
doTC,  non  riuBceodOy  come^si  pensavano, 
non  arebbe  quel  disagio , uè  quella  spesa^ 
Ma  niente  rilevava;  che  Fazio  era  disposti^ 
di  andare  agogni  modo,  e non  ^voleva  al- 
triixienti  farne  il  saggio  quivi,  sapeudo  que- 
sta rivolta  « che  lo  ariento  suo  era  ottimo  ; 

fingendo  che,  gli  mancassero  ^danari  da 
condursi,  impeguatp  un  suo -pode retto  per 
^nto  fiorini,,  che  cinquanta  ne  bisognava-  . 
• no  4tlui  ,^e  .cinquantai  disegnava  flasoiarne 
alla  moglie,  per  ^vivere  i tifino  a tanto,  che 
tornasse,  e già, '„,lasciando  dire  ognuno, 
ip^  .era^patluito  coutil na  have^Raugea,  che 
partiva,  aljora  per  alla  vplta  di  Marsiglia- 
ibche  sentendo  la  donna,  cominciò  a far 
remore^  e piànger  ^seco^,  dicendogli  : 

. JOunque^  ^c»  pianto  mio  , mi  lascerete  voi 
soia  con  ^lie  bambini  a questo  rmodo  ? e 
«audr^e  coDSumando  quel  poco  , che  ci  è 
. restato,  acciocché. i^’vostrr^figliuoli  ed  io 
ci  ipuojamb  di  fame  ? Che  maladettq  sia 
r ajchlmia , e chi  ve  la  mise  per  lo  capo! 
.Quanto^stavamgT  noi  meglio,  quando  voi 
attendevate  a far  Parte  dell’ orafo,  e a la- 
v:yorareI  Fazio  attendeva  pure  a consolar- 
cela e a confortarla  ^ e le  prometteva  tanto 
l>epc  alla  tornata,  ,che~  era  una  maraviglia. 

« I ' 
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ìtS  'élìa  rispondéndogli',  dicera  pttrè--‘  Sé^ 
cblesto ’àricntò'' è’ fino 'e  buòno  ,’^cosi'^8arà'^  ' 
egli  buono  e 'fino’ qui , come  du  ’Pt'abcfit  j?. 
é in' quel  Medésimo  modo ’ló'  '^ebderéte  J 
ma  VOI  ve  ne  andate  per'  nóu  ci  101*08#. 
mai  pii';  e logori  questi  cinquanta  ddCàt# 
che  mi  lasciate , ne  ■ conterrà'  » faìsera  * 
con  questi’ figliuolioi  andare  accattando 
E non  faceva  nè  giorno  uè  notte  mai'‘ab^  ; 
trò , che  piangere  e ramnlaricarse  ; ‘onde 
a Faaio , che  l’ama  va  e teneva  cafa 
to  gli  òcchi  stessi  e la  propala  vHà.'  yeniA  , 
tanta  pietà  di  lei /e  cÒoip^ióoe^èKd'^il 
giorno  dietro  mangiare^  chiamatola' in  ca^^ 
mera  sola,  per  rallegrarla  è ^conlsolàrlb'^ 
ogni  cosa , fattosi  ' da  ‘capo  , 'intorub  a’  *5^ 

‘di  6oglielmo^‘partico!arìinèntq-‘l'e  miÌTÒ  f ^ 
presola  per  la  mano,  la''^tóetiè'’ufello‘édrrd 
lojòi' e le  fece' vedere  tuttr  qUél'bacétìdttì 
tutti  pieni  di  duoatl'*<Foro.^lja'd^liÌ^'*cé* 
me  si  màravlglrai^e  ; e‘  “quanta  ; 

avesse,  non'*che*  rtiiiÉòntót'  Ctm'barifle/y 


si  potrebbe  pure  tmàiì^rttà'tevjOTiftb^ 
mille  volte  per'  la  édvérèhia  Icthsia  àbbnftS^ 
dando  e baciando  il ‘'diletto  fsposo,' il  qità» 
le  con  lungo  giro  di  parole  , 'mòstrà^obl 
come  tacere  sopra 'ogni  còsa  le  bisògnav^p 
le  disse  quello  che  intendeva" di  fare, "èia 
vita  poi  felicissima  e beata,  che  alla  tor- 
nata sua  ordinar  voleva  ; il  che  ^ piaceddo 
sommamente  élla  donna,  gli  diede  licenza 
allegramente , con  'questo,  che  egli  tornas- 
se più  tosto  che  potesse.  Fazio  ordinato 
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eolia  sua  Pìppa  il  tutto,  T altra  matlitHt; 

• fatto  fare  una  buona  cassa  nuova  e forte, 
con  un  serrarne  doppio  e gagliardo,  vi 
se  nel  fondo  tre  di  qua'  sacchetti , lascia-* 
to  l’altro , per  i casi  che  potessero  inter- 
venire, in  guardia  alla  sua  moglie,  e sor, 
prà  dodici  o quattordici  di  quei  pani  di 
mestura  di  piombo,  di  peltro  e d’ariento 
vivo  e d 'altra  materia  , la  fece  condurre 
alla  nave  , contro  la'  voglia  del  suo^ro  , 
degli  altri  parenti  e di  tutti  gli  amici  e 
della  donna' ancora  , cbe  fingeva  di  piant 
' gergli  dietro;  e tutta  Pisa  si  burlava  e 
‘dirideva  di  lui , e certi , che  lo  conosce- 
' vano  ingegnoso  • accorto  per  lo  addietro, 
Vsi  pensavano  che  egli  avesse  dato  la  volta 

• e impazzato come  molti,  in  quella  mala- 
®4izione  deiralchimìa.  La  uave , dato  le  ve- 
'K  al  vento /eh*  era  prospero  , si  parli  al 
'-■sto  viario/  Là  Pippa , facendo  la  vista 

di  essere  restala  mal  contenta  , attendeva 
-a  provveder  la  casa,  e governare  i figli uo- 
,li.  Là'  nave  al  tempo  debito  arrivò  a Mar- 
^ sigila',  dove  una  notte  Fazio  gittò  in  ma- 
■ re  tutti  que*  pani  dell’alchimia , e uscitosi 

* ii  nave , colla  sua  cassa  se  ne  andò  coi 
‘Vetturali  insieme  a Lione,  dove  stalo  al- 
**  quanti  'giorni,'  mise  mano  ai  suoi  saccbet- 
® ti,  e a una  delle  prime  banche  che  vi  fns- 
' sero,  annovérati  i suoi  danari  , se  ne  fe- 
^*ce  fare 'due  lettere  di  cambio  per  Pisa; 

‘ •Una  alla' ragione  d«' Laufranchi  , l’altra  al 

banco  de’  Gualandi , e una  lettera  scria- 
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M «Ila  mnglic,'  come  seco 
avrìsandoia  altere  Tcoduto  il  t«io  «ri«qto^» 
e di  cofto  tornare  u Pisa  riccaa..!>Le  iqiia} 
kltara  la  Pippa  fece  lecere  priwa  a fUft 
padre,  e poi  a altri  pareoù,  se  amici 
di  Fazio,  ÌA<fuaii- talli  si  .maravigliavano  4 
& molti  Qollo  credevano,  aspi;ttando$i  l!o^ 
posito,  Fazio  , dopa  non.  indio  ^ ccdlf^iSO^ 
lettere  di  pagamento  si  fHirli  di  LiopCy'  C 
andonne  a^MarsigHa  ; ,e  tndilijipr»  apa 
*ve<  Bascaina  ,it»rÌGa^di  graQP  '4^  aulito  » • »]• 
condutfie  a LlvprBo,  C;  di^quivi  » Pi#a.  E 
♦a  pròna  cosa  ss  ne  «odò  a .visitar  ì§ 

-glie  e i figlinoli,, e pieno ^di  gi^0^a£,  p'v,d*tì“ 
legreaza  abbracciava  ■)  «;  baaciava  ognuno-, 
«he  egli  soantrava.'.pei*  la  strskda dicendo 
elio  coH' ajato.d»  Dio  era',  tonnato  ricco  , 
'sondo  r ariento*  suo  . riuscito  .finissimo, .,e 
a ogni  paragone  f e audatoseo^r-oolle 
*re  di  cred«ajra,ìio  dmAcUi  da]rfv^lau^,^e 
dai  Laafraoohi,  gli  if  3 

•verati  nove  mila  ducati  d’ Oro, j|e 
•gli  fece  portare  a casa  con  r.iparov^ifcl’**!!® 
piacere  dei  parenti^  e degli. . amici  , i,.q^i 
non  a saziavano  di' accarezzarlo  e, dà,  lar- 
gii festa,  lodando  esireroamèol*  la-pup  vir- 
tù.-Fazio,  ricchissimo  da  par  BVtOjrUrpvaP- 
'dosi,  reggendo  «he  tutta  .Pisa  oggimal  or*'* 
deva  che  dall’  alchimia  fpsao  uscito  la  SP» 
ricchezza,  fece  pensiero  di,  valewepe'  p cp- 
' minciarla  a spendece  ;-je  primai.rifCOS^..  il 
suo  poderelto , 0 pai  comperò  uaa-  hslU'*- 
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sima  casa dirimpello  alla  sua  , e quattri 
possessioni  delle  migliori,  che  fussero  nel 
contado  di  Pisa.  Comperò  ancora  per  due 
mila  sondi  di  ulìzj  a Roma  , e due  mila 
ne  pose  in  su  n’  un  fondaco  a diece  per 
cento,  di  maniera  che  egli  stava  come  un 
principe , fe  abitando  la  casa  nuova  , ave« 
va  preso  ’ due  serve  e duo  servidori  , e te* 
neva  due  cavalcature,  una  per  se,  e l’al- 
tra per  la  donna;  e onoratissimameute  ve- 
stiti i figliuoli  , sii  viveva  colta  sua  Pij[^ 
pacificamente  in  lieta  e riposata  vita,  la 
Pippa  , che  non  era  solita,  in  tanta  roba 
e in  tante  delicatesze  ritrovandosi , insù- 
^perbita,  deliberò  condursi  in  casa  una  veo- 
cbierella  sua 'conoscente , e seco  una  sua 
-figliuoleita  di  sedici  in  diciassette  anni, 
bellissima  a maraviglia  ; e fece  tanto  che 
Fazio  ne  fu  contento , dicendogli  che  la 
fanciulla  , per  cucire , tagliare  e lavorare 
camicie  t«  scuffie  era  il  proposito  appunto 
ed  il  bisogno  della  casa;  e così  col  suo 
marito  e coi  figliuoli  viveva  contenta  ia 
lieta  e dolce  pace.  Ma  la  fortuna  invidio- 
sa , che  sempre  fu  nemica  de’  contenti  e 
de*  mondani  piaceri,  ordiuò  in  guisa,  che 
la  letizia  loro  in  dolore,  la  dolcezza  ia 
amaritudine  , ed  il  rìso  in  pianto  presta- 
mente si  rivolse  ; perciocché  Fazio  si  in- 
namorò srdentissimamente  della  Maddale- 
na , che  cosi  si  chiamava  la  figliuola  di 
quella  vecchierella  , e cercando  con  ogni 
opportuno  rimedio  di  venire  alio  intento 
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tuo  V fece  tàMo  i che  con  «{ireghi  « f con 
diinari  corruppe  la  recchìa  <rpo«eriastina  ; 
dimodoché'  U figliaóla  conobbe  camalmeà« 
te.  E conlinovaiido  la  cosa  pur  senza’  sa* 
pula  della  donna  , di  giorno  in  giorno  a 
Fuzio  cresceva  lo  amore  ;5  avendo  dato  la 
fede  sua  a lei  , e alla  madre  di  tosto  ma- 
ritarla con  buonissima  dote  attendeva-  a 
darsi  piacere  e buon  tempo  ; e,  ancorché 
tuttavia  spendesse  qualche  fiOridelio  , se- 
gretamente si  godeva  la  sua  Maddalena. 
Ma  taon  potettono  tanto  cautamente  go ver* 
riarse,  che  la^Pippa  non  se’nelav.vedessé; 
di  che  col  marito  • prima  "ebbe  di -'sconce- e 
di  strane  parole,  ma  poi<- più'  villanamente 
colla  vecchia  e colla  Maddalena  prócedoUe, 
e dopo  desinare,  tin  gioriio'-cbe  Fazio  era 
andato  fuori,  colie  loro  robe -ne  le  mandò 
con  Dio,  avendo  detto’’ lord  una  > villanìa 
da  cani.  Di  che  Fazio  le  fece  graadissttao 
romore,  e a casa  loro  ' le  cominciò  a prov- 
vedere, crescendogli  senipre  piò  di-mano 
in  mano'  il  disordinato  desìdeiio'^^  e>  coUa 
moglie  stava  sempre  in  litigi  e ‘in  guerra, 
perchè  nelle  dando  egli  più  noja'la  notte, 
come  prima'  far  soleva, 'andando  il  giorno 
‘a  scaricar  le  some  colla  sua  Maddalena,  era 
colei  in  troppa  rabbia  per  la  gelosia,  e'per 
lo  sdegno  salita;  talché  in  quetlacasa  non 
si' poteva  più 'stare  per  le  grida  e i rim-- 
’brotti 'della  donna.  Onde  Fazio  garritola, 
confortatola  ,'  e più  volte  minacclatolas  * e 
niente  giovando,  per  dar- luogo  aF furore 
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di  lei  e «I  suo  coc^atissimo  ainor« , te  iiQ 
andò  in  villa,  e vi  fece  la  sua  Maddaìeoa, 
e la  madre  venire,  dove  senza  essergli  rotr 
to  la  testa  dalla  importuna  e sazievpl  mo* 
glie,  allegrissimo  badava  a cavarsi  le  sue 
voglie.  Della  qual  cosa  la  Pippa  restò  si 
dolorosa  e mai  contenta,  che  altro  non  fa f 
cera  mai  nè  giorno  nè  notte,  che  piange-^ 
re  e sospirare  del  disleal  marito,  della  ‘dif 
sonesta  vecchia,  e della  odiata  {aneiulln 
dolendosi  e rammaricandosi.  &d  essendo 
siii  passato  un  mese,  e Fano  non  tornane 
do  , nè  facendo  segno  disvoler  tornare, 
colla  sna  -innamorata  > trastullandosi,  con 
diletto  incomparabile  e con  immensa  ginjn 
consumava  il  tempo.  )1  che  sapendo  la  Pipe 
pa,  fuor  di  modo,  e sopra  ogni  guisa  vt- 
maiia  dolente  , in  tanta  collera , furore  e 
rabbia  contro  le  donne  e lo  sposo  suq  sj 
•accese , che  disperata  , non  pensando  a| 
danno  che  > riuscir  ne . le  poteva  , ai  dispo- 
se e diliberò  di  accusare  il  marito  , che 
non  guadagnati  dall'  alchimia  , ma  rubato 
aveva  i danari  a Guglielmo  Grimaldi  , i 
quali  di  Francia  aveva  finto  di  portare  deb 
r arieuto  venduto  ; in  questo  modo  , di- 
cendo , gastigberò  lo  ingrato  sposo  e le 
nemiche  femmine.  E senza  altro  pensare  . 
infuriala  allora  allora  si  mise  a ordine , e 
senza  torre  compagnia  di  serve,  sola,  por- 
tata dal  furore  se  ne  andò , che  era  quasi 
sera  , dentro  a un  Magistrato  , che  giu- 
stiùa  teneva , come  nella  città  nostra  gli 


Digilized  by  Google 


.»ov^vt,k  tv  rj3 

otto  di  guardia- e di  balìa",  >«b  <|tiale  fece 
inleodere  tutti  i casi  del  marito , cosi  co* 
me  da  lui  1’  erano  stati  raccontati  ; dioeu- 
do  che  anelassero  a vedere,  che  Gugliel» 
mo  eia  sotterrato  nella  volta  della  cas% 
vecchia  , c disegnò  loro  il  luogo  appunto^ 
11  'Magistrato  fece  il  primo  tratto  ritenere 
la  «louna , pensando • oh'esser  potesse,  e nou 
esser  la  verità;  e mondarono  segretamen^ 
te  e con  prosterna,  e trovarono,  in  «|uantu 
al  morto  yGuglieiiBO  , così,  essere' oamt"!* 
Pippa  aveva  detto,  e la  notte- stessa  fece» 
xo  andar  la  famiglia  del  liargello , che  nel 
letto,  colla  sua^amorom  giacendo,  Faaìo  , 
che  non  se  lo  aspettava,  ruriosamente  prò- 
sero , ed  ' inoanai  al  > giorno  in  Pisa  e in  pri- 
gione • condossero.  11  quale^malincoBOSo  ii^ 
nno  al  dì  stette,  e dipoi < venuto  alla  esa- 
mina , nulla  voleva  confe^re.  Ma  coloro 
gli  fe^ro  venire  inaansi  da  moglie,  alla 
cui  vista,  egli  gridò  ad  altaivoce,  diceii- 
do  , ben  mi  sta  ; e. a lei  rivolto  disse:  11 
troppo  amore,  ohe  io  ti  -portai,  m'ba  qni 
condotto;  e al  MagUlrato: poscia  rivoltosi, 
tutto  il  caso  , iGosì  come  < veramente  era 
seguito , raccontò.  Ma  coloro  spaventan- 
dolo e minacciandolo  sempre  , gli  dissero 
che  fermamente  tenevano , che  Guglielmo 
■maliziosamente  da  lui  fosse  stato  mrito  e 
ammazzato  per  rubargli  i snoi  danari  e go- 
derseglì  , come  per  infino  tdiora  gli  era 
riascito  ; e i nerudeU li  messolo  alla  tortu- 
ra, tanti  martìri  e tanti  gli  dierono^.che 
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inaHDzi  che  da  lui  si  partissero,  ogni'CO* 
sa,  come  a lor  piacque,  gli  fecero  confes^ 
sare.  Per  Io  che  diede  il  Magistrato  seir> 
terza  , che  l’ altra  raatliaa  , facendo  le- 
cerehie  maggiori  per  Pisa,  fosse  attanaglia*» 
to  finalmente  e squartato  vivo  ; e subita*' 
mente  tutti  i.  beni  di  Fazio  incorporarono.' 
E Guglielmo  cavato  di  quella  volta  , fece* 
TO  sotterrare  in  sagrato  , con  meraviglia  e 
stupore  grandissimo  di-ehiunque  lo  vide; 
e senza  indugio  mandarono  in  villa  a pi-* 
gliare  la  possessione  dei  poderi,  dove 'fu- 
cacciato  ognuno*  fuori  , e la  Maddaleita  é 
la  madre  se  ne  tornarono  in  Pisa  alla  lo*^ 
ro  casetta  povere'  e sconsolate.  La  ‘ Pippa 
sendo  stata  licenziata  , se  ne  tornò  versoi 
casa  , credendosi , come  prima  , essere  la 
bella  madonna  ; ma  di  gran  lutiga  ne  ri>' 
màse  ingannata  , perchè  le  fantesche  , 
servidori  e i figiiuolini  trovò  fuori  dalla 
famiglia  della  corte  essere  stali  cacciati  ; 
onde  con  essi  dolorosa  a morte,  nella  sua. 
vota  - casa  se  ne  entrò  , tardi  piangendo  e 
dolendosi,  accorta  del  suo  errore.  La  no*- 
-velia  si  sparse ‘intanto  pcr’tiitUi  Pisa,  lal-^ 
che  ognuno  restava  *' attonito  e pieno  di- 
mcravìglia  , biasimando  non  meno  la  sed* 
lerata  astuzia  dell'alchimista , che  la  rniqua' 
ingratitudine  della  perfida  moglie.  £ il  pa- 
dre e alcuni  parenti , che  a visitarla  era- 
no andati,  lutti  la  ripreadevano  e prOver-' 
biavano  rigidamente  , protestandole  che' 
co  i suoi  figliuoli  - insieme  si  mocreldie  di 
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£iime  • cosi  s crudele  avendo  fatto  ed  inu- 
inaoo  tradimento  al  povero  suo  marito  ; 
per  la  qual  cosa  malcontenta  e piangendo 
lasciatola  avevano.  Venne  1'  altra  mattina  , 
e all’  ora  deputata  sopra  un  carro  lo  iu'i 
felicissimo  Fazio,  fatto  per  tutta  Pisa  le 
cerehie  maggiori  , io  piazza  condotto  , so- 
pra un  palchetto  a posta  fatto , bestem- 
miando sempre  se  e la  inìqua  moglie,  dal 
manigoldo  iu  presenza  di  tutto  il  popolo 
fu  squartato  , e.  dipoi  insieme  riiolto , e 
sopra  il  medesimo  palchetto  acconcio  , fa 
disteso  , che  quivi  tutto  l'avanzo  dei  gior- 
no j stette,  a esempio  dei  rei  e malvagi 
uomini.  La  Pippa,  avuto  le  tristissime  uo- 
-velle,  quanto  più  essere  si  possa  dolorosa, 
priva  trovandosi  per  la-sua  rabbia  e gelo- 
sia del  marito  e della  roba,  si, dispose  da 
se  stessa  del  commesso  peccato  pigUacse, 
la  penitenza;  ed  arrabbiata,  pensato  aven- 
do quel  che  far  voleva  , quando  la  mag- 
gior {»rte  delie  persone  era  a ,^desinare  , 
coi  suoi  figliuoletti , presone  uno  da  ogni 
mano , piangendo  in  verso  piazza  preso  il 
cammino  , quelle  poche  genti , che  la  ri- 
scontravano , conoscendola , la  biasimava- 
no e riprendevano  e lasciavano  andare.  E 
cosi  io  piazza  appiè  4el  palchetto  arriva- 
ta , pochissime  persone  vi  trovò  intorno , 
e se  tra  quelle  poche  era  chi  la  conosces- 
se , non  sapendo  quello  che  far  si  voleva, 
le  davano  la  via , ed  ella  piangendo  sem- 
.^re  coi  figliuoli,  la  crudelissima  scala  sali. 
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e.  fingendo  sopra  il  palchetto  ■ d’^abbltu>W 
dare  e piangere  il  morto  suo  sposo  « era 
d’iotoi'oo  aspramente  ripresa  dicendo:.  Pca> 
sima  femmina!  ella  piange  ora  quelb  che 
ella'  ha<  volato , e da  sa  stessa  procacciato» 
si.  La  Pippa  arendosi-  iitto  1’  ugna  nel  >vU 
so , e straeeiatMà  i capelli  t,  tuttavia  ptaa-« 
gendo  e baciando  il  viso  ;dcl. morto  mari» 
to,  fece  i tetreri  figliuolrnt  cfaittare,  dicefv- 
do , abbracciate  e baciate  lo  sventurate 
babbo,  i quali  piangendo,  lutto t il. popolè 
lacrimar  facevano.  Ma|  là  cruda  macke  ià 
questa,  cavato  fuori  del  seno  nn*  bene  ai> 
rotato  e pungente  coltellu»'  1’  uno  dei  fi- 
gliuoli in  un  tratto  percoue  della  gola  t 

10  scannò  di  fattole  phiirabbiasa  che  pev» 
cosso  vipera',  in  no  attimo  all’altro  volta- 
si, il  medesime  fece  .così  testa,  che  'la  bri»' 
gala  a fatica  se  ne  accorse;  e fiirìosamem- 
te  in  se  rivoltasi,  nella  cannat  ddla  gold 

11  tinto . coltello  tutto  si  « mise , *e  scannatflp- 
•st,  morendo,  addosso -ai  i figliuoli  e al  mod* 
-to  marito  cadde  ’ morta.  persone ,'  che 
erano  quivi  intorno  , ciò  vernilo  , lassù 
gridando  corsero,.e  i > due  miseri' fratelhoi, 
«'la  disperata  madre' trovvroDS’t'' che  dà* 
.vano  i tratti , sgozsatt  & . guisa  di  sem|dici 
àguelli.'  Il  romore  «ila  .gnda  subito  -si-  le* 
•vaieno  altissime  e per  tutta  Pisa  sif  spar- 
se-in  un  tratto  la  crudele  novella  f takhè 
-le  genti',  piangendo,  OorrewiDo  là  'per «ve- 
dere'uUo  così,  spaventoso  .e  orribilissiaiD 
spettacolo , dove  il  padre  e la  madre  con 
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due*  loro /COSI  belli,  e biondi  Hglitiolini  em^ 
piamente  feriti,  e cradelissima mente  insali-* 
gainati  morti  K uno  sopra  l’altro  altra- 
Tersati  giacevano.  Ceda  Tebe  e Siracnsa  , 
Argo,  Mioena  e Atene,  ceda  Troja  e Roma 
alia  infelice. e V sfortunata  Pisa.  I pianti,  t là- 
ntedti  e le  strida  intanto  èrano  tali,  e cosi 
fatte  A peri  tntta^  la  città,  che  pareva  che  do- 
vesse fin  ire.  il.  mondo.  £ soprattutto  doleva 
ai  .^popoli  la  morte  dei  due  • innocenti  fra* 
lèlltnr,  che. senza  colpa  o peccato  troppo 
idumanamente  del  paterno,  sangue*^  è.,  di 
quello,  deli!  empia  madre  tinti  - e.  . macchia- 
ti , ‘in  terra  morti- 'stavano , in  guisa  che^ 
pareva  ohe  dormissero  , > avendo  la  tenel'a  * 
gola  r aperta  quei  la  scaldo  * e ■.  Tossissi^ 

mo>  sangue 'gemendo , I tanta  nei  petti  dei 
stuarda  aiti  ^e  . doglia  e compassione  métte* 
vano^^  i chè  chi.  o ritenere  avesse  ’ potuto  de 
làgri  me.  è il . pianto  , o isa$sb  o-  ferrod  più  to- 
sto che  corpo  .dm^o  , . si  sarebbe  potu  tò 
dire;  percìòccbè' ili  crudo  è scellerato  spet- 
tacolo arebbe  potuto  : destare  ' alcuno spiri- 
to di  pietà;  nella.' crudekadei:  stéssa.  Quivi 
^alcuni  ‘amici  parénti  di  > Fazio ' e della 
-Fippa  ,f  eoa  licenza  .della' giustizia  di  ma- 
..rito:ec.là  moglie  fecero  mettere  in  una  bara, 
e!  perchè  ^ essi  aerano  morti  disperati  ^ non 
-m.'iluògo:-. sagro  , ma  lungo  lè  ^mÙra  gli 
/mandaronova/seppèlli^^  Ma  i due  fratelU- 
-ni  ,^^con- dolore 'inestioQLabile  di  tutti  i'  PÌ« 
•^aaói , i in*  iSauta  Caterina . sotterrati  ' furono 
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If?  Prete  da  San  Felice  a Ema  col  voler 
darle  un  papero  , conosce  carnalmente 
e inganna  la  Mea;  di  poi  ritornando  è 
da  lei  ingannato , e perdendo  il  papero 
e i capponi,  doloroso,  non  potendo  ire 
ai  suoi  piedi,  è portato  a casa. 

INfon  accorti  avvedimenti,  non  pronte 
risposte,  non  audaci  parole,  non  arguti 
molli,  non  scempia  goffaggine,  non  gotfa 
iscempie2;za , non  faceta  invenzione  , non 
piacevole  o stravagante  fine,  non  la  letizia - 
e il  contento , ma  focosi  sdegni,  feroci  ac- 
centi d'ira,  ingiuriose  parole,  angosciosi  la« 
iben ti, rabbiosa  gelosia,  gelosa  rabbia,  cru- 
dele invenzione,  disperato  e inumano  fine, 
il  dispiacere  ed  il  dolore  avevano  questa 
volta  dai  begli  occhi  delle  vaghe  giovani 
tirato  in  abbondanza  giù  le  lagrime,  e ba^ 
gnato  loro  le  colorite  guaocie  e il  diiica- 
to  seno  ; nè  di  piangere  ancora  si  poteva- 
no tenere , mollo  biasimando  la  malvagia 
femmina  , xj^uando  Siringa  , che  seguita^ 
doveva , rasciugatisi  gli  occhi , prese  cosi 
a favellare:  Pietose  donne,  e voi  altri, 
^riamente,  che  non  è stalo  fuor  di  pro- 
luosca.  9 
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posilo  V in' mozzo  a taotò  zaochero  e me*' 
10',  alqnanlò  d’aloè  e d’’aMenzio  imescola- 
re;  a fine  cho  per  la  amaritudine,  sia  me» 
gllo  couesciuta  la  'dolcezza  i' ■ percioccliè  i 
contrari  posti  insieme  '^  le  cose  buone  e 
belle«  di  bontà  e di  bellezza  in  infinito  ac» 
crescono.  Per  questa  cagione  dunque  io 
jrti'rendo  «erta  , che' sode,  passate  novelle 
della  presente  sera 'vi  loruarete  nella  die* 
moria  -iquanto  ipiù’  questa  rv'  ba  dato  doN- 
glia'  e mautneonia  , tanto  vi<  oocreaceranno 
gioja' e ootttentd.' £ ancora<'io  bó  apèran* 
$al,  dbe  la  1 mia 'favola,  iì|  quale  sarà  tutta 
ridente  g lieto»'  maggiorei aUegrezzu  e.  con* 
forto  >vi  porgli  ; e così  dqttov  con  i un  < dol- 
ce rrM)' soàvemeute  1q  lingua ' sciolse, 
,c.l.Gotao'vpi< dovete  sapta-e, usanza  èista* 
tfl<  sempre!  nai  nelonostro  coblado  , cUe  i 

E veti' dell.'i' villa; , qiiandoi-per  avventura  ù 
t festalalia  'lor  >'(jfaiesa  , invitano;  tutti  i 
prèti  doro  vidini:  ppcblo  «h«ra vendo  il  prd» 
te  dd  Portico  tra  l’ altre , una  voltai  la  fe» 
Sta,  tutti  ; i 1 |irett'  db  lui  Ichiamati.vi  non-1 
uorseroj'tra  i quali  vi  ftt  lui  ser>  Agostino» 
<^e  ofiziava'^ia  San  Fehce.ai  £ma,  poco  in» 
di<^  loutaoóL  II  quale mentre  ebe  la  Mes» 
ea’graude  solennetneoteisi  1 cantava' vide 
per  sorte  nella  Chiesa;  nna  bella'  gioviue  cz 
manierosa;  e.  domandato  liyi  intorno,;  cbi 
ella  fosse  , ' gli  fu 'risposto  esser  quindi  p'oV 

{lol&na;  e perchè  clip  gli  andava  molto  peu 
a fantasia,; poco  ad  altro',  fnor  cbe>  ai  mi», 
rark  c vegheggiarlel  aUtse  lai  maltiua,  Ar» 


Digitized  by  Google 


N0VEL1.A  VI*  l3jl 

venne  poi  cbe  detto,  l’- iifiziov O r fornite  i le 
Messe,  tutte  le  persone  dii. Chiede, p»r ti. 
tesi,  se  ne  andarono  a desinare,  e.. cosi ^ 
cei'O  i preti.  In  sul  . vespro,  poi , ser,  Ago-, 
stino  uscendo  così  fuori  in:  sèlla  stradai  ;per, 
via  di  diporto,  vide  per. buona "Veolura fin. 
sul  sno  uscio  sedersi  la  giovane',  che  , ve- 
duto la  matlioa  in  Chiesa  avev«  ,i  la  qoar 
le  si  faceva  chiamar  -Mea-,  nafOglie  dirUè 
muratore,  che  in  com.pagQÌa.deiraiti;e,donr 
ne  vicine  si  stava  al  frescoi e a. motteggia- 
re.. Per  la  qual-  cosa  ,l  cbiamaio  il  prole 
della  Chiesa,  lo  pA^e  a .domandar  di , fot 
e della  sua  .condiuone  ;-.ilr  qnafo  gll‘.r.ispd)>. 
se  essere’ tutta  piacevole  q buona  .oootpa^ 
gnia,  eccetto  ebe.-eòi  pretiVi  quali, che  che 
se  ne  fosse  la.cagione,  avevaj,pàù  .in  Odio, 
che  il  mal  del  .capo  e!  non.  soleva  non 
che  'far  Nlor  .piacere  , ,ata  'pnn,:  «aulirgli 
ricordare.  Gran  meravigliai,  ùe  od.,  fece  !ser 
Agostino,  e fiu'se -disposò idi.' caricdrgber 
ne  a ogni  modo,  dicendo  seco. medehiinot 
lo  so  che  ta  ci  .haitb  lasciari la t pielle,  ,va>, 
glia  tu  , - o no  e:  perchè,. ellas  uon.  avesse 
cagiono  ;di  ''cooosoerldl  per.  pretesi  se  gli 
levò  , 1 benché- imal  i voleotierii  d’inhtrno^ 
ma  di  .lontano,  la  riguardava  pure  sott’  oo 
chi  , che  non  pareva  suo  fattò.jie  quanto 
più  la  mirava  « idoto  più  gli  cresceva-  il  de* 
eiderio  di'  pomederfoi'  In  questo^  mentre  ne 
venne  !ii  vespro^ e: di  poi  la;  oompfota,  ebe 
la  Mea  - non-  entrò . miai  sa  Chiesa,  tanto  ebe 
ioieiito  gli  ..«iki  « lA'fesUi^  Agostano. 
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(alto  colazione  grossameote  cou  gli  altri 
^reti  , prese  licenza  , e tornossene  a Saa 
Felice  a Ema,  dove  nott  {àccva  altro  mai, 
cbe  pensare  alla  sua  innamorata,  ed  il  nio«- 
do  cbe  tener  dovesse , per  poterle  favella- 
re , che  non  fosse  da  lei  per  prete  cono- 
sciuto, e poscia  cercare  di  venire  a gli  at- 
tenti suoi.  E perchè  egli  era  scaltro  e ma- 
liziosetto  , gli  cadde  nell’  animo  di  tenta- 
re una  via  da  dovergli  agevolmente  riu- 
scire , per  contentare  i desiderj  suoi  , ed 
ttn  lunedi  in  su  le  vcntiun’ora  , travestito- 
si a guisa  di  un  villano , sparpagliatosi  la 
barba,  con  una  cufba  bianca,  e un  cap- 
pcliello  di  paglia  io  testa  , preso  un  bello 
e grasso  papero  in  collo,  nascosamente  si 
partì  di  casa  , e per  tragetti  se  ne  venne 
olla  strada,  poco  di  sopra  al  Portico,  e pro- 
so la  vìa  verso  Firenze  , se  ne  veniva  ada- 
gio adagio  fermandosi  a ogni  passo,  tanto 
cbe  di  lontano  vide  la  Mea  io  su  1’  uscip 
sedersi  e nettare  la  insalata  ; onde  affreU 
(andò  il  cammino  , se  le  fermò  al  dirim- 
petto , guardandola  cosi  alia  semplice  ; 
per  che  la  Mea,  veduto  questo  gonzo  così  ’ 
tuo  rimirarla,  lo  domandò,  se  quel  pape- 
ro, che  egli  aveva  in  braocio,  si  vendeva; 
Ploa  si  vende , rispose  il  prete.  Donamelo 
dunque,  disse  la  donna,  che  era  favellante. 
Questo  si  potrebbe  fare , rispose  scr  Ago- 
stino; entriamo  in  casa,  ^ saremo  d’accor- 
do. La  Mea,  ch'era  di  buona  cucina , aoc- 
«hialp  paperooe,  ch’era  grosso  e biita* 
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C6  > allà  bella  prima  si . rizzò-  coir  insala tat 
in  grembo  ^ e mise  colui  dentro  , e.  serrò 
r uscio.  Come  il  prete  si  vide  in  terreno, 
e r uscio  serrato  , disse  alla  Mea  :•  Udite  ^ 
madonna.  Questo  yjapero  , cbe  voi  tedete 
si  bianco  e bello  io  lo  portava  all*  «ste  ; 
pure  a voi  non  si  può  negare  # se  voi  mi 
darete  delle  cose  vostre;  e nella  line  rima- 
sero insieme,  cbe  ella  gliene  desse  uua  ab- 
bracciatura , e cbe  il  i^apero  fosse  suo 
cosi  la  Mea , parendole  un  cotal  solluccbe^ 
rone  cresciuto  innanzi  al  tempo,' se  lo;  cao 
ciò -«otto  ; e fornito  che  gli  ebbero  ambè- 
duoi  la  danza, -si  levò  su  la-donna,  e’di^ 
se  a colui:  Tu  le- ne  puoi,  andare  a.  tua  po- 
sta,, cbe  il- papero- è mio.  Il  mal  prete  tir 
spose  : No  no  voi  noli’  avete^  guadagnato 
ancora  ; percioc,chò^  quello  * che.  do  doveya 
aver  da  voi,  avete  voi  ^avuto  da  me,  poi- 
ché stando*  di  sopra,  sete  stàio  .voi  »!’ uo- 
mo e io  la  donna'  ^ trovandomi'  di  sotto  , 
cd  essere  stato  cavalcato.  La  Mea  fecej  boc- 
ca da  ridere,'  e disse jo  ti  bo  iutesd!;  ;e 
perchè  il  sere  l’era  riuscito  meglio ^che. di 
paruta, ’sendo  giovane' ancora-,  grande  del- 
la persona  e morbido,  se  lo  tirò  valentie^ 
ri  addosso;  si*  che  fornito  la  seconda  bal- 
lata , pose  le  mani  ser  Agostino  di  fuUo 
in  sul  papero,' e disse>  alla  donna:  Mona, 
voi  ancor  vi  bisogna , se  voi  lo  volete,  star 
sotto  un' altra  volta  , perchè  • questa  , d’ora. 
Sconta  quella  di  prima,  e. senio'  appunto 
pagati  e del  pari  ^ a quest’  altra  ^volta,  si 
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' Bene ,‘cTie'Yoì' «rete,  e (•mstainenfe, 
dannato  il  papero.  La  Mea , che  per  infr. 
'no'’?!!' ora  se  ne  era  riso,  e rec.'Uoselo  ia 
Burla,*  se' questa" cosa  le  parve  strana,  noa 
,è  da  domandarne,  e voltalasegli  con  uà 
‘mal  YÌso,  disse:  Non  li  vergogni  tu,  villa» 
tìrchio?  Che  pensi  tu  aver  trovalo  quaU 
‘ché  femmina  di  partito?  ribaldtme , egli 
ri  d ebbe  piacer  ruiito;  dallo  qua,  e valli 
con  Dio,  e volevaguiene  strappare  di  ma- 
no ; ma  il  prete  lo  teneva  forte  , e acco- 
statosi all’ uàcio  lo  aperse,  e voleva  fug- 
girsene.; sé  non  che  colei  »e  gli  parò,  io* 
Danzi,. e còmidclò  a dirgli  villania, 'e  co- 
lui a-  rifonderle.  In'  questo  accadde  ap- 
’puóto,‘  cbe  f«ibrì  d’ogui  sua  usanza,  giun- 
ie*  qni,  iÌ|'marilo  della  Mea e,  sentendogli 
^«uistiònare , dato  una-  spinta  all  uscio  ^ 
entra  iìa,‘'casai ‘.è’  veggende  la  moglie  eoa 
quel  coWtadino  alle  mani  , disse  : Che  dia- 
voli gridi  ,'tu',  Mea 7 Che  domine^ hai  tUr 
,che  faie^con  cotesto  villano  ?’  A cui , sen- 
gspeltare  altro,  rispose  subito  ser  Ago- 
stipo,  !è  disse  : Sappiate,  uomo  da  bene,  eh® 
io  • inercatai  cou  questa’  donna  trenta  soldi 
questo  papero,  e di  tanto  restammo  dao- 
'cordiO  nella  vìa  ; ora  eHa  qui  in  casa  me 
ne  vorrebbe*  dar  diciolto.  Tu  menti  pw 
la  gola,  soggiunse  la  MeaV  e parendole  otr 
.timo,  modo  a ricoprire  il  suo  fallo  col 
' marito , seguitò  dicendo  : Io  te  ne  voleva 
*pm\ dare 'venti,  e cosi  facemmo  r patti;  e 
m 'dico  trenta,  rispose  il  prete  ; per  la  qual 
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4id8a  ilóiatitodl  lei  disse':  Deb,  Mea  lascia- 
lo andare  ia  mal’ ora  !;  tu  dicéstì  ^ari,’ed 
egli  caffo,  e noa  verreste  mai  a conclu- 
aione.  Hai  tu  paura  che  l’abhiaho’  a taaa- 
care  i paperi  ? Vadiaseo^  col  mal*  atì  cho 
' Pomeoedio  gli  dia,  soggiunse  la^Méa  lvéh^ 
«gli  non  troverà  mai  , piu  ch| , gli  fàtJOT 

3uel  che. gli  ho  fattoio.  Il  pr^te , jiartèii- 
osi  di  cp>v  disse:  E ,lp,  non  troverà  , liuti 
più  altri,  che  abbia  sì  «t^asisp 's|i-g|;ds- 
so  paperoi  a^allcgro  fuor,  ai  modo  se  nè 
lorn«}  a casa  ♦ che  da  perspna  non  fu' 
nosciuto.  11  marito,  non  avendo  ‘bene  In- 
teso le  parole  della  Mea*„le  ,diMe  :'E  che 
gli  hai  tu  fatto  però  ? j Egli  era^pìù' presso 
al  dovere  di  te,  e se  egb  lo  p^ria  in  Eireii- 
?e,  ne"  caverà  de*  soldi  piu  ,di  k^uju-antà } ‘6 
cosi  tolto  di  casa  quel  ébe'  gli  bisognava', 
«se  ne  tornò  a lavorare*  e^la„lHea  a néttat 
l'insalata,  piena  tutta, di  stizza  e di  (fóloré, 
che  da  un  villano  a i^nèl’ 
la  beffala.  Passarono  intanto' ouo  ò,  dieci 
di , che  ser  Agostino  , p^ps^ndò^lla  sù^ 
Mea,  che  gli  era  riuscita.the'glio,' cn«''pen- 
sato  non  s’aveva , si  difipo^  di  'tóroare 
a,  visitarla,  e veder,  se  egli, potesse  colpir 
seco  di  nuovo,  ma  non 'come 'prima  a 
macca;  anzi  pentito  al  tutto  di, quel  che 
fatto  aveva,  in  quel  modo  medesimo  Vestito 
da  contadino  , . tolse  U papero  stesso  e un 
pajo  di  buoni ‘ e,  grassi  capponi,  con  ànimo 
di  darle  Tuno  per  lo  benehzio' ncevùto','  e 
gli  altri  per  qpello  che  égli  sperava  di  ric«- 
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■vere , e far  seco  la  pace.  E così  un  giornò 
in  snir  ora  medesima  sfuggiascameote  se 
ne  venne  alla  strada  per  la  via  'del  Gal-> 
lazzo , e cosi  ia  verso  Firenze  pianamente 
camminando,  appoco  appoco  M condusse 
al  Portico;  e quindi  dalla  casa  della  sua 
Mea  passando,  la  vide  per  buona  sorte 
appunto  alla  finestra,  ed  ella  lui,  e co- 
nobbelo  subito,  e al  papero  e ai  capponi 
si  avvisò  troppo  bene  dello  animo  suo.  Per 
la  qual  cosa  dispostasi  alla  vendetta  , veg» 
gcndo  che  da  lui  era  guardala,  rise  e ac» 
cennollo  così  colla  mano  , e levosse  n'ua 
tratto  dalla  finestra,  e a un  suo  amante, 
che  per  ventura  aveva  in  casa  , e che  pu- 
re allora  s’era  stato  un  pezzo  seco  , disse 
quello  che  far  dovesse , e con  esso  lui 
Sceso  la  scala , e nascosolo  nella  volta  , se 
ne  venne , e aperse  l’ uscio.  Il  prete  era 
già  comparito,  e postosi  al  dirimpetto,  sic- 
ché a prima  giunta  salutò  la  Mea,  e dis- 
se ; Io  sou  venuto  a portarvi  il  vostro  pa- 
pero , e questi  capponi  ancora  , se  voi  gli 
vorrete.  La  donna  ghignando  gli  rispose  : 
Tu  sii  il  molto  ben  venuto , passa  drento- 
col  buon  anno  , che  io  mi  sono  maravi- 
gliata, che  tu  abbi  penato  tanto  a tornar- 
mi a vedere.  Ser  Agostino  entrò  in  caste 
allegrissimo  , e la  Mea  di  fatto  serrò  I» 

Forla , e presolo  per  la  mano , non  come 
altra  volta  a basso  , ma  sn  in  camera  Io 
menò,  dove  postisi  a sedere,  il  prete  per 
sua  scusa  , così  prese  a dire  : Egli  è vero^ 
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buooa  donna  , che  Tultra  volta  che  io  ci 
fui , con  esso  voi  mi  portai  un  poco  alhk 
salvatica , e quasi  villanamente , ma  se  co* 
lui  non  sopì  avvenÌTa  , io  vi  lasciava  il  pa* 
pero  senea  fallo  alcuno  ; ma  pensando  cL'es- 
ser  dovesse  vostro  marito , com’  esser  dove- 
va « feci  così  per  lo  meglio,  che  mi  parve 
assai  buono  spedienle  per  l’onor  vostro  e 
per  la  salute  mia.  Ma  ora  son  tornato  a 
fare  il  debito  mio  , eccovi  iunanri  tratto 
il  papero  , ed  i capponi  saranno  anche 
vostri  , percb’  io  ho  disegnato  che  noi  sia-’ 
mo  amici  , e tuttavia  vi  arrecherò  quan- 
do una  cosa  , e quando  un’  altra,  lo  ho 
del  pippiont , delle  pollastre  , del  cacio  , 
de*  capretti  , e srmpremai , secondo  le  sta- 
gioni , vi  verrò  a visitare  colle  man-  pie- 
ne. Rise  la  Mea  , e rispose  dicendo  ; Io 
noD  credo  che  mai  più  alla  sua  vita  ci 
tornasse  quello  sciatto  di  mio  marito  a, 
quella  otta  ; ma  vedi  , tu  mi  facesti  mon- 
tare la  luna  , dimauierachè  io  t’arei  ma-» 
nicato  scura  sale.  E questo  detto,  preso 
il  papero  e i capponi  che  il  prete  le  lasciò 
volentieri,  pensando  che  ella  si  fosse  rap- 
pacificata, e messegli  ^ n’ono  armadio,  di- 
cendo , or  ora  fo  ciò  che  tu  vuoi.  Ma  in 
quella  che  dia  tornava  a lui  , fatto  non 
so  che  cenno  , sentirono  battere  l’uscio  ro- 
vinosameute  ; perciocché  colui  , uscendo 
d’aggirato,  aveva  aperto  l’uscio  pian  piano, 
e di  fuori  trovandosi  , picchiava  a più  po- 
tere ; per  lo  che  la  donna,  fattasi  alla  fi- 
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'neslrìpi  V c.  tiralo:  la  testa  prestaitieyile  à cCfy 
disse  quasi  piangendo  : io,  son  mortat  Obi- 
“ inè  , che  questo  è un  mio  frAl^ib> , il  piu 
' disperalo  e crudele  uomo  cHe  $la  .nel  mon-* 
-^do!*  e volta  a,  ser  Agostino,  disse:  Entra 
tosto  iu- questa^  camera  , che  .^guai  a te  e 
me, 'se  ti  vedesse  * meco  ; e in  un  tratto 
-fece  la  vista  di  tirar  Ia‘ corda , e spinse  il 
‘ prete  nella  camera,  c messo  nell,  uscio  di 
quella  un  chiavistelli  no si.  fece  in.  cap® 
^ai  sc4da  > dicendo  forte,  acciocché  colui 
intendesse  tiBeu.  sia  venuto;  pèr  mille»  voU^ 
-ih  mie  carissimo  fratello.  Colui  arpmaeslra- 
*to  i' COSI  «rispose ♦con  voce  alla  e minacciane 
.tei  E tu  per  cento  mila  sii  la.  maltrovata^ 
eVèdi' ehe  io  l’hb  uur  giunta  questo  Iralfo  , 
che  Ui  pensavi  ohe  io  .fossi  , mille,  miglia 
lontanbV'Ddve  è,  malvagia i femmina  ,*  quel 
.'iradilore  deli  tuo' amante  , che  ardisce  di 
^fare  -alla  »casa  soosik’a  itaufo  disonore  ? dove 
è>eglì,  ribalda  ^ che  io’.voglio  ammazzar  le 
e*liii  ?'  la  Mca^piangciìdo,  e gridando  ,dir 
cèva  *.  oFratèl  Mino  misericòrdia  !,vio-  noa 
lio  persona  in  casa;:'Sif:hat.'hene.,  -.  seguito 
coluiry  l^  là  troverà  io  ; e scado' 

migliò  tdel‘  Podestà  i del  j Gali  uzzo.  ^ avev« 
cavato  ' fuori  la . spadasy<  e»  arrotavafa  su  per 

"’lò^  ammóllODato  y'osofSando o .sbuflaiido 
iuMaviàv  "pierai»  qùad. «/osa  venne  ser,At- 
goslioo'  in  tm  . subito  tdoata  .paura;,  che  • egli 
-vfw  i per  > venirsi  nieoo^ Aperciocchè  i la  Mea 
'piangendo  e raccomandandosi  i e colui  . he- 
sleminiando  e^  minacciiandòla’^  froge vaptp» 
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Iroppo  Itene  ; ma  nella  fine  colai  dato  QQ 
‘calcio  nell'  uscio  della  camera  « disse  gri- 
dando: Apri  qna,  cbe  io  vo'  veder  chi  ci 
i,  e passarlo  fuori  fuori  con;  questa  s|ìada< 
11  prete , sentito  dimenar  l’uscio , e udite  le 
colui  parole,  non  stette  a .dir  che  ci  è 
dato  , ma  parendogli  tuttavia  ^nlir,  pas- 
sarsi da  banda  a banda  , si  gitlò  da  una 
finestra  , alta  forse  venti  braccia , ebe  die- 
tro alia  casa  riusciva  sopra . unai  vigna  , e 
poco  maucù,ch’ei  non  rimanesse i infilzato 
sopra  un  palov  pure  dette  in-  terra,  ma 
di  sorte,  che  si  ruppe  un  .gtnoccbio , e 
sconciosse  un  piè  malamente,  Fure>taata 
fu  la  paura  , cbe  egli  si  sleUt  «belo  come 
Tolio  , e noD  si  reggendo  in  su  le  ganibe^ 
carponi  se  ne  andò  tra  vitè  e vite  tanto  , 
cbe  più  d’una  balestrata  ,si  discostò<  dalla 
casa.  Girne  coloro  sentirono  il  romorè  del 
salto  , subito  apersoDO  la  camera , ed  en- 
trati dentro  e veduto,  la  fine  , non  .'cerca- 
rono più  oltre  , ma  cascarono . Ambedue 
nelle  maggiori  risa  del  mondo e anda- 
ronsene  a vedere  il  papero  lè  i capponi , 
cb’ erano  buoni  e grassi  f e‘  la  IKIea  non 
capiva  nelle  quoj»  per  l'allegrezza,  paren- 
dole essersi  vendicata  a'  misura  di  carboni- 
E sia  certo  ognuno  , cbe  non'  è cosa  nel 
mondo , che  tanto  piaccia  e cootenti  quan- 
to la  vendetta,  e massimamente,  alle  don- 
ne. Il  mìsero  scr 'Agostino  earpon  carponi^ 
doloroso  e tremante  tanto' adoperò , che  si 
condusse  alla  ' strada e nascoso!  stette  per 
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inlÌDO  alk  sera , tanto  che  per  a^venCctra 
vide  passare  il  mugnajn , che  macinava 
dlla  pescaja  d’Ema,  suo  amico  e vicino, 
il  quale  chiamato  con  bassa  voce  , e dato^ 
segli  a conoscere,  pregò  che  sopra  nn  mu- 
lo Io  mettesse , c a casa  ne  lo  portasse. 
11  mugnajo , meravigliandosi , senza  voler 
altrimenti  intender  la  cagione  , come  quivi 
a quell*  otta  , e in  qnal  modo  si  fosse  coi>< 
dotto  , sopra  un  muto  lo  pose , e incre- 
scendogliene fuor  di  modo , a casa  sua  lo 
condusse;  e,  come  il  prete  lo  pregò,  non' 
disse  mai  niente  a persona.  Ser  Agostino 
alla  fante  e alla^  madre  poi , trovò  certa 
sua  scusa  dello  essere  uscito  a qnella  fog- 
gia travestilo e .cosi  della  rottura  del  gi-_ 
nòcchio  e dèlia'  isvoltura  ■ del  piede  , che 
n’ebbe  assai  parecchie  'e  parecchie  setti- 
mane,  e al  mnguajo  ancora  fece  credere 
certa  sua  invenzione  , talché  di  mollo  tem- 
po stette  la  cosa',  che  non  si  seppe , e non 
si  sarebbe  saputa  mai , se  non  che  ser  A- 
gostino  già'  vecchio , morto  la  Mea  e it 
marito , la  disse  più  volte , e la  raccon- 
tava per  via  di  favola. 
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Prete  Piero  da  Siena  , mentre  vuole  hef* 
fare  un  cherico  Fiorentino , è da  lui 
Jhefjato  in  guisa  , ch&  vi  inette  la 
vita^  . . 

Siringa  colla  sua  novella  fallò 
più  volle  arrossire  e ridere  le  donne,  e pa- 
rimente 'C  a loro,  e a i giovani  addolcilo 
il  cuore , e racconsolato  l’animo , e più  lo 
arebbe.. fatto  , se  mcsser  lo  prete,  non  si 
fusse  , saltando  , ‘ fallo  male  alcuno,  sola- 
cnente  messovi , che  ben  gli  slava  , il  pa- 
pero e i capponi.  Ma  Fileno,  sentendola 
già  tacere , e sappiendo  a lui  toccare  il 
dover  dire , cosi . con  dolce  favella  a ra- 
gionare incominciò.  Leggiadre  donne , e 
voi  generosi  giovani , io  voglio  colla  mia 
favola , farvi  sentire  una  beffa  fatta  da 
un  Fiorentino  a un  Sanese  , il  quale  ccr- 
rfiava  di  beffare  lui,  e perciò  non  è da 
increscerne  troppo , ancora  che  male  ne 
capitasse,  perchè  chi  si  diletta  di  far  frode, 
non  si  dee  lamentar  s’  altri  lo  ’nganna  ; e 
disse. 

In  Prato , non  so  già  se  di  Toscana 
ragionevol  Città  ,<  o pure  bellissimo  Castel- , 
lo  ‘fu,  noQ  ha  grau  tempo,  un  Messer  Mi- 
no da  Siena , priore  nella  Pieve  piincipa» 
le,  il  quale  aveva  seco  un  suo  nipote,  an- 
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cb'  egli  prete,  ma  giovane  tanto  , che  non 
diceva  ancor  Messa;  solo  era  ordinato  a 
Pistola  e a Vangelo,  e un  altro  chericolto 
teneva  ancora  a fare  i servigi  della  sagre-' 
stia  e della  Chiesa,  che  per  essere  da  Fi- 
reiize,  lo  chiamavano  il  Fiorentino.  11  qua- 
le, ancora  che  fosse  giovanetto,  era  non- 
dimeno sagace  e malizioso,  e bizzarretto  al-' 
q^uanto,  tal  che  con  prete  Piero,  che  cosi 
81  faceva  chiamare  il  nipote  del  detto  Priore, 
filava  sempre  in  litigi  e io  quistione  , dì 
che  Messer  Mico  aveva' grandissime  dispia<* 
cere  ; e se  non  fosìe  stato  che  dal  Fioren- 
tino si  irovavà  -ben  servito,  per  liberarsa 
da  còsi  falla  seccaggine,  venti  volte  lareb- 
he,  cacciato  -vìa,i  e col  nipote  più  volte  < 
h’ehhè  di  Sconce  e di  cattive  parole,  met- 
tendo ogni  diligenza  per  tenergli  d’accordo 
è in  pace.  'Ma  'nulla  rilievavai  nella  Gnc  , 

Seréiòccbè  il  Senese  , veggendoà  padrone^ 
i troppo  Paltro  saperchiar>voIea,*  e'  colui- 
non  gliene  Risparmiava  unalmaladelta^  Ora 
prete  Piero' avendo  in^anlmotdi  voler  far 
una  beffa  daddoveroraD  Fiorentino’,  sena 
dogli  venata' un  giorno  una  bellissima  oo- 
casìone , deliberò  di.  faoglienoia  notte  ; e 
co^.la  sera  poiché  ^li  ebbe  "cenato,  * 
ognuno  se  ne  fu  andatoia’ dormire,  «tette 
tanto  alla  posta  aspettando- ( perdoceliè 
fiolo  in  una  camera  dormiva  allato  a quel- 
la del  Zio')  che  -^tempo'  gli  parve  di 'dar 
comiactamento  a'  quello  , icbe  di’ifare- iu^. 
tendeva.  E partitosi  tutto  st>la.  dà  c»iiiejria>> 
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6^  n«  «enne  cbefamciite  in- Chiesa,  e apeiv 
se  uoa  sepolluia,  aIovc  era,  stata.-so  iter  rata 
il  giorno  una  fonciul letta',  che  era  morta 
io  sti  01%,  per  lo  etere  mangiato  .funglù 
velenosi;  « cavatola  inori  , e ricoperto  lo 
avello,,  la  prese  in  ispalla,  o-, portatola  die» 
Cro  all' al  la  IV  grande,  dove,  venivano  all’ ora 
Je  funi  delle  campane,  la  legò  con  suoi  ar»^ 
lificj  .alla,  fune  di  uuella^campaua  ,,che 
livi  a''pocO)  d*^veva-  il'i Fiorentino  sonare 

Iter  dare  segno  di  matlitiino,  e congegnoln, 
a appunto,  'che'  nel  dare,;  cgU' la  prima 
sonata  / gli . venivano  appunto  , L ^piedi  di 
it|ue)la  morta  a percnplere  nella  testa  ; e 
cosi  fatto i si  "parti  , di  quivi,  e ,i>a8ente  l’u- 
scio dei  chiostro,  onde'  passar  o doveva  il 
Fiorentino  ,t  si,  inascoie o aspettando  quello 
che;  riuscir  ue 0 dovesse*  ri  VdOueoe  intanto 
l’ora' dipuAala^c.ediiil  FibreuU*® 
sulitiOi  senza  ateendere , altjrimend  htpp^ipovr; 
cioèch’  egli  v’  era  . pratico  srneir.nii^qo'Wi^. 
trovato  aveva  le.  campùim  s ali 
ne  andò  sicuraménte*:  £(4fil9A', 
dette  ,di  piglio'  ia li  canapo  !di  -^ttplla  pi4 
grossa,  che  Sonava^  mallulino ,1  nel,  dar 
la  stratta  alloiingiuso  ,ii  piedi  idi  colei  gli 
vennero  a dare  per  ibiiaucio.  19  sul  ta^jo  , 
e strisciann^K  giù  pe!r 'la  tempia  sinistra., 
in  su  la  manca' spalla^  per  la  qual  cosa  il 
Fiorentino,  mise^nu  muglio  grandissimo* 
dicendo,  Cristo.àjutami  he  lasciato  con  fu- 
ria la.  fune  della  Campana tremando,,  o, 
giiihtodo  » diede  a foggirr*  Frete  Fiero» 
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udite  le  strida , e seaticolo  correr^ , g'  in- 
dovinò la  cosa  avex'e  avuto  effetto  ; là 
onde  contento  a meraviglia , serrò  la 
porla , onde  colui  era  entrato , acciocché 
non  potendo  per  essa  ritornarsene,  trovan- 
dola chiusa,  più  sospettasse  ed  avesse  mag- 
gior paura  ; e questo  fatto , tolto  ridente, 
e d'allegrezza  pieno,  se  ne  tornò  alla  sua 
camera  a dormire.  11  Fiorentino , mezzo 
fuor  di  se,  giunse  spaventato  all'  uscio,  e 
trovatolo  cliiuso,  fu  per  cader  morto;  e si 
cacciò  tentoni  a correr  per  la  Chiesa  alla 
•volta  delia  porta  principale  , che  riusciva 
in  su  la  piazza,  e di  fatto  cavatone  il  chia- 
vistello r aperse , e se  ne  uscì  fuori , che 
per  sorte  era  la  notte  il  più  bel  lume  di 
luna , che  fosse  stalo  quell'  anno,  Sì  che 
fermatosi  , non  veggenaosi  persona  dietro, 
6Ì  rassicurò  alquanto,  e fra  se  stesso  co- 
minciò a pensare , che  cosa  potesse  essere 
stata  quella,  che  se  gli  era  avvolta  fra  le 
tempie  e '1  colio , e poi  ricordatosi , che 
l'accio,  da  lui  lasciato  aperto,  era  stato 
serrato , prese  a dubitare  fortemente  , che 
prete  Piero  non  gli  avesse  fatto  delle  sue; 
nella  6ne  concbiuse  questo  dover  essergli 
veramente  intervenuto  per  opera  di  lui. 
Sicché  volendosene  accertare,  tolse  un  moc- 
colo di  candela  , che  sempre  ne  portava 
seco , e accesolo  alla  lampana  dei  Sagra- 
mento , se  ne  andò  dietro  all'  altare  , e 
guardando  cosi  iu  cagnesco , vide  ciondo- 
lare colei  morta , e legata  per  le  chiome 
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«Ila  face  della  campaoa  grossa , e coopb^ 
bela  subito  alle  treccie  lunghe  e bionde  , 
e a una  ghirlanda , che  ella  avera  in  testa 
di  diversi  dori  ; per  la  qual  cosa  , spicca* 
tola  diligentemente , ancora  che  con  gran 
fatica  , se  la  mise  in  colio , e condusseia  al 
suo  avello , per  risotterrarvela , e starsi  poi 
sempre  cheto , per  non  dar  quel  piacere' 
a prete  Piero.  Ma  poiché  egli  l’ebbe  aper* 
to , gli  cadde  nella  mente  di  poter  fare  ua 
bellissimo  tratto , benché  assai  malagevo- 
le e molto  pericoloso;  e quivi  lasciato  la 
morta  , uscendo  fuori , percb’  egli  era  as-' 
sai  destro  e gagliardo,  tanto  fece,  ch’egli 
salì  per  un  muro  ’ sopra  un  tetto  ; e indi 
scese  nel  chiostro , e aperse  l’uscio  della 
Chiesa,  che  colui  serrato  aveva;  e andato- 
sene alla  porta  grande , la  riserrò  a chia- 
vistello, e dopo  postosi  quella  morta  ad- 
dosso, se  ne  venne  pian  piano,  tanto  che 
alla  camera  di  prete  Piero  giunse;  e posto 
la  morta  leggiermente  in  terra,  si  mise  iu 
orecchi  a canto  all’uscio,  per  udire,  quello 
che  collii  facesK,  e lo  senti  russare  forte- 
mente: di  che  oltre  a misura  contento,  ma 
più  per  lo  aver  trovato  l’uscio  socchiuso 
stato  lasciato  da  prete  Piero  a bella  posta 

fier  lo  caldo  grande,  e cosi  la  finestra  del- 
a camera  , seodo  allora  nel  cuore  della 
state,  onde  gli t nacque  nuovo  disiderio  di 
voler  tentare  più  innanzi,  sì  ebe  ripresa 
colei  in  su  le  brafioa.,  pian  piano  e che- 
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taoienfte  • entrò  nella  camera  » e accostatosi 
•al  letto  , quella  morta  gli  pose^  a ' giacere 
a canto,  e partissi;  e quindi  pocodontano 
tsi  pose  in  agguato  per  vedere,  .e  udire 
quanto  di  ciò  seguisse.  Prete  Piero,  per 
‘.lo  disagio,' era  entrato  in  un  grave  profon- 
dissimo sonno;  pure  in  sul  far<  del  di  si 
risenti  ; e rivoltatosi  per  lo  letto,  non  ben 
.desto  ancora,  pose  appunto  la  mano  in 
sul  viso  di  colei  ; e trovatolo  morbido  ' e 
freddo  più  che  marmo  la  tirò  subito  < a 
se,  e pieno  di  maraviglia  e di  paura  aper- 
. se  In  un  tratto  gli  occhi, e -quella  morta 
Vide  ; e tornatomi  nella  memoria  quel  che 
fatto  aveva,  duoitando* non  colei  fusse  ve- 
nuta quivi  per  istrangolarlo,  iu  uno  stan- 
te gli  venne  tanta  paura,  che  egli  si  gittò 
{.subitamente  a terra  del  ietto,  ed  in  carni* 
eia  fuggendo  si  usci  di  camera,  e nou  re- 
stando di  correre  > pur  sempre  gridando  ^ 
giunse  per  lo  verone*  in  capo  di  una  sca- 
la , che  scendeva  in  terreno , e tanta  fu 
la  fretta,  che  egli  aveva,  di  dileguarsi,  che 
tutta  la^  tombolò  da  imo  ^al  soomio,  e 'oei 
cadere  si  ruppe  un  braocio  , e infransesL 
UQ  fianco,  e in  due  od  iu  tre  lati  si  spez- 
EÒ  la  testa;  sicché  senza  poterse  muovere, 
‘ laggiù  disteso  in  terra , gridava  in  modo  , 
. che  egU  intronava  tutta  quella  canonica  ; 
tanto  che  il  priore,  il. famìglio  e la  serva 
corsero,  chi  mezzo  vestito*,  e chi  in  cami- 
cia, e prete  Piero  .trovarono  a.  piè  di  quel- 
la scala,  ohe  non  restava  di  guaire  >e  di 
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ramataricarse.  la  qaesio  mentre,  ievendo 
il  Fiorenliao  ogni  cosa  veduto,  e come  tot* 
ti  di  casa  erano  corai  al  romore,  s’era  uscà> 
to  d’agguato,  e andatosene  in  camera  di 
colui , prese  prestamente  la  morta , e per 
la  via  di  là  , senza  essere  stato  veduto  nà 
da  loro , nè  d’altrui,  se  ne  corse  in  Ghie* 
sa,  e colei  risotte^ò  nel  suo  a<rello, e rac« 
conciolle  per  infiaij  la  ghirlanda  in  testa  , 
di  sorte , che  non  pareva  mai,  che  di  quia* 
di  fusse  stata  mossa,  e se  ne  andò  a sona* 
re  l’Avemaria,  che  già  era  di  alto.  Messw 
Mioo,  giunto  dove  il  nipote,  giaceva  tutto 
percosso,  non  meno  dolente,' ohe  maravi* 
glioso,  poi  che  dàlia  £ante  e dal  aervidora 
ajutato,  lo  fece  rizsare,  le  -venne  'domaia* 
dando,  perchè  così  fusse  caduto,  e che  ae 
fosse  stato  cagione.  Ma  prete  Piero  nulla 
rispondendo,  attendeva  a dolerse  e a ram- 
maricarse  ; per  lo  che  il  priore  veggendcdo 
si  mal  conoio,  e tatto  il  viso  ed  il  cape 
sangue,  fece  dai-  famiglio  chiamare  il  Fio- 
reotiuo,  che  di  già  aveva  cominciato  a so- 
nare a Messa,  e mandoilo  per  un  medico, 
il  migliore  che  fusse  iu  Prato.  Intanto  con- 
fortandolo sempre,  in  camera  ne  lo  volom 
^re  portare  a braccia  ; per  la  qual  ' cosa 
.prete  Piei*©  gridando , prese  a aire , che 
altrove,  in  ogni  altro  luogo  lo  portassero; 
e riposatosi  alquanto  in  camera  de’forastie- 
ri,  narrò  loro  la  cagione  tutta  del  suo  bjs- 
le,  e quello  che  si  era  trovato  ai  capszza- 
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le.  Laonde  il  famiglio ch’era  animoso,  là 
corse  'prestamente,  e non  trorandoti  nè  fan- 
ciulla morta,  nè  segno  alcuno  ch’ella  .ri 
fosse  stata,  giù  se  ne  tornò,' con  dire  eh  egli 
dorerà  arer  sognato  ; perchè  nel  letto  suo 
non  era  persona  nè  morta  nè  rira.  Intan- 
to alle  grida  erano  compariti  alcuni  preti 
ricini,  e sentito  il  caso,  e reduto  il  tutto, 
affermarano  reramente,  che  gli  era  paru- 
to  fra  il  sonno  vederla  e sentirla  , e che 
senza  fallo  avera  sognato.  Colui  disperan- 
dosi e per  la  meraviglia,  e per  lo  duolo 
dèlie  percosse,  si  fece  nella  sua  camera 
portare,  e colei  non  - trovandovi , che  ve 
gli  pareva  indubitatamente  aver  lasciata,  fu 
da  via  maggior  duolo  e maraviglia  soprap- 
preso, cotale  che  sbigottito  non  sapeva  più 
che  si  dire  , nè  che  si  fare.  Comparse  in 
tanto  il  medico  col  Fiorentino  , il  quale 
di  fuori  maninconoso,  e dentro  allegrissi- 
mo, mostrava  che  molto  gliene  incresccsse. 
Ma  dipoi  che  prete  Piero  fu  medicato,  che 
per  dirne  il  vero  non  aveva  troppo  gran 
male,  egli  diliberò  di  chiarirse  affatto  del- 
la cosa,  e in  presenza  di  tutti,  tutto  quel- 
• lo  che  per  far  paura  al  Fiorentino  operato 

aveva  , e'quello  che  gliene  era'  intervenu- 
to , pregando  il  zio  e '1  cherico , che  fas- 
•sero  contenti  di  volergli  perdonare , appa- 
lesò. Quivi  maravigliandosi  ciasenno , ri- 
spose il  Fiorentino  dicendo:  Perdoniti  Dio, 
che  a me  questa  notte  non'  hai  fatto  nè 
paura,  uè  cosa  ninna  che  io  sappia  ; e rac- 
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contato,  come  sodò  prima  .mattutino,  e.  di 
poi  tornatosene  al  ietto  , in  sul  Xar  del  di. 
r Avemaria,.e  mentre  che  dopo  sonava  a 
Messa , sentì  le  grida  ed  il  famiglio  , chu 
lo  venne  a chiamare.  Come?  disse  prete 
Piero  ; e da  capo  fattosi  ogni  cosa  per  filo, 
e per  segno  raccoolò.  11  Piorentino  ristrìa» 
gendosi  nelle  spalle,  faceva  le  maraviglie; 
di  modo  che  colui , fattosi  condurre  in 
Chiesa , e indi  alia  sepoltura , e fattola 
scoprire  , la  morta  faucìulla  vi  trovò  den- 
tro , che  non  pareva  pure  stata  tocca  di 
nulla.  Per  la  qual  cosa  gli  crebbero  in  mil- 
le doppi  la  maraviglia  e il  dolore,  e quasi 
stupido  e trasecolato,  si  fece,  ricondurre 
al  letto  , dove  pensando  sempre . a questo 
fatto , lauto  gli  sopraggìuDse  e la  doglia  , 
e la  mauiuconia,  che  poco  mangiava  , e 
poco  o niente  dormiva  ; di  maniera  che 
o fusse  la  unvità  del  caso , o gii  umori 
manioconici , la  rabbia  e la  frenesia , o 
pure  il  diavolo  che  lo  accecoasse,  un  gior- 
no fra  gii  altri , ch’egli  era  rimasto  iu  ca- 
mera solo,  si  gittò  a capo  innanzi  a terra 
d’ una  finestra,  che  riusciva  iu  una  corr 
te , dove  battendo  in  su  le  lastre  , si  sfa- 
cellò,  e morì  che  non  battè  polso;  di  che 
rimase  scontento  fuor  di  modo,  e doloro- 
si^imo  messer  Mico.  E non  avendo  più  a 
chi  lasciare,  rinunziò  la  prioria,  e toruos- 
sene  a Siena , tenendo  per  fermo  , come 
anche  la  maggior  parte  delle  persone,  che 
il  nipote  fusse  stato  ammaliato.  11  Fioreu- 
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tino  fa  costi*6tto  anch*  egli  partiate  » e 
ùntosene  a Firenze,  si  acconciò  per  che* 
rico  di  sagrestia  in  San  Piero  Maggiore, 
dove  poi  in  processo  di  tempo  raccontò 
più  di  mille  volle  questa  storia  per  novel* 
la  , perciocché  altrimenti  non  si  sarebbe 
mai  potato  risapere. 

" r ■ t 
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Questa  è da  considerare.  - - *■ 

\ ^ • f 

Uno  Abate  delF ordine  di  Badia , patsan» 
do  per  Firenze,  vixica  San  Lorenzo 
per  vedere  le  figure  e la  libreria  di 
Michel  Agnolo;  dova  per  sua  ignoran- 
za e prosunzione,  il  Tasso  lo  fa  legare 
per  pazzo. 

TT aaeva  già  Fileno , strigatosi  della  sua 
favola  , della  quale  molto  si  ragionava  tra 
la  brigata , lodando  fuor  di  modo  il  subi- 
to accorgimento  del  Fiorentino  ; quando 
Lidia  , che  dietro  gli  veniva  , senea  fare 
altre  parole,  disse:  Anch’io,  belle  donne, 
•vi  voglio  nella  mia  novella  una  beffa  rac- 
contare , la  quale  non  credo  cbe  vi  abbia 
a piacere , nè  far  ridere  meno  delle  narra- 
te ; e seguitò.  , 

Non  sono  ancora  molti  anni , eoe  per 
Firenze  passò  uno  abate  Lombardo  , che 
andava  a Roma  , frate  dell*  ordine  di  Ba- 
dia , mentre  che  Ippolito  de  Medici  era 
ancora  giovanetto,  e alla  custodia  del  Car- 
dinale di  Cortona , il  quale  in  nome  di 
Papa  Clemente  governava  là_  città.  Ora  a 

?uesto  abate , stando  alloggiato  in  Santa 
rinita  , un  giorno  , tra  gli  altri  , venne 
voglia  di  andare  a vedere  nella  sagrestia 
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Duova  di  San  Lorenzo  le  figure  di  Michel 
Agnolo  ; e partitosi  con  due  dei  suoi  fra- 
ti , e con  due  altri  delia  regola  accompa- 
gnato , là  se  ne  andò  , dove  U priore  di 
delta  Chiesa  , perchè  la  sagrestia  era  ser- 
rata, fece  chiamare  il  Tasso,  che  così  per' 
soprannome  era  detto  un  giovane  che  ne 
teneva  le  chiavi , ministro  di  Michel  Agno* 

10  , che  lavorava  allora  il  palco  della 
libreria  , che  venne  spacciatamente  ; a cui 

11  priore  disse  : Sarai  contento  di  mostra- 
re a questo  valent’uomo  la  sagrestia  e la 
libreria  , e dagli  ad  intendere  dove , e 
come  hanno  a star  le  figure , chi  elle 
sono,  e a che  fine  fatte.  Il  Tasso,  risposto 
che  volentieri , s'  avviò  innanzi , e lo  aba^ 
te  e gli  altri  frali  dietrogli , tanto  che  in 
sagrestia  nuova  gli  condusse,  dove  il  vene- 
rando padre  dimandò  di  molte  cose,  delle 
quali  tutte  il  Tasso  gli  dette  notizia.  Coù 
lo  abate  avendo  veduto , e ben  considerato 
ogni  cosa  a suo  agio , disse  a un  suo  com- 
pagno : Per  certo  , che  queste  non  sono  , 
se  non  buone  figure,  per  quel  che  si  può 
giudicare;  ma  io  mi  pensava  che  elle  fos- 
sero altrimenti  , e stessero  in  altra  guisa  , 
e non  mi  son  riuscite  a gran  pezza  a 
quello  che  io  m' immaginava.  Vedi  che 
questo  Michel  Agnolo  non  è però  un  Dio 
in  terra  come  dice  la  plebe.  Divero  che  le 
figure  , che  sono  in  casa  i conti  Peppoli  , 
non  perderebbero  niente  appresso  queste  « 
che  dovettero  essere  di  mano  di  Pioddo  f 
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o di  qualche  acarpellino.  II  Tasso , uden* 
do  le  colui  parole  , quantunque  ognuno 
gli  recasse  onore,  e gli  desse  del  messere  e 
del  reverendo,  lo  giudicò  subito  un  solea* 
ne  brodajolo  , e fu  tutto  tentato  di  rispon- 
dergli in  grammatica,  di  quella  sua  bua, 
che  non  è intesa  nè  da  lui,  nè  da  altri; 
pur  poi  si  ritenne  per  lo  meglio.  Alla 
fine,  di  quivi  partitisi  per  andare  a vede- 
re la  libreria,  passando  per  la  Chiesa,  do- 
mandò r abate  il  Tasso , quanto  tempo 
era  ch'ella  fosse  fatta,  e chi  n’era  stato  lo 
architettore,  ed  il  Tasso  gli  disse  ogni  co- 
sa ; per  che  lo  abate  rispose  e disse  : Que- 
sta Chiesa  alla  fe  non  mi  dispiace,  ma  non 
è da  agguagliarla  in  parte  alcuna  al  nostro 

San di  Bologna.  11  Tasso  fu  per 

ridere  allora,  e sì  la  collera  lo  vinse,  che 
non  si  potette  tenere  che  non' dicesse:  Pa- 
dre , se  voi  sete  così  intendente  e dotto 
nelle  lettere  sagre , come  voi  sete  nella 
scultura  e nell’  architettura , per  certo  che 
voi  dovete  essere  un  grau  baccelliere  in 
Teologia.  11  frate  montone  non  intese  , e 
disse:  lo  son  pur  maestro  la  Dio  grazia;  e 
così  ragionando  , poiché  essi  furono  usciti 
di  Chiesa , saliti  in  su  ì Chiostri  di  sopra, 
arrivarono  dove  era  una  scaletta  di  legna- 
me , che  saliva  alla  libreria  , su  per  la 
quale  sì  misero  innanzi  i frati  , dopo  lo 
abate  , e 1’  ultimo  era  il  Tasso  ; é cosi  sa- 
lendo adagio  adagio  vennero  volti  gli  oc- 
chi all’  abate  inverso  la  cupola  ; per  lo 
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che  fermatosi  a mezxo  Ja  scala  si  pose  io* 
tentamenle  a rimirarla  , e restato  col  Tas- 
so solo , perciocché  i frati  erano  di  già 
saliti  nella  libreria  , disse  : Questa  cupola 
ha  tanta  fama  per  1’  universo  , eh’  è una 
meraviglia.  Ab  ! rispose  il  Tasso  , padre  « 
non  è egli  con  ragione  ? dove  trovate  voi 
io  tutto  il  moudo  uno  edìfizio  simile  ? ma 
la  lanterna  sopra  tutto  è miracolosa  c sen- 
za pari;  onde  lo  abate,  quasi  sdegnato, 
rispose  dicendogli: Sì  a detto  tuo,  è di  voi 
altri  FiorenUoi  ; ma  io  ho  inteso  dire  da 
persone  degne  di  fede  , che  la  cupola  di 
Ilorcia  è più  bella  assai , e fatta  con  mag- 
giore artifizio.  Il  Tasso  non  oe  volle  più  , 
e vennegli  in  un  tratto  tanta  rabbia  e tan- 
ta stizza,  che  rotto  ogni  freno  di  pazien- 
za e di  riverenza  , messer  lo  ab.'ile  prese 
ne  i fianchi  gridando  ad  alta  voce , e tii> 
rollo  allo  indietro , di  maniera  che  tutta 
tombolar  gli  fece  quella  scala,  ed  egli  ar- 
tatamente lasciatoscgli  cadere  addosso  , fa 
quasi  per  isbonzolarlo . e cosi  addussogli 
cominciò  a gridare  ajuto  ajuto  , correte  , 
correte  qua , che  questo  frate  è impazza- 
to, e vuoisi  gittare  a terra  di  questi  chio- 
stri. Per  la  qual  cosa  , alcuni  suoi  garzo- 
ni, che  lavoravano  in  una  stanza  quivi  al 
lato , subito'  osciroD  fuori , e videro  ,il 
Tasso  addosso  allo  abate , che  non  restava 
di  chiedere  ajuto  e delle  funi , e in  parte 
serrava  e stringeva  colui , e di  sorte  gri- 
dando lo  iotrooava  , che  egli  non  poteva 
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J!r  parola  che  foiose  inteso.  Così  avendogli 
i laroranli  suoi  portalo  prestamente  im 
pajo  di  funi , e da  quegli  ajutato,  le  brac- 
cia e i piedi,  anzi  tutta  la  persona  in  mo- 
do legarono  al  frate , ciie  a gron  fatica 
dimenar  si  poteva  ; e a furia  presrdo  di 
peso  lo  portarono  in  una  camera  di  là 
entro,  e quivi  io  terra  disteso  c serralo  al 
bujn  lo  lasciarono.  1 compagni  dello  abate 
erauo  corsi  al  remore;  e perchè  egli  erano 
già  dentro,  e occupati  in  guardar  la  1 dire- 
ria  , non  potettero  giungere  in  sul  fatto , 
ma  arrivarono  appunto,  che  coloro,  lc|;ato 

10  menavano  via  , onde  dolorosi  gridando 
fortemente  , addomandavano  la  cagione , 
perchè,  e dove  portato  avessero  cosi  l^ato 

11  loro  abate.  A cui  il  Tasso  rispóndendo 
affermava  con 'gì  tiramento,  che  se  egli  non 
fosse  stato  presto  a teuferlo , che  si  sareb- 
be gittato  a terra  di  quei  chiostro , e che 
per  suo  bene  lo  aveva  legato,  e fatto  met- 
tere al  bujo , acciocché  non  si  svagando , 
più  tosto  e più  agevolmente  ritornasse  in 
se  , percb’  egli  eCa  uscito  fuori  dei  gan- 
gheri. I frali  por  gridando,  con  certe  per- 
sone, che  erano  quivi  corse  al  romore,  si 
rammaricavano  e chiedevano  il  loro  abate. 
11  Tasso  intanto  , dato  un  canto  in  paga- 
mento , fuggì  via  colla  chiave  della  came- 
ra , dove  era  serrato  il  frate,  e andatosene 
nel  cbiassoHuo  , dove  trovato  il  Piloto  e ’l 
Tribolo,  e altri  suoi  amici  e compagni  a 
bere , contò  loro  per  ordine  tutto  quello 
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che  eoa  messer  lo  frate  gli  era  interrenu. 
to , che  tutti  gli  fece  smascellar  dalle  risa. 
Lo  abate  doloroso  colà  trovoadosi . nel 
modo  di  sopra  mostrovi , e noa  Sapendo 
perchè  cagione  era  si  fuor  di  se  stesso,  che 
egli  oon  poterà  ancora  disceroere  bene  , 
se  egli  era  lui  o pure  un  altro , o se  egli 
dormiva  o era  desto  ; perchè  iu  cosi  poco 
, spazio  era  successo  il  caso  , che  gli  pare- 
va ancor  sognare,  e quasi  smemorato  pen- 
sava pure,  come  il  fatto  fosse  andato.  Ma 
sentendosi  nella  fine  tutto  fiacco  e mace» 
ro,  e dolersi  fieramente  le  reni,  e trovan- 
dosi legato , che  dar  non  poteva  crollo  ^ e 
rinchiuso  si  può  dire  in  prigione  , comin- 
ciò a gridare  e a strider  sì  forte,  che  pa- 
reva che  egli  avesse  il  fuoco  ai  piedi  , co- 
talché  egli  iotronava  tutto  quel  couveuto  ; 
per  la  qual  cosa  i suoi  frati,  gridando  an- 
ch’  essi  , domandavano  della  chiave  e del 
Tasso , il  quale  non  trovandosi , e già  il 
priore  di  San  Lorenzo , corso  al  remore  , 
lece  tosto  mandare  per  un  magnano  , e 
apri  la  camera , dove  lo  abate  si  trovò 
mezzo  morto.  Il  quale  tosto  dislegato  e 
levato  da  terra  , gridando  sempre  io  sou 
morto  , fu  da'  suoi  frati  portato  a braccia 
in  camera  del  priore , e quivi  non  senza 
grande  sdegno  e dolore  , avendo  a tutti 
narrato  come  stava  appunto  la  cosa  , gri- 
dando ragione  e giustizia , non  si  poteva 
dar  pace  che  gli  uomini  dabbene  e religio- 
si par  sui,  fossero  da  qo  artefice  a quella 
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gnìsa  bistrattati  , e mÌDacciava , son  ch’ai* 
tro,  .di  farlo  intendere  al  Papa.  Il  priore 
se  ebbe  dispiacere  grandissimo,  e acconcio- 
lo  in  un  cataletto  , ne  lo  fece  portare  a 
Santa  Trinita.il  quale  per  la  vìa  non  fece 
Stai  altro  cbe  guaire  e rammaricarse,  come 
colui  cbe  aveva  di  che.  Ma  nel  convento 
fu  poi  il  rammarico  grande , e per  sorte 
vi  si  abbattè  a essere  il  Generale.il  quale, 
inteso  come  il  fatto  stava  . infuriato  corse 
al  Cardinale  , a cui  parve  molto  strana  e 
brutta  la  cosa  , e di  fatto  fe’  inteadere  al 
Vicario  , cbe  facesse  d’  avere  il  Tasso  nel- 
le mani.  Per  la  qual  cosa,  e per  commes- 
siooe  degli  Otto  , fu  messo  tutta  la  fami- 
glia del  bargello  in  opera  , cercandolo  , 
come  fosse  stato  il  maggior  ladro  del  mon- 
do : il  che  risapendo  il  Tasso  , prese  per 
ispediente , sendo  già  P Avemaria  sonata  i 
d’ andarsene  in.  palazzo,  dove  da  messer 
Amerigo  da  San  Miniato  sno  amico,  e fa- 
vorito del  Cardinale  , fu  nascoso.  La  se- 
ra poi,  cbe  Monsignore  ebbe  cenato  insie- 
me coi  MagniBco  , sendo  ancora  a tavola, 
e di  questa  cosa  ragionando , molto  biasi- 
mava e minacciava  il  Tasso , con  dire  cbe 
ai  forestieri  e religiosi  s’ aveva  ad  aver 
rispetto.  Ma  il  Magnifico  lo  difendeva  , 
dicendo  : La  cosa  non  sarà  poi  cosi  come 
ella  si  dice , c bisogna  intendere  l’ altra 
parte  ; il  che  udendo  messer  Amerigo  , 
mandò  a dire  al  Tasso,  cbe  ascisse  d’ag- 
guato , e cbe  venisse  via  ; che  allora  era 
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tempo  di  favellare.  Il  cjaale  tosto  quivi 
comparse,  e trattosi  di  lesta,  fece  rive- 
renza a lVIoasii;aore  e ul  Magnifico  , e po* 
scia  prese  a favellare , così  dicendo  : lo 
son  velluto,  Monsignor,  innanzi  alla  signo- 
ria vostra  per  giustificarmi  di  quello  die 
con  un  certo  frate  mi  è oggi  intervenuto , 
per  lo  che  voi  avete  dato  commissione 
che  io  sia  preso , come  uno  assassino  di 
strada  ; e fattosi  da  capo , lutto  ordinata- 
mente  , ma  non  come  era  seguito  appun- 
to, raccontò  il  caso,  con  tanta  grazia  e 
cou  tante  acconcie  parole,  che  il  Cardina- 
le stesso  fu  forzato  a ridere  ; pur  con  un 
fiero  sguardo  se  gli  voltò , e disse  : I suoi 
frati  la  uarrauo  iu  un  altro  modo,  e affer- 
mano che  lo  abate  dice , che  tu  lo  tirasti 
a terra  di  quella  scala  , e che  tu  lo  face- 
sti legare , e per  più  scorno  serrarlo  al 
bujo , e andastitenc  colla  chiave.  Molisi- 
guore,  gli  rispose  il  Tasso,  io  vi  dico  che 
egli  è pazzo  , e allora  gliene  prese  un  ca- 
priccio de*  buoni,  e se  io  non  era  presto, 
egli  si  giltava  ginso,  e rompeva,  come  te- 
stò vi  dissi,  il  collo;  nou  ne  dubitale  pun- 
to che  egli  è matto  spacciato , e che  sia 
la  verità,  giudicate  voi,  se  uomo  giammai, 
che  avesse  puro  e sano  iuteUetto  , direb- 
be che  la  Cupola  di  Norcia  fosse  più  bel- 
la , e fatta  con  maggior  disegno  , che  la 
nostra  di  Siutu  Miria  del  Fiore.  Certa- 
mente, rispose  allora  il  iMagnilico,  che  per 
questa  parola  sola , egli  meritava  i canapi. 
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non  cbe  le  funi  ; il  Tasso  ba  mìilé  ragio- 
ni , ^ credo  per  me  che  (j^uel  frate,  non  che 
pazzo  affatto , sia  anche  spiritato  ; c per 
lauto  vo*  pigliar  a difender  la  sua  causa  , 
e domani  essere  innanzi  al  .Vicario  per 
suo  procuratore,  e al  Tassò  vollosi , quasi 
rìdendo  , disse  : Vaitene  a cena  , c domat- 
tina per  tempo  tornati  ali'  usanza  a lavo- 
rare, e lasciane  la  briga  a me;  e da  duol 
stafGeri  lo  fece  accompagaare  ìufiao  a ca- 
sa. Il  Cardinale  , che  era  valente  uomo 
conoscendo  il  voler  dei  MagniGco,  mandò 
prestamente  a far  intendere  al  Vicario  e 
al  Capitano^  che  lasciassero  stare  il  Tasso. 
I frati , non  avendo  potuto  avere  1’  altro 
giorno  udiènza,  per  lo  meglio  si  tacquero, 
e allo  abate  dierono  .ad  intendere  , òome 
il  Tasso,  oltre  lo  avere  avuti  quattro  trat- 
ti di  fune  , era  stato  coatiuato  in  galea 
per  due  anni  ; la  qual  cosa  sommamente 
gli  piacque , c ivi  a pochi  giorni  guarito  , 
se  ue  andò  al  suo  viaggio. 
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Brancazìo  Malespini  passando  innanzi  gior^^ 
no  di  fuori  della  porta  alla  Giustizia , 
ha  per  cosa  di  nullo  valore  si  gran 
paura , che  egli  ne  fu  per  morire, 

Silvano  veggeodo  Lìdia  essere  vennta 
a fine  della  sua  novella,  mentre. che  tutti 
o deir  ignoranza,  o dell’  arroganza  di  mes- 
ser  lo  abate,  e della  piacevole  resoluzione 
del  Tasso  , ridevano  , rìdendo  anch’  egli  , 
cosi  prese  a dire  : Ornate  donne , e amo- 
rosi giovani , io  voglio  scambio  di  rìdere , 
farvi  colla  mia  favola  meravigliare  , rac- 
contandovi una  paura,  che  ebbe  un  gio- 
vane innamorato  de’  nostri  Fiorentini,  men- 
tre che  una  notte  tornava  dalla  sua  dama, 
per  la  quale  egli  fu  vicino  al  perderne  la 
persona , e soggiunse. 

Giovan  Francesco  del  Bianco , il  qua- 
le fu  nei  tempi  suoi  uno  uomo  veramenU 
qualificalo  , di  saldo  giudizio , ma  soprat- 
tutto bellissimo  ragiouatore,  e quegli  era 
che  sapeva  meglio  che  alcuno  altro  raccon- 
tare un  caso  intervenuto , magnifica  pre- 
senza avendo  , gran  memoria , buona  voce 
e ottima  pronunzia  , soleva  spesso  tra  gli 
altri  suoi  bellissimi  ragionamenti  narrare, 
come  in  Firenze  fu  già  un  giovane  chia- 
mato Brancazio  Malespinì,  il  quale , sì  oo- 
Lasca.  1 1 
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me  della  maggior  parte  dei  giovani  av- 
viene , era  innamorato  di  una  bellissima 
donna , che  stava  a Ricorboli  , poco  fuori 
della  porta  a San  Niccolò  , moglie  di  un 
buono  uomo  della  contrada  , il  quale  fa- 
ceva una  fornace  « onde  spesso  accadeva 
che  il  detto  Brancazio  si  giaceva  con  esso 
lei , mentre  che  il  marito  stava  la  notte  a 
sollecitare  le  cotte  de*  mattoni  e della  cal- 
cina ; cosi  bene  aveva  saputo  governarse^  e 
guidare  il  suo  amore.  E perche  di  ciò  nò 
lo  sposo , uè  alcuno  vicino  a sospettare 
avesse  , la  sera  per  lo  sportello  della  porta 
a San  Nieeolò  se  ne  usciva , e la  mattina 
due  ore  innanzi  giorno  passava  la  nave  a 
Bovezzano , avendosi  fatto  amico  , col  pa- 
gar benissimo,  il  passeggiere  ; e di  poi  ra- 
sente la  riva  d’Arno  se  ne  veniva  alla  porta 
alla  Giustizia , e quindi  luogo  le  mura 
tirando , alla  porta  alla  Croce  se  ne  an- 
dava , e per  lo  sportello  che  in  quelli  tempi 
si  apriva  & ogni  otta  , se  ne  entrava  in 
Firenze  , e se  ne  andava  a riposare  a casa 
Sua , che  persona  del  mondo  noli*  arebbe 
nai  potuto  appostare.  Ora  accadde  tra  le 
ahre,  cLe  una  volta  tornando  egli  dalla 
sua  innamorata  , e passato  avendo  la  nave, 
e lungo  Amo  camminando , gli  parve  di- 
rimpetto , sendo  appunto  alle  forche,  udi- 
re una  voce  che  dicesse;  come  dire  ora 
prò  eoi  per  lo  che,  fermatosi  girò  gli  oc« 
chi  verso  le  forche , e veder  gli  parve  so- 
pra quelle  tre  o quattro , come  direste  , 
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uomini  ciondolare  a guisa  d’impiccati.  Si 
che  stando  in  fra  due  , non  sapeva  che 
farse,  perciocché  sendo  una  ora  il  meno 
innanzi  giorno , e l’aria  fosca  c senza  lume 
di  lana  , non  bene  scorger  poteva  se  quelle 
fossero  ombre  o cose  vere}  ma  in  qu^lo 
mentre  udì  con  sommessa  voce  un’  altra 
volta  dire  ora  prò  eo,  e gii  parve  vedere 
un  certo  che  dimenarse  in  cima  della  scala. 
Per  la  qual  cosa , egli , che  era  animoso  , 
e sempre  s’era  fatto  beffe  di  giriti  , di 
malie  , d’incanti  e di  diavoli  , fra  se  di»* 
«e  : Dunque  sarò  io  cosi  pusillanimo  e vi- 
le , che  io  non  mi  chiarisca  di  questa  co* 
sa , onde  poi  sempre,  abbia  a sospettare  e 
temere  una  ombra  vana  ? e questo  detto', 
prese  la  via  verso  le  forche , e eamminan- 
«lo  arditamente  , là  giunse  in  nn  tratto , e 
salì  in  sul  pratello.  Era  in  quel  tempo  ia 
Firenze  una  femmina  pazza , che  si  ckì»- 
mava  la  Blliorsa , la  quale  per  disgrazia 
trovandosi  la  notte , come  spesso  era  usata, 
fuor  della  città  , e capitata  quivi  intorno 
vicino  alla  Giustizia  , aveva  evolto  per  quei 
campi  , sendo  allora  ‘del  mete  d’agosto-, 
forse  diece  o dodici  zucche,  e tcorae  se 
fossero  stati  uomini  , le  aveva  condotte  a 
piè  della  scala  delle  forche , « a una  a una 
sa  tirandole  le  impiccava,  facendo  a un 
tratto  il  boja,  e qnei  che  confortano.  E 
avendole  colte  coi  gambi , quanto  più  lun- 
ghi aveva  potato  , due  o tre  volte  le  face- 
va dare  al  legno  , e le  lasciava  a quel  modo 
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appiccate  dondolare  « parendole  fare  un 
gmoco  bellissimo  E appunto , quando  Bran* 
cazio  era  salito  , voleva  dare  la  pinta  a una, 
ma  si  fermò , gridando  a colui  : Aspetta  , 
o aspetta  , che  io  impiccherò  anche  te , e 
per  la  fretta  si  lasciò  cadere  la  zucca  di 
mano , e cominciò  a scender  la  scala  leg* 
giera  e destra  come  una  gatta.  Brancazio  , 
udito  la  voce , e sentito  il  colpo  della  zuc* 
ca  in  terra , e veggendo  colei  scender  si 
furiosamente,  fu  a un  tratto  da  tanta  e 
cosi  fatta  paura  preso  , stimandola  forse  il 
diavolo  daddovero  , o la  versiera  , che  gli 
mancarono  subito  le  forze , fermandosegli 
e agghiacciandosegli  per  le  vene  il  sangue, 
colai  che  in  terra  cadde  , come  se  propria* 
menle  fusse  stato  morto.  La  Bdiorsa  poi 
che  fu  scesa  la  scala  , volendo  Brancazio 
cosi  tramortito  condur  su  per  la  scala  , 
come  aveva  fatto  le  zucche  , le  venne  fai* 
lito  il  pensiero  ; perciocché  a gran  pena 
muover>lo  poteva,  onde  scintasi  il  grem- 
biule , gli  oe  avvolse  alla  gola , e tanto  lo 
tirò , che  al  piimo  scaglione  lo  condusse , 
c quivi  lo  lasciò  legato,  non  se  ne  dando 
altra  cura.  E poiché  fornito  ebbe  d'impic- 
care le  altre  zucche , se  ne  andò  , come 
la  guidava*  la  forlnua  , o la  sua  pazzia  in 
altra  parte.  FeeeS'  intanto  gii  ino,  e i la- 
voranti dei  càmpi  levatisi  , e altre  perso- 
ne per  la  strada  passando , che  givano  alla 
ciltè  , questa  cosa  veggendo  , ognuno  fuor 
di  modo  si  maravigliava , perciocché  le 
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forche  parevane  una  fesNi  ; laonde  alcuni 
facendosi  più  presso  ebbero  veduto  Bran- 
cazio  così  al  primo  scaglione  legato  che 
sembrava  morto.  Per  la  qual  cosa  spargeo* 
dosi  per  tutto  la  novella  , ed  inBniti  po- 
poli convenendovi , fu  finalmente  ricono- 
sciuto , e da  ciascuno  tenuto  per  morto } 
ma  non  sapevano  e non  potevano  già  im- 
magi narse  da  chi , nè  come  quivi  fosse 
stato  condotto  , grandissima  meraviglia  fa- 
cendosi di  quelle  zucche.  Era  intanto  cor- 
rendo là  venuto  suo  padre  da  molte  per- 
sone accompagnato  , il  quale  piangendo , 
fatto  pigliare  il  corpo  del  figliuolo,  e alla 
chiesa  del  Tempio  portare,  messolo  in  sul 
letto  del  prete , spogliar  tutto  lo  fece  , e 
molto  ben  guardare  in  ogni  parte  del  cor- 
po , onde  uno  medico , che  vi  era  venuto 
in  fretta,  trovatolo  alquanto  caldo  sotto 
la  poppa  manca,  disse:  Costui  è ancor  vi- 
vo ; c fattolo  assettare  in  un  cataletto , lo 
fece  portare  in  Firenze  a una  stufa  , e qui- 
vi messolo  in  una  stanza  caldissima , con 
acqua  fredda , con  aceto  e con  malvagia  , 
e altri  suoi  argomenti , tanto  lo  spruzzò  e 
stropicciollo , che  finalmente  lo  fece  rin- 
venire. Il  quale  rinvenuto,  stette  più  di 
un*  ora  innanzi  eh’  egli  parlasse  , e più  di 
tre , che  non  rispondeva  a proposito , e 
non  sapeva  in  qual  mondo  si  fusse.  Sicché, 
fattolo  il  padre  portare  a casa , fu  bisogno 
cavargli  sangue,  e medicarlo  parecchi  e pa- 
recchi settimane  prima  che  guarito  fusse  » 
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c nel  gaarire  restò  tutto  sbucciato  e mon- 
V do  , e non  gli  rimase  addosso  nè  un  capei* 
lo , nè  un  pelo , chi  lo  avesse  voluto  per 
medicina.  Ma  peggio  ancora , che  mentre 
egli  visse  non  gli  rimessero  giammai  « tal- 
ché egli  pareva  la  più  strana  e contraffat* 
ta  cosa,  che  fosse  mai  per  lo  addietro 
stata  veduta , e non  sarehne  stato  mai  uo» 
mo , che  lo  avesse  riconosciuto , come  in- 
terviene ora  a coloro , che  hanno  quella 
spezie  pana  di  malfraotese , che  si  chiama 
pelatiua , e questo  solamente  gli  accadde 
per  la  paura.  E se  nou  che  la  sera  tornò 
la  Biliorsa  in  sul  tramontar  del  sole  a spic- 
care «quelle  zucche  • onde  fu  veduta , e 
quindi  agevolmente  trovato  la  cosa  ; a Bran- 
cazio  non  arebbe  tutto  il  mondo  cavato 
dalla  testa,  che  non  fusse  stato,  il  diavolo 
veramente  quel  che  egli  vide , e che  qual- 
che negromante , incantatore  , stregone  o 
maliardo  non  avesse  poi  quegli  uomini  , ' 

che  gli  parevano  impiccali , fisUi  conver- 
tire in  zucche. 
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Ser  ^nastagio  V cecino , tenta  cagione  - 
alcuna,  diventa  geloso  della  moglie  gio~ 
vane  ; la  quale  di  ciò  accortasi , sde- 
gnata, con  un  suo  amante  opera  di 
modo,  che  ella  viene  agli  attenti  suoi, 
« per  disgrazia  accaduta  al  marito , pi-  • 
glia  poi  lo  amante  per  suo  sposo. 

vendo  già  Silvano  fornito  la  sua  no* 
velia,  molto  piaciuta  e lodata  assai  dai 
giovani  e dalle  donne  , Ciatia  , che  sola  , ■ 
avendo  tutti  gli  altri,  restava  a Novellare^ 
con  voce  dolce  e sonora  incominciò  'cosi 
favellando  a dire  : Che  fate  olà  dunque , 
gentilissime' doune,  e graziosi  giovani?  po- 
trò io  raccontare  giammai,  che  abbia,  non 

Sure  in  tutto,  ma  in  se  parte  alcuna  di 
elio  o di  buono,  sendo  state  le  racconta- 
te da  voi  tanto  belle  e tanto  buone?  NondU 
meno  sciogliendomi  dall’ obbligo  mio,  m’ in* 
gegnerc  di  soddisfarvi  il  più  che  io  potrò, 
ed  il  meglio  che  io  saperò,  dimostrandovi 
in  che  modo  una  buona  donna  fece  mori- 
re il  marito  di  quel  male,  che  egli  si  andò 
pazzamente  cercando. 
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Nella  nostra  città  medesimamente  fu, 
non  ha  gran  tempo,  un  notajo  che  si  chia- 
mò ser  Anastagio  dalla  Pieve.  Costui  ven- 
ne in  Firenze  piccolo,  e stette  per  peda- 
gogo in  casa  gli  Strozzi,  e dipoi  crescendo 
si  matricolò , e cominciato  al  palagio  del 
Podestà  a guadagnare,  venne  col  tempo 
ricco,  e quasi  vecchio  affatto,  non  avendo 
a chi  lasciare , diliberò  di  tor  moglie  ; e 
non  si  curando  di  dote,  ebbe  per  ventura 
una  fanciulla.,  giovane,  nobile  e bella,  la 
quale  era  da  lui , in  fuora  che  nel  letto , 
contentata  di  tutte  quante  le  cose,  che  ella 
sapeva  chiedere  e domandare;  perciocché 
il  sere  n’  era  invaghito  ^ e ionamoratone 
di  maniera,  che  egli  n*  era  diventato  il  più 
geloso  uomo . del  móndo,*  e più  sollecitudi- 
ne e cura  teneva  in  ben  guardarla  , che 
nello  acquistare  crientoli,  e in  cercare  di 
rogare  cóntratli.  La  fanciulla,  che  Fiam- 
metta si  chiamava,  si  accorse  in  poco  tempo 
della  perversa  mente  e della  paura  del 
marito  ; laonde  e perchè  ella  era  di  gen- 
til sangue,  c di  animo  generoso,  si  sdegnò 
in  guisa  tale,  che  ella  si  pose  in  cuore  di 
fargli  quello  per  tal  cagióne,  che  altrimen- 
ti non  arebbe  mai  pensato  di  fare.  E ac- 
cortasi che  un  medico  suo  vicino,  di  poco 
toriato  da  Parigi,  dove  era  stato  a studio, 
uomo  di  treotacinque  anni  o in  circa , 
assai  leggiadro  e grazioso , la-  vagheggia- 
va stranamente,  cominciò  a fargli  lieto  vi- 
so ; della  qual  cosà  il  miedico , allegra 
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fuor  di  modo,  le  passava  da  casa  più  spes- 
so, ed  ella  facendogli  sempre  miglior  cera, 
avvenne  che  di  lui  <s*  innamorò.  Cosi' aman- 
do l*un  r altro,  ninna  cosa  desideravano- 
con  più  ardente  voglia,  che  di  ritrovar-^ 
se  insieme  ; ma  non  ne  potevano  venire 
a capo  3 per  cagione  di  ^ una  fante  vec- 
chia, che  il  sere  teneva  in  casa,  non  ad< 
altro  fine,  se  non  acciocché  il  giorno  le- 
facesse  la  guardia,  la  notte  egli,  poi  la  guar-  • 
dava  da  se  stesso  ; di  che  la  Fiammetta 
ed  il  suo  maestro  Giulio,  che  cosi  aveva 
nome  il  medico,  vivevano  pienissimamente' 
scontenti.  Pure  la  giovane,  come  colei* 
che  le  strignievano  i cintolini,  si  diliberò' 
di  trovar  via  e modo  ai  suoi  piaceri  ; e ve- 
nutole nella  fantasìa  uno  nuòvo  accorgi- 
mento per  esser  col  suo  medico,  e trastul-- 
larse  con  esso  lui,  ne  lo  fece  per  vìa  di* 
lettere  accorto,  e. restati  insieme  di  quan-- 
to  far  volevano,  una  notte  in  sul  primo 
sonno , la  buona  femmina  cominciò  forte-  ' 
mente  a gridare  e a' dire:  Oh  ser  Anasta- 
gio!  o<  marito  mio,  io'muojo,  io  muojol 
ohimè,  ajutatemi  per  lo  amor. di  Dio!  Ser 
Anastagio  desiosi  ; di  subito  saltò  fuor  del 
letto  ÌQ  camìscìa,  e chiamato  le  serve,  cor- 
sero prestamente  ìk  con  lucerna  accesa  a* 
confortar  colei,  che  non  restava  di  guaire  e 
dì  rammaricarse  ; dicendo  che  si  sentiva 
'dolere  il  còrpo  e -gonfiar  le  budella.  G>- 
loro,  scaldaodole  panni  e foglie  di  cavolo, 
non  sapevano  più  che  fai*se,  veggendo  che 
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nulla  giovava  , e lei  rinforzare  nel  dado 
e nelle  strìda , con  dire  : Misera  , poveri- 
na raei  oh  marito  mio  caro!  io  scoppio, 
io  scoppio  , marito  mio  dolce,  ajntatemi  , 
ajatalemi , vi  prego  ! e faceva  i più  pazzi 
occhi  che  si  vedesser  mai.  Ser  Anastagio, 
lagrimando  per  la  tenerezza , e dubitando 
che  ella  non  gli  morisse  fra  mano,  dilibe- 
rò di  andare  pel  medico,  e per  darle  qual- 
che conforto,  lo  disse  alla  donna;  a cui 
ella  rispose:  Ohimè  fate  tosto,  marito  mio 
buono , per  io  amor  di  Dio  , tosto  dico , 
che  voi  non  sarete  a tempo  ! Non  dubitare, 
soggiunse  il  sere,  che  per  far  più  spaccia- 
temente  io  voglio  andar  qui  volto  il  canto' 
per  maestro  Giulio  nostro  vicino.  Ben  sa- 
pete, seguitò  la  Fiammetta,  non  indugiate; 
ohimè!  che  io  muojo,  se  egli  non  viene 
prestamente  a darmi  in  qualcne  modo  aju- 
to.  Il  notajo  non  stette  a dire,  che  ci  è 
dato;  ma  si  parti  subitamente,  e senza 
troppo  picchiare,  gli  fu  ri$|>osto  dai  medi- 
co, ohe.  stava  alla  posta;  colai  che  in  un 
tratto  comparsero  in  camera  , dove  colei 
si  disperava.  11  maestro  salutolla  e cvnfor-> 
lolla  a prima  giunta,  e dipoi  toccoia  mol- 
to bene  , e brancicatola  per  tutto  , volta-' 
tosi  al  marito,  disse:  Costei,  o ella  ha  man- 
giato qualche  cosa  velenosa , o veramente 
la  donna  del  corpo  la  travaglia.  A voi  bi- 
sogna, se  scampar  la  volete , andare  allo 
speziale  delle  Stelle  per  uno  1 attovaro,  che 
io  vi  ordinerò,  e al  veleno  e al  mal  della- 
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madre  perfeltissimo  e appropriatisfiìmo  ri-‘- 
meilìo.  Questa  è poca  cosa,  rispose  il  sere, 
e soggiunse:  Guardate  che  io  sia  a otta. 
r^OD  dubitate,  disse  il  maestro,  che  io  le 
ordinerò  intanto  una  pìttima  casalinga,  e 
farengliene  queste  serve  ed  io.  Ora  utcìan* 
ne,  disse  ser  Anastagio;  si  che  portato. da- 
scrivere , il  maestro  gli  fece  una  composi-  ' 
zinne  stravagante,  e raandollo  ; volando  a 
quello  speziale,  che  stava  a casa  e botte- 
ga, ed  egli  rimase  intorno  alla  Fiammet--^ 
ta , che  tuttavia  gridava;  ma,  com’ellat 
sentì  serrare  I*  uscio  al  marito , cominciò' . 
stridendo  più  forte,  a rinforzare  la  voce,,*- 
e. Agendo  che  il  dolore  le  crescesse  tut-: 
tavia  , intronava  tutta  quella  casa.  Per  la  > 
qual  cosa  , il  medico  disse  alle  fantesche , 
che  recavano  olio  e farina  per  la  pittima, 
che  far  le  voleva  uno  incanto,  non  veg>. 
gendo  altro  modo  a tenerla-viva e volta- 
tosi loro , comandò  che  tosto  gli  portasse- 
ro un  bicchier  di  vino , e ■ uno  d’acqua  , 
il  che  prestamente  fu  fatto;  onde  il  medico 
presogli  da  ogni  mana  uoo , e facendo  le 
vista  di  dire  sopra  l'ano  e l'altro  non  so 
che  parole  , gli  porse  alla  Fiammetta , il 
vino  dalla  man  ritta,  e l'acqua  dalla  man- 
cua,  e dìssele  che  beessc  quattro  sorsi  del*  * 
r uno  e quattro  dell' altro,  e a quelle  ser> 
▼e  fece  intendere  , che  se  tenere  in  vita 
volevano  la  padrona  loro , bisognava  che 
elle  andassero  sabilamente  una  in  sul  più 
alto , e r altra  . nel  più  basso  luogo  della 
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casa  a dire  quattro  corone,  ognuna  a ri  te* 
renza  dei  quattro  Vangelisti,  é replicò 
loro  che  avvertissero  a dirle  adagio  e in» 
tere , e che  non  si  partissero  per  niente  • 
se,  prima  noli' avessero  fumile.  I.>e  serve 
se  Io  credettero  fermamente,  e ancora  che 
spiacevole  paresse  loro,  senza  p tisare  al- 
' tro  stimandosi  guarire  la  padrona , che 
gridando,  tuttavia  ad  alta  voce,  pan  va  che 
ella  fusse  a ogni  ora  per  dare  i tratti;  e 
la  vecchia  se  ne  andò  'nella  volta  , e la 
giovane  in  sui  tetto,  ognuna  colla  sua 
corona.  Ma  tosto  che  elle  ebbero  il  piè 
fuor  della  camera,  maestro  Giulio,  lascia- 
to il  vino  e l’acqua  e gl’ incanti  da  par- 
te, e la  buona  femmina  le  grida  e i ram- 
marichi , quel  piacere  insieme  l’ un  P al- 
tro presero,  che  leggiermente  stimar  vi 
potete  ^ ed  ebbonue  l’ agio , perciocché 
stando  ser  Anastagio  in  via  Fiesolaua,  in- 
nanzi che  là  fusse , e dallo  speziale  sbri- 
gato, stette  una  buona  pezza,  e mise  tanto 
tempo  io  mezzo,  che  egli  non  pensò  giam- 
mai di  trovar  la  moglie  viva  ; di  maniera 
che  messer  lo  medico  colla  sua  bellissima 
Fiammetta  aveva  corso  tre  volte  in  cliin- 
. tana,  con  piacere  immenso  e meravigli  so 
deir  una  e dell' altra  parte.  Ma  parendo 
loro  otta  o che  le  serve,  o ebe  il  uoiejo 
tornar  dovessero,  si  acconciò  la  donna, 
come  se  ella  dormisse,  ed  il  medico  si 
pose  ginocchioni,  fingendo  di  leggere  in  su 
certi  suoi  scartafacci,  quando  le  fantesche 
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fornito  avendo  di  dire  le  corone  , 1*  una 
della  volta  e l’altra  d’in  sul  letto , quasi 
a un'otta  tornando,  entrò  la  vecchia  pri- 
ma in  camera  per  vedere  a che  termine 
fusse  la  padrona  , ma  veduto  il  medico 
ginocchioni  in  terra  harboltare,  e lei  nel 
ietto  giacere  ferma  e cheta  , che  sembra- 
va dormire,  dubitando  che  ella  non  fusse 
morta,  volle  gridando  far  romore,  ma  fu 
tosto  dal  maestro  ritenuta  , e dettole  che 
tacesse,  che  la  madonna  era  guarita,  6 
dormendo  si  riposava,  e dipoi  dimandato 
lei  e queir  altra , che  di  già  era  entrata 
in  camera,  se  elle  avevano  fornito  di  dire 
le  corone , ed  esse  risposto  dì  sì , si  levò 
dritto  in  piedi , appunto  che  ser  Annsta- 

§io  picchiava  l’uscio,  al  quale  da  una 
elle  fanti  fu  prestamente  aperto  ; onde 
e(;li  compari  n'un  tratto  in  camera  tutto 
furioso  e aftànnalo  col  laltpvaro,  temendo 
di  non  trovare  la  donna  passala  di  questa 
vita,  a cui  tosto  maestro  Giulio  disse.*  La 
vostra  moglie  sta  come  una  perla  , e per 
la  grazia  di  Dio  è guarita  ; sì  che  non  ci 
è più  bisogno  di  medicioe , e raccontogli 
il  tutto  , e come  non  avendo  altro  rime- 
dio , fu  forzato  ricorrere  agl’  incanti.  Co- 
lei intanto , tiugendo  di  svegliarse , tutta 
allegra  e ridente,  volta  al  marito , disse  : 
O marito  mio  dolcissimo  . fate  conto  di 
avere  riavuto  la  vostra  Fiammetta  dalla 
fossa  , e rendetene  grazie  a messer  Do- 
meneddio  prima,  e dopo  costi  a maestro 
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Giallo.  Per  la  qual  cosa  ser  Anastagio 
Tioo  restava  di* ringraziare  Domeueddio  e 
il  medico , e tutto  pieno  di  letizia  « vole- 
va pur  dare  al  maestro  un  fiorino  d'oro$ 
ma  il  medico , rispondendo  che  di  tali 
medicamenti  non  era  mai  solito  pigliar 
denari , dopo  molte  offerte  e ringrazia'* 
menti , tolse  da  loro  ultimamente  licenza , 
e andossene  a casa  sua.  11  sere  colla  mo^ 
glie , fattone  andare  le  serre  al  letto , lie^ 
tissimi  si  misero  a dormire  ; la  mattina 
avendo  faccenda  ser  Anastagio  al  Pro* 
consolo  per  certe  cause,  ebe  egli  aveva 
alle  mani  d'importanza,  si  levò  per  tempo, 
lasciando  riposare  la  ‘donna  , la  quale  per 
lo  travaglio  della  passata  notte , pensava 
che  bisogno  grandissimo  ne  dovesse  ave- 
re ; e vestitosi  spacciatamente  per  andar 
via,  nello  scender  la  scala,  come  volle  la 
sua  disavventura,  inciampaudo,  dal  primo 
scaglione  in  fuori,  la  tombolò  tutta  quao* 
ta,  dove  tra  le  altre  percosse,  battè  una 
tempia  di  sorte , che  egli  si  venne  meno  ; 
per  lo  ohe  le  sei've  corsero  amendue  al  ro- 
more  , e cosi  la  Fiammetta  , e andatene 
giuso  , lo' trovarono  in  terra  stramazzato, 
e tutto  saogutooso  aliato  alto  orecchio  si* 
nistro , in  guisa  tale , che  esse  si  pensa* 
reno  fermamente,  che  egli  fusse  morto,  e 
piangendo  levarouo  il  romore  grande,  do- 
ve tutta  corse  la  vicinanza , e prestamen- 
te il  sere,  cosi  percosso,  e sanguinoso,  por- 
tarono sopra  il  letto,  e mandarono  per  due 
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cerusici , i primi  di  Firenze , e tanto  con 
acqua  fredda  e con  aceto  gU  atropicciare* 
iK>  i polsi , che  gli  ritornarono  gli  smarrì- 
M spirti , appunto  che  i medici  giunsero  , 
i quali  molto  bene  vedutolo  , 'e  tentatogli 
la  rottura  , lo  fecero  spacciato , dicendo 
che  lo  facesser  confessare  che  ve  ne  era 
per  poco.  Non  domandate  quanto  cordo- 
glio faceva , e quanto  dolore  mostrava  di 
averne  la  Fiammetta  ; la  qual  cosa  dava 
più  Doja  e pena  al  marito,  che  non  face> 
va  il  male  stesso  ; sì  che  prima  acconciosi 
deir  anima , fece  poi  testamento , e non 
avendo  parenti , che  legittimamente  lo  re- 
dassero, lasciò  liberamente  ogni  còsa  alla 
moglie,  e dì  lutti  i suoi  beni  mobili led 
immobili  la  fece  erede  principale , e senza 
obbligo  e cari  co  ninno,  per  mostrarle  aper- 
mente  lo  amore  ardentissimo  ed  incom- 
parabile, che  egli  le  portava  ) delia  qua) 
cosa  lietissima  dentro  la  f iammetta  «opare- 
va  che  piangendo,  per  gli  occhi  eoUe  la- 
grime iusieme  mandar  fuori  volesse  l’ani- 
ma  ; potai  che  ser  Anastagio  sdìmenlicato- 
si  di  se , era  forzato  a confortar  e rac- 
consolar lei.  E dicendole  che  ella  rimane- 
va ricca  , la  pregava  e domandavale  solo 
una  grazia  , e questo  era , o ohe  ella  mai 
non  si  rimaritasse , e dopo  la  morte  la- 
sciasse ogni  cosa  agl’  laoocenti  ; o che  ri- 
raaritaodosi  , al  primo  figlìuol  maschio  , 
che  le  nascesse,  ponesse  nome  Anastagio, 
acciocché  ella  avesse  cagione  di  doverse 
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lungo  tempo  ricordare  di  lui.  La  moglie  ^ 
piangendo  senipre  , ogni  cosa  largamente 
gli  prometteva  , onde  il  sere  , peggiorando 
torte  , perde  la  sera , al  tramontar  del  so* 
le  « la  bavella , e la  notte  medesima  si  mo- 
ri.'La  Fiammetta,  fatto»  grandissimo  cor- 
doglio con’  suo  padre , eh*  era  venuto  a 
vederla  i e coi  fratelli,  l’altro  giorno  lo 
fece  onoratissima  mente’  seppellire  ; e alla 
fante  vecchia , eh’  era  stata  gran  tempo 
in  casa  , dette  , oltre  al'  satario , una  buo- 
na 'mancia  ; e mandoniiela  ^ quella  giovane 
maritò  . Ed  ' ella  essendo,  restata  ricca-  e 
giovine  trovandosi , dispose  , contro  ■ la  vo- 
glia del  padre  e di  tutti  i' suoi , di  - rima- 
ritarsi ; e ricordandosi  , anzi- sempre  da- 
vanti gli  occhi  avendo  il  suo  maestro- Giu- 
lio , e trovatolo  nelle  prove  d*  amore  va- 
loroso e francò  cavaliere con  esso  lai  se- 
gretamente teneva  stréttissima  pratica  , il 
quale , non  menò  di  lei  per  ogni  rispetto 
desidérava  le  mozze  , tanto  che  nella -hne 
si  conchiusero  in  quello  più  onesto  modo 
che  sì  potette^  ondfe  poi-luopò  tempo  go- 
dendo vissero  insieme  ricchissimi  e con-> 
tenti , crescendo  sempre  in  avere  ed  in 
figliuoli,  e;  la.  Fiammetta  poi  a luogo' e 
tempo  osservò  in  questo  la-  fede  al  mari- 
to, perchè  al  suo  primo  figliuolo  maschio 
fece  por  nome  Anastagio. 

Fornito  che  ebbe  Cintia  la  sua  novel- 
la, che  Ittita  la  ' brigata  aveva  fatto  ride- 
re, se  non  che  io  sfortunato  accidente  del 
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notajo , troppo  più  che  voluto  non  areb- 
hero,  gli  fece  contristare,  grandissima  com* 
passione  avendogli;  nondimeno  molte  lode 
attribuirono  alla  sagace  femmina  e al  buon 
medico.  Ma  non  vi  restando  più  altri  a 
dover  dire  , Amara nta  , ripigliando  le  pa- 
role , soavemente  prese  a favellare  cosi 
dicendo;  Poi . che  collo  ajuto.  di  Colui» 
che  può  € sa  tutte  le  cose*  noi  avemd 
dato  fìnimento  alle  favole  di  questa  prima 
sera,  a me  pare  che  per  alquanto  di  tem- 
po » chi  vuole  possa  andare  a fare  quel 
che  ben  gii  viene  , e che  più  gli  aggrada» 
e torni  prestamente,  a fine  che  cenare  pos- 
siamo, seodoue  oggimai  venuto  fotta.  Pia- 
cque assai^  e fu  iodata  da  ciascuno  la  sua 
pensata  ; per  lo  cbe , chiamati  i servidori 
e le  fantesche , e fitto  accendere  il  lume» 
i giovani  se  ne  andarono  nelle  stanze  di 
terreno , è le  donne  con  Amaranta  nella 
sua  camera,  e nelle  altre  in  su  la  sala; 
dove , dopo  non  molto , quando  uno  e 
quando  un  altro  comparsero  tutti  quanti» 
e la  tavola  trovarono  apparecchiata.  Si 
cbe  dato  Tacqua  alle  mani,  ma  prima  pre- 
so un  buon  caldo,  si  posero  le  donne  di 
dentro,  e i giovani  di  fuori  a mensa»  al- 
la quale  splendidamente  d* ottime  vivande 
e di  preziosi  vini  serviti  furono;  dove» 
poiché  essi  ebbero  cenato  allegramente  ^ 
ragionatosi  alquanto  sopra  le  raccontate  ' 
novelle,  se  né  tornarono  al  fuoco;  e qui- 
vi riscaldatisi  ».  e delle  due  cene  vegnenlS. 

Lasca,  X2. 
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favellato  abbastanta,  si  risoUferono  di  co- 
minciare r altro  giovedì  sera  a novellare 
più  a buon*otla,  e rimasti  d’essere  insieme 
innanzi  TAvemaria  , le  donne  preso  one- 
stamente licenza  dai  movani , se  ne  anda- 
rono con  Amaranta  alle  loro  camere,  ed 
i giovani,  scese  le  scale,  altri  rimasero  a 
dormire  con  Fileno,  altri,  _d^  servidori 
con  torce  accompagnati , se  ne  tornarono 
alle  lor  case.  , ^ 
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INTRODUZIONE; 


‘ jf  antà  àvévano  parimente  i ^òvafd  \ 
è le  vaghè  donne  brarriosa  voglia  , e ar- 
dentissimo desiderio  di  ritrovarsi  insiemé 
a novellare , che  quella  settimana  erd 
parata  loro  un  anno  ; ma  poiché  il  gio^ 
vedi  ne  venne , tutti  quanti  all'  ora.  depu- 
tata si  trovarono  al  determinato  luqgOk 
Laonde^  quando  tempó  le  parve^  Amaran- 
'la  avendo  fatto  accendere  un  gran  Juoco^ 
e acconciare  ù quello  le  sedie  per  ordine i 
^con  le  sue  donne  , tutta  lieta  ùscend'»  d 
camera , in  sala  se  ne  venne , e sublp 
al  servidore  fece  chiamate  i giovani 
quali  sapeva  che  nelle  stanze  di  terréno 
dimoravano  aspettando.  Sicché  tutti  vohrt* 
terosi  e allegri  ivi  C(tmpùrsero  in  un  tut^ 
to  , e dopo  che  essi  ebbero  ^ salutai  5 d 
fatto  reverenza  alle  donne , Atnannta  » 
postasi  nel  primo  luogo  ^ fece  iedere  dopò 
lei  Florido , poi  G alate  a , e gii  atri  di 
mano'  in  mano  secondo  che  P ordine  se^ 
guitavà.  Ella  era  grande^  ben  fatta  deità 
persona.)  avev^»  bellezza  nelP aspetto,  maè- 
ì^UrfécU»  fronte^  dolcezza  negli  gfrà^ 


zia  nella  hocco , gravità  nelle  parole  , e 
leggiadria'^e  foavità  negli  atti  e ne'  movi~ 
menti,  acconcia  e ornata  semplicemente,  ed 
in  quella  maniera  che  per  in  casa  usano 
di  acconciarsi , ed  ornarsi  le . nostre  vedo- 
ve, con  un  fazzoletto  sottile  in  capo  e uno 
al  collo  , sopra  alla  gatnurra  una  zimar- 
retta  nera  medesimamente ma  fatta  con 
maestria  nondimeno  f 'e.-,  di , panno  finissi- 
mo t'  tanto  . che  à mirarla^  intentamente  , 
piuttosto  ai  risguturdanti  rassembrava  Dea 
celeste^  e divina , che  ^ donna  terrena  e 
mortale.  'La  quale,  posciaohè  girato  ebbe 
gli  occhi  leggiadramente  intorno , e guar- 
dato alquanto  la  lieta^  brigata  in  viso  , 
co  A tacendo  'ognuno,  prese  a dire  ; Per- 
chè le  novellò  di  questa  sera, devono  esser 
maggiori , che  ''  quelle  delt  altra  passata  , 
io  giudico  che  quanto  più  tosto  si  da 
loro  cominciamento,  virtuosissimi  giovani, 

» graziose  fanciulle , tanto  sia  meglio , 
dfinchè  poi  .non  rrumcasse  il  tempo , e 
la  cena  oltre  il  gìuistarsi  , non  se  ne 
omesse  a ire  in  là  un  pezzo  di  notte  con- 
tri. la  volontà  di  tutti , e 'perciò  senza 
nst^i  altri  rettorici  colori,  o farvi  altri 
t>!$frò  pjestarnente  all'  effetto.  Ma 
prirht  a irpitfizione^  di -Ghia  . . . sia  . . , 
Jfivoe%ikdó  Tajuio  di  sopra,  prego  Lmì  fa- 
fiitòré  V muntenitore  di  tutte  le  cose , che 
ne  dìa  granala  'ciascheduno,  che  tutto 
qùelló,  che  da  noi  si  rapina  ' questa  sera, 
torni  in* gloria  di  Lui,  Óra  -vanando  'alta 
mia  novella  dico, 
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iMzzttro  'di'  Maestro  ^ 3esilù>  <2(i  MUano  f*a 
*'  a vedér'^petcttre  'Gfibbrielto  auq  . vicino -g 
a ed  affoga  i'^  onde  Gabbriello  per.ì^z  sgmir 
'^iùnuty  che  sebo  anva,  si  fo  luit  ^ ^ 
voto  il  ' roTìtoTei  dice  esser' a/fi>goto  Gabr 
hriello  -,  e come  se  .Lemsaro  fesse,  ^ver 
" nato  padrone  -di  tutta  la-  sua.  rgba  ^ do^ 

^ po , per-ntodo'  di  cò/npassionej:''^osan^_ 

" do  un’altra  vakst  }a  maglie  r sècty.  e coj^ 

’ i figliuòli  , ~oomamndafo  r,d^\ognuno,  Ucr 

, tamente  lun^,  tempo 
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iaa  antfcamente,,  epip^  if^endo  ave- 
4e  potato  jateadpre.jC  mille  Tojte*  ancora 
ragionando \udito  dire ♦ delle,  popolate 
benestanti  città  ,^non„^solp  di  Toscana., ma 
-di  tutta  ntalia«  i(jd.  era  ^a  molti  suoi  cit- 
ladini  nobili  c .valorosi,  e. riòchiMÌmi  abita- 
te» G jcsm. tempo  duaijue.jnnanai . clm,  wt- 
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to  il  dominio  Fiorealiao  e forze  venisse  f 
vi  capitò  per  sorte  un  dottore  Alilanc«e  ^ 
che  veniva  di  Parigi,  dove  studiato  ed  im- 
parato aveva  l’arte  della  medicina  , e co- 
me volle  la  fortuna  , alquanto  ivi  ferma- 
tosi , prese  a cura  alcuni  gentiluomini  p 
ai  quali  io  brieve  tempo,  come  piacquea 
Dio,  rendè  la  smarrita  sanità;  a tale  che 
Salendo  egli  di  mano  in  mano  io  Credito , 
in  riputazione  ed  io  guadagno,  e piacen- 
dogli la  città;  i costumi  e modi  degli  abi- 
tatori , deliberò  di  non  tornarsene  altri- 
menti in  Milano,  ma  quivi  fermarsi.  E per- 
chè a'  casa  non  aveva’  lasciato  se  non  la 
madve 'già  vecchia,  e di  lei,  pochi  giorni 
innanzi  ehe  a Pisa  capitasse  , avute  novel- 
le colile  passata  era  di  questa  vita , di  là 
levato 'ogni  speranza,  in  Pisa  la  messe ^ 
ed  elessehi  per  sua  ahitazioue,  dove  me- 
dicando, in  poco  tempo  e con  molta  uti- 
blà  ricco  divenne , e si  faceva  chiamare 
Maestro  Basilio  da  Milano.  Per  la  qual  co- 
sa avvenne  , che  alcuni  Pisani  cercarono 
di 'dargli 'moglie,  e glie  ne  arrecarono  mol- 
te per  le  mani  prima  che  egli  si  cooten- 
lassC.  Alla  6ne  una  gliene  piaur{ue  che  nò 
jndre  nè  madre  aveva  , di  nobil  sangue  , 
ma  povera  , e solo  una  casa  gli  diede  per 
dote,  nella  quale  il  maestro  allegrissimo, 
fatte  le  nozze,  e menatala  , si  tornò  ad 
abitare  , dove  in  roba  e in  figliuoli  cre- 
scendo, molti  anni  insieme  lietamente  me- 
narono la  vita.  Ebbero  tre  figliuoli  maschi 
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eè  una  femmina,  ia  quale  in  Pisa  al  tem- 
po debito  la  roorilarono,  ed  al  maggiore 
dei  loro  tìgli  noli  diedero  douoa;  il  minore 
attendeva  alle  lettere,  perciocché  il  mma> 
no,  che  Lazzaro  aveva  nome  ,,  più  tempo 
per  imparare  aveva  speso,  e si  era  in  va- 
no affaticato,  poco  dilettandosene,  e pi- 
gro ancora  e duro  1'  ingegno  avendo,  era 
molto  maniaconico  di  natura  , astratto  « 
solitario,  di  pochissime  parole,  tanto  ca- 
parbio, che  quando  egli, diceva  uoa  volta 
di  no,  lutto  il  mondo  non  Tavcrebbe  po- 
tuto rimuovere.  Onda  il  padre  così  goffo 
e zotico  e provano*  conosceodolo  , dispose 
di  levarselo  dinanzi,  e Io.  mandò  in  villa, 
dove , poco  lontano  dallat  città , quattro 
belle  possessioni  compralo  aveva , alle  qua- 
li egli  lietamente  dimorando,  si’^  viveva, 
più  assai  piacenilo»U[i  conudineschì  , che 
i costumi  civili.  Ma  passatiodieci  anni,  che 
maestro  Basilio  ne, aveva  mandato  Lazzaro 
in  contado  , venne  in  Pisa  una  tstrana  le 
pericolosa  malattia  ,,  che  le  persone  ùvfer- 
mavano  di  una  ardentissima  febbre,  e s'ad- 
dormentavano di  fatto,. e cesi  dormendo, 
senza  mai  potersi  destare,  si  morivano,  e 
per  vantaggio  s'appiccava  come  ia  peste. 
Il  maestro  desideroso  , come  gli  altri  me- 
dici , del  guadagno  . fu  de’  primi  che  ne 
medicassero,  tanto  che  in  poche  volte  se 
gli  attaccò  r iniqua  e velenosa  infermità 
di  sorte,  che  non  gli  valsero  sciroppi  o me - 
dicloci  che  in  poche  ore  l'uccìse , C' tanta 
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fu  crudele  e coniagiosa,  che  a gli^altridi. 
casa  s’appicco  ;■  di  modo  che^pcr  nou  . cou^- 
larvi  minutamerite  ogni  .particolarità  » 
ti  uuanti  UDO  dopo  Tal  tra.. mando,  sotterra» 
e solo  unav  fantesca  vecchia  vi  rimase  viva, 
e cosi  per  tuttó  Pisa  .fece  grandissimo  dan;_. 
no,  e Taverebbe  fatto  maggiormente,  se, 
non  che  molte  genti  ’se  nc  }>artironp.  Ma 
venutone  tempo  nuovo  , cessò  da  maja  ior 
iluenza  del  mortifero  morbo,  ebe  in  <juel- 
li  tempi,  e ?dà. quelli  tali,  fu  ' j*  » 11* 

del  vérmo,  e le.  persone  .rassicurate  alla, 
città  ritornando  . riprc^ro  le  medesime 
faccende  e i soliii.j esercizi.  -Fu\. chiamato 
.Lazziiro  in  Pisa  ralla*  gt’auaissima  e ricchis- 
Vi ma  eredità,  ili  quale  entralo . in  possessio- 
ne . 9olo.no  famiglio  ■ con  la  .vecchia  .fan- 
tesca prese  di-più^  e talferiBÒ  il  fattpre 
che  attendeva  :ai' tx)deri  ed  alle,  raccolte. 
Tultada  terra  cercò  in  un,  tratto  di  darr 
eli  moglie  . non  guardando^  alla  rozfezm  , 
nè  alla  caparbietà  sua*, ma  - ogh  risoluta- 
mente r rispondendo  che  iV.oleya  stare 
tro  anni  senza,  e -che  poij.ci' .penserà  , e » 
,iu>n  glie  ne-  fu  detta  mai>,piu.  parola» 
•pendosi:  per  ognuno  , la'  sua  natura.  EgU 
attendendo  a far.  buona,  vita,  nou.  si  vole- 
va con  uomo  nato- addimesticar, e.  anzi  Tug* 

«iva  più  la  conversazione  degli  uomini,  che 

i diavoli  la -cróce.  Sta  vagì  t a dirimpetto  a 
‘Casa  un  pover  .uomo,  che  si  cldaroava.Gab- 
briello,  con  la  moglie  i che  - Santa  aveva 
nome  , e con  due  hgliuoli»  l’un  maschio 
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^ cinque,  e Taltra  femmina  di  «re  aiini,' 
non  avendo  cLe  una  • piccola  > casetta.^  Ma 
Gabbriello  il  padre  era  ottimo  pescatore  e 
«ccaHatore  i ’e  maestro  di  far  reti-e  gab- 
bie perfetto , e cosi  de’  sudori  del  pescare 
ed  uccellare  il  meglio  che  poteva  sostenta- 
va se  e ia  sua  làmiglia  , coll’Bjuto  nondi*- 
meno  della  moglie,  che  tesseva  .paoni  lini.r 
Era  , ' come  volle  ' Dio,  questo  .Gabbriello 
tanto  somigliante  a Lazzaro  neh  viso  , che 
{Vtreva  una  maraviglia}  ambii  erapo^  di  pdl 
rosso,  la  barba  avevano, d’ una  , grandezza 
a uua  foggia,  e d’un  colore  medesimo,  tal 
ebe  sembravano  nati  adì  un  parto,  e:Uoa 
solo  di  persona  e di  .statura  ^Conformi,<^  ma 
erano  di  un • tempo  ,>«■  come, ho. dello,  di 
maniera  si  somigliavano , che  essendo  sta- 
ti vestiti  a una  guisa  i.st«6sa, 'non  si- sareb- 
be trovalo  di  leggieri  chi  gli  avesse  l’uno 
dall’ altro  saputo  coiroscere « 'la  naoglie 
istessa  ne  saria- rimasta  ingannata,  e.sola- 
meute  le  vestimenla  vi  poaevanp.diffbreur 
za,  perciocché  questi  di  rozzo panno  , « 
quelli  di  fini.ssimo  vestiva.  Lazzaro  adunque 
vergendo  nel  suo  vicino.tanta  somiglianza 
di  se  stesso}  pensò  che  'da 'gran  cosa  ve- 
nisse , nè  <lover  poter  essere  senza  ragione, 
e comiriciossi  a dimesticare  seco,  ed  a lui 
ed  alla  moglie  mandare  spesso  da  mangia- 
re e da  bere.  Sovente  invitava  Gabbriello 
a desinare  ed  a cena,  ed  insieme  avevano 
mille  ragionamenti  , e gli  faceva  credere 
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a colui  le  più  belle  cose  del  mondo, 
Ciocché  , quaatunque  d’  umil  ' nazione  e 
povero  fusse  , era  noadimeno  astato  e sa^ 
gacissiiuo,  e sipcvagli  andare  ai  versi,  trat- 
tenerlo e piaggiarlo  , dimodoché  Lazzaro 
nou  sapeva  vivere  senza  lui.  Costui,  una- 
▼olla  fra  Taltre,  avendolo  seco  a desinare^- 
già  fornite  le  vivande  più  grosse  , entra» 
rono  ragionando  sul  -pescare  , ed  avendo^ 
gli  mostro  Gabbriello  diversi  modi  di  pe- 
scagioni , vennero  sopra  il  tuffarsi  con  le 
vangaiuole  al  odio,  e di  questo  m<  do  dis- 
se tanto  bene,  e come.glnera  tanto  uti- 
le e dilettoso  , che  a Lazzaro  venne  -vo- 
glia grandissima  di  vedere  in  che  manie- 
ra si  potesse  pescare  tuffandosi  , e si  pi- 
gliasse co» 'grossi  pesci  , non  pure  con  le 
reti  e con  le  mani , ma  con  la  bocca  au- 
cora,  e- ne:  pregò  caldamente  il  pescatore» 
al  quale; rispose  Gabbriello , che  a ogni  sua 
posta  era  apparecchialo  , se  bene  egli  vo- 
lesse allora  ; perciocché  essendo  nel  cuore 
deir  estate  ; agevolmente  lo  poteva  servire. 
Sicché  rimasero  d’  accordo  d' andarvi  su- 
bito , e levatisi  da  tavola  ^ s*  uscirono  di 
casa  , e Gabbriello  tolse  le  vangtjuole  , e 
con  Lazzaro  insieme  se  n’andò  fuori  del- 
la Porta  a mare  sopra  Arno  rasente  una 
palaGUa  , che  reggeva  un  argine  , d>^re 
erano  infiniti  alberi  ed  ontani , che  alta- 
Tueule  stendendosi  ali’  aria  , sotto  , dolce  e 
fresca  ombra  facevano.,  a-  quivi  arrivati  , 
Gabbriello  disse  a Lazzaro  ,che  si  ponesso 
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a «edere, al  rezao,  e lo  stesse  fi  vedere  y-e 
spogliatosi  nado  si  acconciè'  le  reti  alle 
braccia,  e Lazzaro  in  su  la  riva  messosi  » 
sedendo  aspellava  quello  che  f^r  dovesse. 
Ida  tosto  Gabbriello  entrato  nel  fiume , e 
sotio  r acqua  tuffatosi  , perchè  di  quelle 
reti  era  maestro  eccellente,  non  stette  gua- 
ri, che  a galla  tornando.,  nelle  vangajuule 
aveva  ottono  dieci -pesciotti  , tutti  di  buo- 
na fatta.  Parve  a colui  un  miracolo , reg- 
gendo come  sotto  l’acqua  così  bene  si, pi- 
gliavano ; onde  gli  nacque  subito  nel  pen- 
siero ardentissima  voglia  di  veder  meglio , 
e per  io  cocente  sole  , il  quale  , sendo  a 
mezzo  il'cielo,  direttamente  feriva  la  ter- 
ra, dimodoché  i < raggi  suoi  parevano  di 
fuoco , pensò  ancora  di  rinfrescarse  , ed 
aiutandolo  Gabbriello  si  spogliò  , e da  co- 
lui fu  menato  dove  era  l’ acqua- a fatica 
fino  al  ginocchio , in  luogo  che  piacevol- 
mente correva  al  cominciare  del  mndo,  e 
quivi  lasciatolo  , - gli  disse  che  piò  avanti 
non  venisse  che  un  palo , che  alquanto 
sopravanzava  gli  altri;  e mostratogliene,  si 
diede  a seguitare  la  pescagione.  Lazzaro 
guazzando  sentiva  una  dolcezza  incompa- 
rabile, rinfrescandosi  tatto  quanto,  stando 
a veder  colui  , che  sempre  tornava  in  sa 
con  le  reti,  e con  le  mani  piene  di  pesci, 
e più  d’ una  volta  per  piacevolezza  se  ne 
metteva  in  bocca  ,>  tanto  che  Lazzaro  ma,- 
ravigliandosi  fuor  di  modo  pensò  certo , 
^he  sotto  r acqua  si  potesse  veder  lume 
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non  seodosi  egli  giammai  isima4> 

ginaadosi  al  bujo  uon  esser  -oiai  possibile 
pigliarsi  laoli  pesci.  Volendo  oUiarirsi , co* 
me  Gabbriello  faceva  a pigliarli , un  trat- 
to che  colui  si  tuffò  , anene  egli  messe  'il 
capo  , senza  pensare  altro  « e lasciossà  an- 
dare sotto  l’acqua,'  e per  inolio  accertar- 
si , vicino  al  paio  «enne  ; il  quale , come 
se  di  piombo  stato  fosse,  se  nutiidò  al  fon- 
do, e non  avendo  arte  oè  di  rituiere  l’ali- 
to, nò  di  notare,  gli  parve<straua  cosa,  e 
Cercava  dimenandosi di  tonnare  -io  suso  , 
ed  entrandogli  1*  acqua  ' non  .solo  per  boc- 
ca , ma  per  1’' orecchie'  b per  il  naso  an- 
cora'^ ed.  eglit  sootendosi  -pure  ,in  vano  ten- 
tava dVuacime  ;•  perciocché  quanto  più  si 
dimenava  , tanto  pià  la  corsia  ^ lo  guidava 
nel  sopracapo, dioàodochè  in  breve  lo  d>a- 
lordi.  ^Gabbriello ' in  una  r gran  • buca  di 

3uelia  palafitta  entrato,- dove  l'acqua  gli 
ava  appunto  al  beliico',  perché  molli  pe- 
sci vi  sentiva  ^ per.  empierne  ,beo  le  vau- 
gajoole  , nou  si  curava  uscirne  cosi  tosto  ^ 
onde  il  misero  Lazzaro  venuto  mezzo  mor- 
to due  e’ tre.  volte  a;  galla,  alla  quarta  non 
ritornò  più  in'  suso  , > ed  affogando , mise- 
ramente forni  lai  Vita.' Gabbriello , avendo 
preso  quei  pesci  che  gli  parevano  abbastan- 
za", colia  'rete  piena  ne  veUne  fuori-,  ed 
allegro  si  ■ vulse  per  ' veder  Lazzaro  , ma  in 
qua  e io  là  girando  gli  cechi  , e -non  .do 
veggendòj  io  alcun . luogo maravigiioso  ^ 
^pioroso  divenne;  e. cosi  attonito  Stando,  iti 
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MT1«ì  verde  riva  vide  i panai  suoi  ; dt 
che  forte  turbato , e più  che  prima  < dolo* 
roso  e malcontento  cominciò  a guardarne 
'per  r acqua  , ed  appunto  vide  alla  6ne 
del 'fondo  il  morto  corpo  essere  ' dalla  cor- 
sia stato  gittato  alla 'proda.  Sicché  di  fatto 
dolente  e tremante  • là  corse  , ‘ e trovato 
'Laixaro'  affogato,  fa  da'  tanto  dolore  , e 
'da  cosi  fatta  paura  sopraggiunto, che  qua- 
si mancàtogii  ogni  sentimento,  a guisa  a uo 
sasso  venne;  e così  stato  alquanto,  e sopra 
. ciò  pensando non  > sapeva  ritulversi  a nul- 
‘la  ^ temendo,  neh  dire  la  verità,  che  la  gea- 
te  non  dicesse,  ohe  da  lui  fosse  stato  affo- 
gato per  rubarlo';  :pure  fattoi  della -necei^ 
■sità  virtù , e per  la  disperazioue  diventato 
'ardito  si  delÌMrò  di  mandare  ad  «ffetto  ua 
'pensièro  , che  allora 'ghiera  venuto  neli’a- 
•»ìmo  , e non  viti  essendo  testimonj  iator* 
so , perchè  al  fresco  o al  dormire  i^éra  la 
maggior  parte  della  geate  , iaipcipia  cosa 
' messe  i pesci  e /'le  veti  i che  aveva  in  una 
' cassetta  perciò  fatta  , e >poì  prese  il  morto 
corpo  di  Lazzaro  in  ispallà  , i e ancora  che 
grave  fosse,  in  su  rumida  riva  lo  eondus- 
"se,  e fra  le  verdi • e> rigogliose  'erbette  lo 
pose,  e cavatosi  ' le 'mutande , il  > primo 
tratto'  glide  messe  ,’  e dipoi  avendosi  sciol* 
to  le  reti , alle  'bracoia  .dello  affogato  Laz- 
‘Zaro  le  teg^ fortemente  * { e di ‘nuovo  pre- 
solo, e con  lui  nell’acqua  i tuffandosi,  e al 
fondo  condottolo,  gli>  aitaccòi  ed  avvolse 
•Je-  vangaiuole  a. un  ^lo,  ed  inv guisa  altra- 
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Tersolle,  che  con  gran  fallica  si  potevoag 
sviluppare , ed  in  su  ritornalo  , e nella 
rira  salito , la  camicia  prima  , e di  poi 
successivamente  tutti  i panni  inlìoo  alle 
scarpette  di  colui  si  messe  , e si  pose  a 
sedere,  avendo  disegnato  di  far  prova  e di 
tentare  la  fortuna  , prima  per  salvarsi  , e 
poscia  per  vedere  se  uua  volta  poteva  usci- 
re di  stento , e provare  se  il  cotanto  somi- 
gliar Lazzaro  gli  potesse  esser  cagione  di 
somma  felicità  e di  perpetuo  bene.  E per- 
chè egli  era  saputo  ed  animoso , parendo- 
gli olia  di  dar  principio  alia  non  meno 
pericolosa  , cbe  ardita  impresa  , a gridare 
incominciò  , come  se  Lazzaro  , ed  a dire  : 
O buona  gente  , ajulo  , ajulo  , ohimè  cor- 
rete qua  , e soccorrete  II  povero  pescato- 
re , cbe  non  ritorna  ii  galla  ! e gridando 
quanto  della  gola  gli  usciva  , tanto  disse  , 
cbe  il  mugnajo  li  vicino  con  non  so  quan- 
ti cuuladiui  là  corsero  al  remore , e gros- 
samente parlando  Gahbriello  , per  bene 
contraffare  Lazz,aro  , quasi  piangendo  fece 
loro  intendere , cbe  il  pescatore  , sendosi 
tuffato  molte  volle  , e molti  pesci  avendo 
preso , J’  ultima  era  stato  quasi  un’  ora 
sotto  acqu^  perlochè  egli  dubitava  forte, 
cbe  non  tosse  affogato  , c domandatogli 
coloro  per  dove  tuffato  s’era , mostrò  loro 
il  palo  , al  quale  aveva  avvolto  Lazzaro 
nel  modo  cbe  sapete.  Il  raugnajo  amicissi- 
ino  di  Gabbriello  si  spogliò  subito  , e per- 
chè egli  era  bouissimo  uolatore  , si  tuffò 
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• piè  di  (jQel  palo  , ed  in  un  tratto  trovò 
cofui  morto  iotoraogli  avviluppato  ,^c  cer» 
cato  avendo  di  tirarlo  seco  > non  1 aveva 
potuto  soiorre , pieu  di  dolore  m sa  toir^ 
..  nò , «■ridando  : Ohimè  che  il  meschino  è 
«appiè  di  questo  palo  con  le  reti  avvoltosi ^ 
senza  dubnlo  hiuno  affogato  e morto  ! I 
compagni  sbigottiti  mostrarono  con  parole 
e con  gesti , che  fuor  di  modo  ne  dolesse 
. loro  , e due  spogliatisene  col  ritaglia Jo  in- 
ùeme  tanto  fecero  , che  1’  affogato  corpo 
ripescarono  * e fuor  dell’  acqua  in  su  la 
riva  condussero  y avendo  alle  braccia  mez- 
ze stracciate  y e rotte  le  va ngajuole;  quelle 
incolpando , che  per  essersi  attaccale  • gli 
fussero  state  cagione  di  disperata  morte.  E 
così  spargendosi  la  novella  intorno , venne 
un  prete  vicino , e finalmente  in  una 
bara  messo,  fu  portalo  a una  Cbiesicciuola 
poco  quindi  lontana  , e ‘nel  mCKO'  postq  » 
acciocché  vedere  e segnare  lo  potesse 'la 
brigata  , tenuto  da  ognuno  per  'Gibbneb 
lo.  Era  già  la  trista  nnòva*  eritrata  <ia  Pò- 
sa, e già  agli  oreccbi  della  sfortunata  sua 
donna  venula , la  quale  piangendo  con 
i suoi  figliuolini  là  corse , da  alquanti 
' suoi  più  strétti  parenti  e vicini  awompa- 
, goata , ed  il  non  suo  marito  così  morto 
nella  Chlesicciuola  veduto , credendolo  de»- 
, so  veramente  , se  gli  avventò  di  fatto  al 
. viso , e piangendo  e stridendo  non  si 
saziava  a baciarlo  ed  abbracciarlo , e ad- 
.jjfusogli  gridando,  scinta  e scapigliata,  non 
Lasca,  'i3 
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restava  di  dolersi  e di  ranunaricawi  con 
i suoi  figliuolini , obe  tutti  teuerameote 
piangevano  , che  ogni  persona  d’ intorno 
per  la  pietà  e compassione  lacrimava.  'On- 
de Gabbriello,  come  colui  che  molto  bene 
voleva  alla  sua  donna  ed  ai  figliuoli  , non 
poteva  tenere  il  pianto  troppo  di  loro 
increscendogli  , e còsi  per  confortare  la 
troppo  affiitta  e manioconica  moglie , te- 
nendo un  cappello  di  Laszàro  quasi  su  |;li 
occhi , ed  al  viso  un  fazsolelto  per  rasciu- 
garsi le  lacrime,  da  lei  e da  ciascheduno 
per  Lazzaro  tennlo  , ■ con  voce  roca  disse 
in'  piesenza  di  lutto  il  popolo.*  O don- 
na-, non  ti  disperare , non  piangere  , che 
io  non  sono 'per  abbandonarti;  conciossia- 
cosaché per  mio  amore,  tuo  marito,  e per 
darmi  piacere  , oggi  a .pescare  contro  sua 
voglia  si  imeiiesse  , a me  pare  della  sua 
morte  e del  danno  tno  essere  stato  in  par- 
te cagione;  però  ti  voglio  ajutare  sempre, 

' éd  a te^ed  ai  tuoi  figliuoli  dare  le  spese  ; 

sicebè  resta  "dniai  di  piangere  , e datti  pa- 
' cé  ,,  toi-iìaodoieoe '8  casa,  che  mentre  che  ' 
« iò  vi  vero  ,*  noo -li  mancherà;  mai  CKisa  al- 
"enna  e se  io  muojd,  »t  lascerò  in  modo, 
'Cfce  da  tuoi  "pari,  ti  potrà?  chiamar  con- 
' tenta;  e quest*  ultima  parola  disse  pian- 
gendo  e sin gozza lido  , come  della  morte  di 
Gabbriello  e del  danno  di* lei  gl'mcresces- 
"se' fuor' di  misura;  e così  come  se  L&zza- 
‘ro  fosse,  se  n’aiidò  molto  laudato  e com- 
mendalo dalla  gente.  La  Santa aveodosi 
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■tracco  gli  occhi  per  lo  troppo  lacrimare , 
e la  lingua  per  lo  soverchio  rammaricar^ 
si , e venuta  già  l’ora  di  seppellire  il  mor- 
to corpo,  da’ parenti  accompagnata  se  ne 
tornò  in  Pisa  alla  sua  abitasione,  confor- 
tata alquanto  dalle  parole  di  colui  , che 
fermamente  pensava  esser  Lazzaro  suo  vi- 
cino. Gabbriello , che  Lazzaro  somigliava  « 
s’era  fatto  lui , già  per  Lazzaro  in  casa 
Lazzaro  entralo , perchè  tutti  i costumi 
tuoi,  seado  ben  familiarissimo  di,  casa* 
molto  bea  sapeva»  senza  salutare,  se  n’era 
andato  in  una  ricca  .camera , che  sopra  un 
bellissimo  giardino  rispondeva,  e cavato 
le  chiavi  della  scarsella  del  morto  padrp- 

- ne , cominciò  ad  aprire  tutti  i cassoni,  e le 
casse , e trovato  nuove  chiavicine , forzie- 
ri , cassette  , scannelli  e cassettiai.  aperse , 
dove  « trovò  senza  l'arazzerìe  .i  paóni  latti 
e lini , del  velluto  ed  altro  drappo  , capi- 
te ricche  robe , che  del  padrone  mtedico  « 
dei  fratelli  dell’affogàto  Lazzaro, erano  s^- 
te;  ma  sopra  tutto > quel  che,  gli  fu  più 
Caro , furono , lasciando  da  parte  le  docè- 
rie  e le  gioje  , forse  duemila, fiorini  doro, 
e da  quattrocento  di  moneta  ,•  di»  che  lie- 
tissimo non  capiva  in  sp  - per , rallcgrezza  , 

• pensando  sempre  come  far  dovesse  per  me- 
glio-potersi  celare  a quelli  di  casa,  e far- 

- si  tenere  per  Lazzaro,  i Cosi  sape“fio 
mamente  la  natura  di  lui,  in  .su  l’ora  del- 
la cena  s’uscì  di  camera  qitasi.  piangendo. 
U famiglio  c la  .serva»  ohe  la  flciagura  del- 
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la  Santa  intasa  avevano,  e 'come  «i  diceva 
Lazzaro  esserne  stato  in  buona  parte  ca- 
gione , si  crederono  che  di  Gabbriello  la- 
crimasse ; ma  egli  , chiamato  il  servitore  , 
fece  torgli  sei  coppie  di  pane,  e empiergli 
due  fiaschi  di  vino  , e con  la  metà  della 
cena  lo  mandò  alla  Santa  ; di  che  la  me- 
schina poco  si  rallegrò , non  facendo  mai 
altro  che  piangere.  11  famiglio  ritornato  , 
dette  ordine  di  cenare,  e Gahbriello  poco 
mangiando,  per  più  Lazzaro  somigliare, 
da  tavola  finalmente  si  partì  senza  altri- 
menti favellare , e serrossene  in  camera 
all’usanza  di  colui,  donde  non  usciva  mai 
se  non  la  mattina  a terza.  Al  servo  ed  al- 
la fantesca , parve  eh’  egli  avesse  alquanto 
cambiata  cera  e favella  ; ma  pensavano  che 
fusse  per  lo  dolore  dello  strano  accidente 
del  povero  pescatore , ed  all’  usanza  cena- 
.to  , quando  parve  lor  tempo  , se  n’anda- 
rono a letto.  La  Santa , dolorosa , maq- 
giato  alquanto  con  i suoi  figliuoli,  da  nQn 
su  che  suoi  parenti  consolata,  che  buona 
speranza  le  diedero  , veduto  la  prebenda 
da  lui  mandatole,  se  n’andò,  a dormire  , 
e i parenti  presero  licenza.  La  notte  Gab- 
briello più  cose  volgendosi  per  la  fantasia, 
non  chiuse  quasi  mai  occhio , ed  allegris- 
sima la  mattina  si  levò  all'  otta  di  Lazza- 
ro , che  sapendo  l’usanza , il  meglio  che 
sapeva  imitandolo  , si  passava  il  • tempo  , 
non  lasciando  mancar  niente  alla  sua  Sau- 
ta.  Ma  sendogli  ridetto  dai  servitore , che 
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ella  non  restava  di  lamentarsi  'e  di  ^ian* 
^ere,  come  colui  ehe  quanto  altro  marito 
che  amasse  mai  moglie,  teneramente  ra- 
mava , troppo  dolendosi  del  suo  dolore  * 

Ivensò  di  racconsolarla , ed  essendosi  ris<> 
uto  di  quanto  fare  intendeva un  giorno 
dietro  mangiare  se  n’andò  a lei  dentro  la 
eoa  casa  , e perchè  di  poco  l’era  seguito 
il  caso,. la  trovò  da  un  suo  fratei  cugino 
accompagnata.  Onde  egli  fattole  intendere, 
che  parlar  le  voleva  per  cosa  d'importan- 
za , colui  sapendo  la  carità  che  le  taceva , 
per  non  turbarlo , subitamente  prese  da 
lei  commiato , dicendole  che  ascoltasse  il 


pietoso  suo  vicino.  Gcbbriello , tosto  che 
fu  partito  colui,  serrò  l'uscio,  ed  in  sua 
piccola  cameretta  entrato,  accennò  alla  San- 
ta , che  là  andasse , la  quale  dubitando 
forse  dell’  onore , a quel  modo  sola  rima- 
sta , non  si  sapeva  risolvere , se  colà  den- 
tro andare  o restar  quivi  dovesse  ; pur  poi 
pensando  all*  utile  ed  al  benefizio , che  da 
colui  traeva,  ed  aspettava  di  trarre,  preso 

f>er  la  mano  il  maggiote  de'  suoi  figli  uo- 
ini , in  camera  se  n’  andò , dove  colui 
sopirà  un  lettuccio , nel  quale  quando  era 
stracco  p<»ar  si  soleva  il  marito  , trovò  a 
giacere  , e maravigliosa  si  fermò.  Gabbriel- 
lo  , veduto  seco  il  figliuolioo , con  un  ghi- 

SQO  della  purità  della  sua  donna  rallegran- 
osi , ed  a lei  rivolto , una  parola , che 
era  molto  usato  di  dire , le  disse  ; di  che 
la  SantA  più  «he  mai  maravigliosa  stava 
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tutta  ftospesa  « quando  Gabbrielìo,  preso 
ÌQ  collo  il  iìgliuolino , baciandolo  disse  : 
Tua  madre , non  conoscendo , piange  la 
sua  ventura  e la  felicità  di  lei  e del  suo 
marito.  Pure  di  lui , come  cbe  piccolino 
fusse  , non  fidandosi,  con  esso' in  colto  ia 
sala  se  ne  venne , e da  quell’  altro  mes* 
solo  , datogli  non  so  quanti  quattrini  , Io 
lasciò  cbe  si  trastullasse  , ed  alla  moglie  • 
che  pensando  alle  dette  parole  quasi  rico- 
nosciuto l’aveva  , tornato  , l’uscio  della  ca- 
mera serrò  a stanghetta  , ed  ' iscopertole  ciò 
cbe  fatto  aveva , ogni  cosa  per  ordine  le 
narrò  ; di  cbe  la  donna  fuor  d’ogni  guisa 
umana  si  rendè  lieta,  certificata  per  molte 
cose,  che' tra /loro  due  erano  segretissi- 
ipe  , e giojosa  non  si  saziava  di  stringerlo 
.e  d'abbracciarlo , tanti  baci  per  Tallegrezza 
rendendogli,  vivo  trovatolo,  quanti  per  lo 
, dolore  dati  gli  aveva  , morto  credutolo.  E 
piangendo'  insieme  teneramente  per  so- 
verchia letizia,  l’un  dell’altro  le  lacrime 
bevevano , tanto  cbe  la  Santa , per  meglio 
accertarsè , volle  e per  ristoro  della  pas- 
sata amaritudine , il  colmo  della  dolcezza 
gustare  <on  il  caro  suo  marito,  il  quale 
Bou  se  ne 'mostrò  punto  schifo  , forse  mag- 
gior voglia  di  lei  avendone;  e così  la  don- 
, na  più  a quello  . che  a niun’  altra  cosa 
lo  conobbe  veramente  per  Gabbriello  pe- 
' scatore , suo  legiitimo  sposo.  Ma  poiché 
essi  ebbero  presosi  piacere , e ragionato 
assai,  avvertendola  Gabbriello,  le  disse 
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che  fingere  le  bìsogoava  non  meno  che  ta- 
cere ; e le  moslrò  quanto  felice  esser  po- 
teva la  vita  loro,  raccontandole  di  nuovo 
le  riccUeize  cbe  trovate  aveva  e narratole 
tutto  quello  che  intendeva  di  fare , chè 
molto  le  ]^iacque , s’uscì  seco  di  camera. 
La  Santa,  fingendo  di  piangere , e apren- 
do, quando  Gabbriello  fu  fuori  dell  nscio^ 
ed  a mezzo  la  strada , disse , da  molti 
tita  ; lo  vi  raccomando  questi  bainbolioi. 
Colui  dicendo  cbe  non  dubitasse,  si  tornò 
in  casa  , pensando  cerne  piu  acconciamente 
menar  potesse  ad  effetto  i .suoi  pensieri  , 
e colorire  i suoi  disegni*. 
edoCgli,  osservati  i modi  cominciati,  fòi- 
nito  di  ceuare  , senza  altix>  dire  andatose- 
ne in  camera  , si  messe  nel  letto  per  dor- 
mire, e quasi  tutta  la  oottCf  sópra  quello 
cbe  di  fare  intendeva  pensando,  poco'© 
nieute  potette  ehiudere,.  j?cch^  4*9-P 
(osto  .apparve  l*allja'i“  Oriente  che 
se  n’ andò  alla.  Chiesa,  di,  Santa  0alj.enh», 
nella  quale  abitava  allora  un  venerabii  i’^- 
ligioso  , divolo  e buono , e da  ’tnflì  i W- 
sani  teonto  per  un  sahtereUo , ^ il  quale 
fatto  chiamare , che  frate  Angelico  aveva 
nome,  gli  disse. che  bisogno  aveva  gran- 
dissimo di  favellargli , per  consigliarsi  seco 
d’un  importante  caso  e strano,  che^  gli  era 
interveuuto.  ;I1  buon  padre.  cEnseriordio- 
- so , ancorché  non  avesse  sua  conoscenza  , 
* lo  . menò  in  camera  , facendosi  Lazzaro  di 
maestro  Basilio  da  Milano,  coinè  colui  cbe 

V • . 
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benissimo  la  sapeva  » tutta  gli  narrò  la'  sua' 
genealogia , e come  per  la  passata  morta- 
lità solo  rimanesse,  e 1* altre  cose  più  di 
mano  in  mano , tanto  che  a Gaboriello 
venne , e pii  raccontò  tutto  quello  che  in- 
torno a do  accaduto  gli  era  , e gli  dette 
a credere  come  per  veder  pescare  lo  me- 
nasse contra  a sna  vòglia  in  Arno , e co- 
me poi  pescando. per  fargli  piacere,  affo- 
gasse , e del  danno , che  ne  risultava  alla 
moglie  ed  ai  figliuoli;  perciocché  non^  a- 
vendo  bene  alcuno  nè  Sodo  nè  mobile,  del 
guadagno  del  padre  vìvevano  ; e parendo- 

§li  essere  del  danno  loro , e della  morte 
i lui  in  gran  parte  cagione,  gli  disse  co- 
me si  sentiva  al  cuòre  gravoso  peso , e 
molto  carica  la'  coscienza  ; però  come  da 
Dio  ispirato , disposto  aveva  , non  ostante 
che  ella  fusse  povera  e di  bassa  condizio- 
ne^ di  tetre  la  Santa  per  moglie,  quando 
ella  se  ne  contentasse  , ed  anco  i * parenti 
suoi , e del  morto  pescatore  pigliare  i' fi- 
gliuoli , come  se  da  lui  stali  generati  fus- 
6'ero , per  allevarli  e custodirli  per  suoi  , 
ed  al  paragone  degli  altri  figliuoli , che  di 
lui,  nascer  potessero , lasciarli  eredi*,  ia 
questo  modo  pensandosi  agevolmente  do- 
, vere  poter  trovare  perdono  apprèsso  Iddio, 
e commendazione  appresso  gli  uomini.  Al 
padre  spirituale  parendo  questa  un’  opera 
pietosissima,  e veggeodò  il  santo  suo  pro- 
ponimento', lo  confoiiò  assai , e consigliòllo 
valquanio  più  tosto , che  poteva  a mandarlo 
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ad  effetto  , dicendcgli  che  se  ciò  faceva  , 
certissimo  fosse  delia  misericordia  del  Si- 
gnore. Gabbriello , per  aver  più  presto  e 
pronto  l'ajnto  suo  , aperta  una  borsa  , gli 
rovesciò  innanzi  trenta  lire  di  moneta  d'ar- 
gento , dicendo  che  voleva , che  tre  lu- 
nedi «Ila  fila  facesse  cantare  le  Messe  di 
San  Gregorio  per  Tanima  del  morto  pe- 
scatore , alla  cui  dolce  vista , benché  san- 
tissimo, si  rallegrò  tutto  quanto  il  vene-, 
rando  frate  , e preso  i danari , disse  : Fi- 
gliuolo , le  Messe  si  comincieranno  il  pri- 
mo lunedì  ; ci  resta  solo  il  matrimonio,  al 
quale  quanto  so  il  meglio  , e quanto  pos- 
so il  più  , ti  conforto , e non  guardare  nè 
a ricchezze , nè  a nobiltà , perchè  di  quel- 
le non  hai  da  cullarti , sendo  ricchissimo 
per  la  grazia  di  Dio  , e di  questo  non  dei 
far  conto  } poiché  tutti  quanti  nati  siamo 
d*un  padre  e d’una  madre  medesima , e 
che  la  vera  nobiltà  son  le  virtù  ed  il  te- 
mere Iddio , di  che  non  ha  bisogno  la  gio- 
vane , che  ben  la  conosco , ed  i suoi  pa- 
rco) i l)ouissima  parte. 'Io  non  son  qui  per 
altro  , rispose  Gabbriello  ; sicché  io  vi  pre- 
go, che  voi  mi  mettiate  per  la  via.  Quan- 
do vorrete  voi  darle  ranello  ? disse  il  fra- 
te. Oggi  , se  ella  se  ne  contentasse,  rispose 
colui.  Al  nome  di  Dio,  rispose  il  frate, 
lascia  un  po’  fare  a me.  Vattene  in  casa , e 
di  là  non  ti  partire , ohe  si  faranno  queste 
benedette  nozze.  .Si  che  io  ve  ne  prego  , 
éiivse  Gabbriello , e mi  vi  raccomando  « ed 
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avuta  la  benedizione,  di  camera  del  frate 
s'usci,  e lietissimo  a casa  se  ne  tornò, 
aspettando  che  la  i*o8a  avesse , secondo  l’ia- 
tento  suo,  effetto  felicissimo.  Il  padre  sao* 
to  , riposte  le  trenta  lire  , prese  una  com- 
pagnia , e se  n*andò  a trovare  no  zio  della 
Santa  , che  era  calzolajo , e cosi  un  suo 
fratei  cugino  barbiere  « e narrato  loro  il 
tutto se  .n’andarono  insieme  a.  trovarle  a 
casa  la  Santa,  e .fattole  intendere  ogni 
rosa,  malvolentieri  fingeva  d’arieearvisi. 
Pure  coloro  tanto  la  pregarono,  mostran- 
dole per  molle  ragioni  , questa,  ewere  la 
ventura  sua , c dei  suoi  figliuoli , rbe  ella 
.accoosenti  , e quasi  piangendo,  disse  che 
.non  lo  faceva  per  altro,  che  per  lo  co- 
.modo  ed  utile  dei  suoi  figliuoli,  ed  ancora 
perchè  Lazzaro  somigliava  Lutto  il  suo  Gab- 
.briello.  Volete  voi  altro,  per  dir  breve- 
mente , che  la  mattina  medesima , tanto 
s’adoperò  il  buon  frate , che  in  presenza 
di  più  testimoni  e del  notare,  sendo  tutti 
andati  io  casa  Lazzaro , Gabbriello  la  se- 
conda volta  allegrissimo  dette  in  persona 
, di  Lazzaro  alla  Santa  l’anello , la  quale 
già  spogliatasi  la  nera  , s’era  d’nna  veste 
ricca  e .bellissima  adorna,  che  faldella 
moglie  del  fratello  dell’  affogato  Lazzaro 
fra  molte  altre  scelta  , che  appunto  pare- 
va tagliata  a suo  dosso  ; » cod  la  mattina 
fecero  uu  bellissimo  desinare , e la  sera 
una  splendidissima  cena  , la  quale  fornita, 
presero  licenza  i. convitati,  e gli  sposi  se 
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n’andarono  a letto,  dote  lieti  insième  ra- 
gionando , della  ' semplicità*  del'  frate  ^ "della  ' 
credulità  de’  parenti  , de’  - ticini  e cH  tiitle 
le  ' persone , si  ridevano  , olti'C  a - modo 
della  felicissima  ventura  ' rallegrandosi  , "è 
grojosi  attesero  la  notte*  a trastullarsi^  ;e 
darsi*  piacerei  La  fante'  ed  il  famiglio,, 
avendo  ' veduto  far  sì  gran;  spendio  , si  ma- 
ravigliavano dandone  cagione  alle’  nozee  ,• 
poco  conienti  di  questo  parentado.  Gli  spo- 
'si  levatisi  tardi  la  mattina,  avendo  bevuto 
r Uova  fresche  ; visitati  dai' parenti  della  . 
Santa  , fecero  un  suntuosò'  convito,  e 
così  a stare  in  festa 'durarono  tre  6 quat- 
tro giorni  avendo  Gabbriello’  ònorevol- 
' mente  rivestiti  i figliuoli,  La"  Santa , leg- 
gendosi di  terra  essere  volata  ài  cielo  , e 
‘ dall’  inferno  salita  in  paradiso , deliberò  , 
col  SUO;  marito  consigliafàsi^  di 'crescer  ser- 
vidori r il  che  mollo'  piacque  a^Gabbriellò, 
e si  dìspibse,  per  ogni  buòn' rispètto;  di  man- 
dar.via  quei  che*  vi 'erano  e’ chiamatigli 
ùn  giorno  , fece  loro  le'  parole  y ed  alla 
serva  vecchia,  che  gran  tempo  stala' era  ia 
casa,  oltre  iLsùo  dovere,  donò  trecento 
lire  per  maritare  una  sua  nipote , e cosi 
*ai  famiglio  , che  di  poco  vi  era  venuto, 

* dette  .ancora  dopo  ih  salario  ' una  buona 
mancia,  e'  mandàndogli  in<  pace , che  sé  ne 
".andarono  lietissimi’ e contenti , e rifornito 
la  casa  di  nuove  fantesche  e servidóri,  eoa 
‘la  sua  due  volte  móglie  lungo  tempo' vis- 
se', poi  pacificamente  in  lieta  >e  riposaUt 
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vita , due  altri  figliuoli  maschi  arendo  , ai 
quali  trovato  uu  casato  nuovo  gli  fece 
chiamar  de'  Fortunati,  della  cui  stirpe  poi 
nacquero  molti  uomini  e nell’ armi , e nel* 
•le  lettere  illustri  e chiari. 
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MarioUo  Tessitore  Camaldolese^  detto  Fa~ 
lananna^  avendo  grandissima  voglia  <£ 
morire  , è servito  dalla  moglie  e dal 
Berna,  amante  di  lei,  e ergendosi  ve~ 
ramènte  esser  morto,  ne  va  alla  fossa , 
intanto  sentendosi  dire  villania  si  rizza, 
e quelli  che  lo  portano  , impauriti , la^ 
sciano  andare  la  bara  in  terra  ; onde 
egli  fuggendosi,  per  nuovo  e strano  ac- 
cidente casca  in  Arno , e arde , e la 
moglie  piglia  il  Berna  per  marito. 

!N^on  meno  aveva  fatto  ridere  la  favo- 
la d*  Amaranta,  che  maravigliare  la  briga- 
ta, parendo  a tutti  avere  udito  un  caso  più 
stravagante  che  nuovo  , che  s'udisse  giam- 
mai , aè  si  potevano  saziare  le  donne  e i 
giovani  di  commendare  1*  accorgimento  e 
la  sagaci^  del  pescatore,  quando  Florido, 
che  seguitar  doveva,  disse:  Veramente  che 
il  novellare  di  questa  sera  ha  avuto  comin- 
ciamento  con  una  favola  cotale  , che  Dio 
voglia,  che  l’altre  brutte  non  pajano;  pu- 
re io , piacevoli  donne,  una  ne  voglio  rac- 
contare , che  se  ella  non  sarà  tanto  bella 
e maravigliosa  quanto  la  passata  , sarà  al- 
meno più  faceta  e ridicolusa , e pertanto 
piu  gioconda  ed  allegra  ; sicché  acconcia- 
tevi tutti  quanti  gli  orecchi  e la  bocca , 
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quelli  per  udire , e questi  per  ridere , e 
• soggiunse.  - , 

La  peste  dei  quarantotto,  la  moria 
de*' Banchi  cioè,  credo  certamente  che  o> 
gnuno  di  voi  .abbia  sentito  ricordare,  quel* 
la  che  con  tanta  eloquenza  scrive  uel  prin- 
cipio del  suo  Decauieròne  il  digaissimo 
jnesser  Giovanni  Boccaccio , piu  maravi- 
gitosa  e più  celebrata , e più  di  spavento 
piena  per  io  essere  da  cosi  grand^uomo 
con  si  mirabile  arte  stata  raccontata  , che 
per  la  mortalità  e per  lo  danno,  ancorché 
grandissimo  , cbe  gli  abitatori  de’  nostri 
paesi  in  quei  .tempi  ne  ricevessero,  fu  da 
non  compacarse  in  alcun  modo  a quella 
nostra  del  ventisette;  nostra  dico,  per  es- 
sere stata  a nostro  tempo.  E perchè  cia- 
scheduno di  noi  se  ne  può  agevolmente 
ricordare,  perciocché  questa  durò  più  an- 
ni, che  quella  mesi,  e se  in  quella  mori- 
vano gli  uomini  a diecine,  in  questa  a ceu- 
tinajj;  se  nella  loro  i morti  andavano  a 
sotterrarsi  .nelle  bare,  nella  nostra  erano 
■portali  nella  cassa.  Ma  perché. io  so,  .che 
voi  sapete  ciò  bene  come  io  , sondo  pre- 
senti qnasii  tutti  voi  ritrovati,  e se  no, 
mille  volte  uditolo  dire,  nou  mi  distende- .. 
rò  altrimenti  in  raccontare  il  dolore  delle 
, passate  miserie  nostre;  e cosi  per  ritorna- 
re a quello  cbe  io  vo’narrarvi , die»  cbe 
cessata  qu«.sta  intlueoza,  non  prima  del 
quarantotto,  e le. persone  rassicurate,;  e 
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eià'  tornate  nella  città,  e riprese  l’usate 
faccende  e i soliti  esercizi!,  era  in  Carnai* 
doli  un  tessitore  di  panni  lini , come  voi 
sapete  che  là  abitano,  restato  '<11  quattóri- 
(lici , che  erano  iu  famiglia,  solo,  ed  as- 
sai bene  stante.  Per  la  qual,  cosa  gli  fu 
ilato  moglie,  cou  la  quale  stette  dieci,  au- 
lii , che  mai  non  ebbe  tìglLuolo  ; pur  poi 
ingravidando,  partorì  al  tempo  un  bambi- 
no maschio,  del  quale  il  padre  ed  ella  fe- 
cero maravigliosa  festa. . E perchè  egli  na- 
cque in  domenica . ma|4.i na  a buon’  ora,  e 
la  sera  mandatosi  a battezzare  , . non  sen- 
do  le  gabelle  del  sale  aperte,  tenne  poi 
sempre,  e molto  bene  del  dolce,  e posen- 
gli  nome  Mariotto,ie  per  non  avere  altra 
che  lui , ed  essendo  anche  maschio,'  ed  e- 
glino  per  essere  nel  grado  loro,  si  può  di- 
re, ricch<,^i’allevarooo 'e  nutrironQ  iu  tan- 
te delicatezze,  e eoa  làuti  vezzi,  ebe,  si 
saria- disdetto,  se  statò  fussè., figliuolo  del 
conte  d'OruagBauf^..  Il  padre,  ><|uandu  fa 
egli  iu  età,  lo. mandò  ai  scuola,  accio<xhè 
egli  imparasse  a leggère  ed  a scrivere,  e 
perchè  disegnato  aveva  di  ‘ringeotilirsi,  far 
lo  voleri  studiare  a fine  che  .uotajo  o pro- 
curatore o giudice  veuisse,  e poacia  dar- 
gli una  .moglie  aobìle,  e fargli  far  l’arme, 
- e trovargli  un  casato,  acciocché  egli  fusse 
una  persona'  da  bene.  Ma  il  detto  Mariot- 
-to  era  di  cosi  grossa  pasta , e lauto  (ondo 
di  pelo,  ebe  in  otto  auui  o,^pocu  meno, 
che  egli  stette  a scuola  non  potette,  non 
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che  a compitare,  imparare  mai  1’  A 6 C. 
Oade  molle  volte  aveailo  detto  il  maestro, 
che  quivi  si  perdeveauo  il  tempo  i datia.i 
ri , perchè  si  grosso  cervellaccio  aveva  , 
che  egli  era  come  a dibatter  l’acqua  nel 
mortajo  a voler  che  egli  imparasse,  il  pa« 
dre  disperato  lo  levò  da  leggiere , e mes- 
selo al  lelajo;  il  che  quantunque  poco  bea 
gli  riuscisse  , pure  lo  faceva  manco  male 
assai.  Cosi  questo  mostro , quanto  più  an- 
dava in  là,  diventava  grosso  e rozzo  , e 
con  gli  atini  insieme  , gli  cresceva  la  dap- 
pocaggine e la  goffezza  ; e certi  delti,  che 
da  bambino  imparato  aveva  , non  gli  era- 
no mai  potuti  uscir  della  mente,  come  al 
'padre  ed  alla  madre  dire  , babbo  e mam- 
ma , il  pane  chiamare  pappo  , e bombo  il 
vino,  e quattrini  diceva  diodi,  e ciccia 
la  carne,  e quando  egli  voleva  dir  dormi- 
re, e andare  a letto,  sempre  diceva  a far 
la  nanna  ; e non  vi  fu  mai  ordine , che 
il  padre  o la  madre,  nè  con  preghi  nò  con 
doni,  nè  con  minaccie  nè  con  busse  lo  po- 
tessero far  rimanere.  E già  diciotto  anni 
aveva  quando  gli  morì  la  madre,  che  mai 
no’t  favellava  in  altro  modo  ; talché  suo 
‘ patire  n’  era  forte  malcoateuto  , ed  i fan- 
Ciui  i delia  contrada,  i compagni  ed  i vi» 
cini  gli  avevano  posto  uome  Faiaaaoaa,e 
non  lo  chiimavano  altrimenti,  ederosi  co- 
si p r ''.amaldoli  divulgato  questo  sopraa- 
■ nume , che  pochissimi  io  conoscevano  per 
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Mariotto  , ed  era  il  sollazzo  e il  passatem- 
po di  quel  paese.  Tutti,  Falananoa  qui, e 
Falanauua  qua  , si  pigliavano  di  lui  pia- 
cere, e delle  sue  castronerie,  perciocché 
semplicissimo  , diceva  c credeva  ,cose  lau- 
to sciocche  e goffe , e fuori  d’ogni  conve- 
nevolezza umana , che  piuttosto  animai 
domestico , che  uomo  stimar  si  sarebbe 
potuto.  Cercò  molte  volle  il  padre  di  dar- 
gli donna  , ni  mai  gli  era  venuto  fatto  ; 
pure  avendone  una  appostata  che  gli  pia- 
ceva , e gli  pareva  a proposito  , pensò  di 
farla  chiedere  per  questo  suo  fantoccio  ^ 
ma  in  questo  tempo  accadde  , come  volle 
Dio  , che  egli  s’ infermò  e morissi.  Rima* 
sto  adunque  Falananna  solo,  con  molta 
roba  , con  casa  e telaja  , non  , avendo  nè 
da  lavo  di  padre  nè  di  madre  parenti,  gli 
amici  ed  i vicini  gli  furono  addosso , e sii 
diedero  moglie , e per  disgrazia  fu  delle 
sue  pari  Camaldolese,  una  bella  e valoro- 
sa giovane,  ed  era  chiamata  la  Mante  d’as- 
sai molto , e pratica  nel  tessere.  Ma  per- 
chè ella  era  povera,  a qnesto  scimunito  la 
fecero  torre  senza  dote,  e ne  menò  di  più 
seco  la  madre,  che  monna  Antonia  si  chia- 
mava > una  vecchierelia  tutta  pietosa  ed 
amorevole,  e cosi  tutti  insieme  lavorando- 
menavano  assai  tranquilla  e riposata  vita. 
Ma  perchè  la  Mante , come  io  ho  detto , 
era  bella  ed  avvenente,  aveva  di  molti  va- . 
ghcggini , e tutta  notte' iutoruo  all’ uscio 
l’era  cantato  e sonato , e fattole  le  piu  ga- 
Lasca.  14 
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laati  sereoatei  del  mondo  ; ma  eli  a posi* 
)' occhio  a un  giorane,  che  si  faceta  cbia* 
mare  il  Berna,  tutti  quanti  gli  altri  scher* 
niva.  E perchè  il  suo  Falananna  in  tutte 
le  cose  era  debole,  così  nei  servigi  delle 
donne  debolissimo  ritrovandosi  , pensò  , 
come  Savia,  di  procacciarsi  che  il  Berna 
sopperisse  dove  mancava  il  marito  ; per- 
ciocché sendo  prosperosa  e gagliarda  non 
poteva  stare  a beccatelle.  Sicché  ragiona- 
tone con  la  madre,  fece  tanto,  che  di  lei 
pietosa  venne,  e disse:  Figliuola  mia,  la- 
scia pur  fare  a me,  non  ti  dar  pensiero  , 
che  io  ti  farò  tosto  conteuta  ; ed  itasene 
a trovare  il  soo  amante,  che  più  di  lei  lo 
desiderava',  dettono  ordioe  fra  loro,  che 
il  Berna  da  mezza  notte'  in  là , facendo 
certo  cenkiò , Venisse  a cavare  la  hgliuoler 
d’affanno,- il  quale  non  mancò  di  niente) 
ed  all*  ora  deputata  fatto  il  ceuno  , fu  da 
monna  AnlOnia  ' messo  io  casa  , e di  più 
nel  ietto  accento  alla  sua  Mante  ; ed  essi 
avevano'  senza  più  un  letto  di  quelli  aìl'an- 
ticà  tanto 'agiato  e cosi  grande  ,- che  tulli 
tre  stavano  da  un  capezzale,  senza  toccar- 
si no  braccio,  la  Mante  nel  mezzo,  da' 
una  proda  la  madre , e dairaltra  il  mari- 
to. Il  Berna  tra  monna  Antonia  e la  fi- 
gliuola entralo,'  appunto  che  Falananna  dor- 
miva, non 'Stelle  a far  troppi  ' convenevoli 
che  alla  disperata  le  salì  addosso.  Alla  buo- 
na femmina  pareva  un  altro  scherzo  quel- 
lo del  Berna",;  e sentire  aUra'gioja  e coa- 
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forto,\che  col  su,o  marito  con  era  usata 
sentire;  per  la  qual  cosa  a dimenarse  e 
a scuotere , a sospirare  e a mugolare  co»  < 
minciò  fortemente  ; dimanierachè  Falanan* 
na  , che  leggiermente  dormiva , si  destò  , 
e sentendo  il  caliamento  e il  dolce  rana* 
raaricbio , sendogli  coloro  presso  a ' meno, 
d’un  filar  d’embrici , distese  la  mano  i ed 
il , Berna  trovò  in  sulla  sua  cavalla,  che  cam« 
minar  la  faceva  per  le  poste;  onde  egli  ere»  . 
dendo  lui  esser  la  madre,  disse:  Monna  Ao> 
tooia,  che  fate  voi?  Ohimè,  guardate  a noa 
m’impregnar  mogliams!  Monna  Antonia,che  . 
si  stava  vegliando  in  su  la  proda  sna,  quaii»  , 
U>  più  poteva  contenta  dei  contento  della 
figliuola,  udito  Falananoa,  per  ripararej,  cbe<^ 
dei  Berna  non  s’accoi^esse,  accostò  il  capo; ? 
rasente- a quel  della  Mante^  e così  favellai»*  > 
do  gli  rispose:  Non  aver  pennerq,r  ebe  io;- 
te  riogrossi,  no.  Ohimè  trista,  ehe  io  le  . 
fo  le  fregagioni  rasente  il  beliieo,  perchè  ' 
la  poverina  è stata  per  morire,  cosi  -gran*>. 
de  stretta  le  ha  data  da  un  poco  in  -quo., 
la  donna  dei  corpo!  Udite ^ come,  ella  m- 
rammarica?  Erano  coloro  , appunto  allora 
che  monna  Antonia  cotali  ) par<^  dicea  • 
nel  colmo  delia'  beatitudine  amorosa,  e la 
Mante  due  volte  per  la  soverchia  dolce»* 
za  disse:  Ohimè,  ohimè,  io  muojo,  iomuo* 
jo!  Falananoa  comtodò  a gridare:.  Aspct-  * 
ta  , aspetta  , che  \io-‘ vada  per  lo  prete  « 
aspetta  moglie  mia , non  morire  aucora. 
Ohimè,  vo^o  «b((  In/ ti. confessi  prima!  o 
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fii  era  già  gittata  <ial  letta,  e cercara,  seo* 
dovi  bujo,  per  aoceodere  il  lume,  quando 
la  Mante,  ciò  udendo,  disse:  Marito  mio, 
sìa  ringraziato  santa  Nafissa  devota  della 
donna  del  corpo,  io  sono  guarita,  io  sono 
risuscitata,  ritornatevi  nei  letto;  non  du-> 
bitate  cbe  io  non  ho  più  mal  nessuno.  U 
Berna,  avendo  anche  egli  sgocciolalo  il 
barletto,  se  l’era  levato  da  dosso,  e tra 
la  madre  e lei  entrato  ; ma  manna  Anto- 
nia passando  loro  di  sopra,  si  pose  di 
mezzo  alla  BgUuoia,  e chiamato  di  nuovo 
Falananna , al  letto  nel  suo  lato  lo  rimes- 
- se , dicendo  cbe  tra  lui  e la  Mante  era 
entrata  , acciocché  quella  notte  , avendo 
così  grave  stretta  avuto,  non  avesse  cagio- 
ne di  darle  noja.  Bene  avete  fatto,  rispose 
ooluir  e badò  a dormire;  ma  la  Mante  con 
il  suo  Berna  non  attese  mai  ad  altro  la 
notte,  che  a giocare  alle  braccia  , e qual- 
che volta  avvenne,  che  .ella  messe  lui  di 
sotto.  Ma  ■ la  mala  vecchia,  che  stava  in 
orecchi , sentita  una  campana  ai  Carmine, 
cbe  suona  uu'  ora  innanzi  giorno',  fece  le- 
vare il.Beroa;  deir  amoroso  giuoco,  il  qua- 
le malvolentieri  dalla  sua  Mante  si  partì , 
stanco  forse , ma  non  già  sazio,  ed  andos- 
sene  a casa  sua,  non  troppo  quindi  lonta- 
na, a riposarsi  e a dormire , senza  essere 
’ stato  veduto  da  persona.  La  Mante,  per 
ristoro  della  passata  notte , dormi  per  iu- 
Gao  a nona  sonala.  Falananna  all’- ora  con- 
sueta per  tempo  si  levò,  e aodonne  all’  u- 
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salo  lavóro,  e così  monoa  Antooìa,  ragio- 
naodo  insieme  della  mala  notte,  che  lat’ 
Mante  aveva  avata  ; di  che  si  dolse  Fala- 
nanna  molto,  e lodò  assai  che  monna  An- 
tonia non  r avesse  chiamata , Acciocché  ri> 
posandosi , dormire  a suo  piacere  potesse. 
La  buona  vecchia  lo  ' 'confortò  , che  egli 
andasse  a cercare  dell*  uova  fresche,  dicen» 
dogli  che  molto  erano  appropriate  al''do« 
lore  della  donna  del  corpo;  perlochè  co- 
lai, lasciato  il  lavorare,  si  partì , e tanto' 
cercò,  che  ne  arrecò  a casa  una  serqua! 
Monna  Antonia,  datone  a bere  quattro  in 
su  la  terza  alla  figliuola,  la  lasciò  poscia 
dormire  un  sonnellino , e dopo  scoda  ve- 
nuta* già  l’ora,  la chiamò  à desinare, *^6 
ella  levossi  tutta  lieta,  che  si  sentita  co-*’ 
me  una  spada  ; dì  che  troppo  contento'  ri- 
mase Falananna,  e desinato , ‘allegrissimi 
si  tornarono  al  telajo.^  La  notte  il  Bernd 
venne  medesimamente,  e cosi  mólti  giorni 
e mesi  continuarono  la  danza;  dandosi''in- 
sicme  un  tempo  di  paradiso.  Ora"  accadde 
che  sendo  venuta  la  quaresinia  ."Fala- 
nanna, che  era  buon  cristianeUo  e*  divolo,^ 
andava  ogni  domenica  mattina  alla  prédica  ;; 
e fra  l’ altre  una  volta  ]’udt''ia  Santo 
Spirito  da  un  frate,  il  quale  tanto  e tan- 
to disse,  e con  tante  ragionil  e autorità 
provò  che  questa  vita,  non  era  vita  ^ anzi 
una  vera  morte,  e che  noi,  mentre  vìve- 
vamo in  questo  mondo,  eravamb  veramen- 
te morti , e dii  * moriva  di  q’ua , comiu-. 
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clava  a vivere  una  vita  senza  affanni  « e 
aaave  e dolce , e senza  aspettare  mai  pici 
)a  morte,  pare  che  in  grazia  si  morisse 
di  messer  Domeneddio , e che  questo  solo 
avveniva  ai  fedeli  cristiani;  e cosi  tant’ al- 
tre cose  disse  di  questa  vita,  che  fu  una 
maraviglia.  Per  la  qual  cosa  a Falananna 
venne  cosi  gran  voglia  di  morire,  che  egli 
non  trovava  luogo  , e già  -deila  vita  era 
capitai  nemico  diventato , ed  a casa  ritor- 
natosene , non  faceva  mai  altro  che  dire , 
se  non  che  vorrebbe  morire,  a t^ni  pa- 
rola dicendo:  Oh  morte  dolce!  o morte 
benedetta  ! o morte  santa , quando  verrai 
tu  per  me , che  io  possa  cominciare  -a  vi- 
' vere  in  quella  vita,  che' mai  non  si  muo- 
re? Ed  era  questo  alla  madre  ed  alla  Man- 
te cosi  gran  fastidio  e rincrescimento  a 
^ sostenere , che  elle  erano  mezze  fuor  di 
.loro^  e non  sapevano  più  come  si  fare  a 
' sopportare  tanta  seccaggine.  Egli  aveva  di- 
smesso il  lavorare , e tutte  le  faccende  di 
‘ casa , solo  attendeva  a voler  morire , e 
rammaricarsi  sovente  della  mòrte,  pregane 
' dola  di  'cuore,  che  lo  dovesse  uccidere. 

' La  moglie,  e monna  Antonia  gli  avevano 
* insegnato  ' mille  modi , ma  niuno  gli  era 
' piaciuto.  Alla  fine,  di  questa  faccenda  con- 
' sigliatesi  col  Sepia , deliberarono  di  farlo 
' morire  a ogni  modo  ; e sendo  restati  in- 
sieme di  quel  che  far  dovevano,  uoa  mat- 
tina la  Mante,  seodo  già  vicina  la  setti- 
mana santa,  gli  disse  come  ella  s*  era  coa- 
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fessala  in  Ognissanti  da  iin  fra  Cartolo  , 
buona  e divota  persona,  a cui  tutta  rac- 
contata aveva  la  sua  sciagura  e la  vogiij^ 
che  aveva  il  marito  di  morire  t e sog- 
^ giunse  come  il  venerabil  padre  per  S9la 
pietà , e per  l' amor  di  Dio  se  le  o^ersi|  • 

. se  bisognasse»  d’ajutargli  vjenìre  la  morti^  > 

^ e che  in  breve  » purcoè.  ei  vpglut,  lo  tari 
. morire , come  a Milano  ,ed  a l^iapot!  no 
aveva  fatti  molt* altri;  a cui  tutto  lieto  ri- 
spose Falananna,  e disse:  Come  si  farà?  E 

3uando  fia  questo?  Agevolmente,  e quan- 
o noi  vorremo,  rispose  la  Mante».  Doippr 
11  i si  vuole,  soggiunse  colei,  mandare  pei* 
questo  frate.  Ai  nome  di  Dio»,  disse  Fa- 
lananna, sì  mandi  pure.  Seguitò,  la  mO'^ 
, glie  e disse  : La  prima  cosa  vi  conviea  man- 
dare pel  notajo , . e ^ fare  tesltunento.,  Cpsl 
ai  faccia , rispose  Falananna , tutto  4*  ftl-^ 
legreeza  pieno;  e cosi  fatto  venire  un 
tajo,  come  se  da'  medici  fosse, 
gato,  tutte  le  sue  leselo,, 

stameuto  alla  donna  ..  dopo  morte  si^, 
.La  qualcosa  intesa  il.  Berna,  gli  piac^e 
fuor  di  modo  , e lo  giudicò.,  buonissimo 
prineipio  d*un  ottimo  noe,  aspettando  con 
sommo  piacere,  che  la. Mante  facesse, il 
rimanente,  la  quale,  secoudo  l’ordiire,  fin- 
^ geodo  d’aver  favellato  a fra  Bartolo , uU 
giorno,  subito,  dopo  mangiare,  fece  entra- 
re il  suo  Falananna  nel  letto  .,  avendolo 
avvertito , per  commissione  del  frate , che 
parlasse  poco,  e io  voce  sommessa^  e qua* 
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si  piangeado  a ogni  uno  dicesse  die  gran- 
dissimo male  si  sentisse , e che  già  fosse 
vicino  alla  morte,  e se  ninno  gli  ragionas- 
se di  medicare , rispondesse , che  non  vo> 
leva  nè  medico  nè  medicine  , e cosi  la> 
sciatolo  se  n*  andò  alle  finestre  e piangen- 
do, cominciò  gridando  a dire  al  vicinato: 
Ohimè,  trista  la  mia  vita!- che  ho  io  a fa- 
re? Il  mio  marito  è nel  letto  gravato , e 
sì  gravemente  , che  io  non  credo  che  egli 
sia  vivo  domattina  ; onde  la  vicinanza  cor- 
se là  tutta  , e nel  letto  trovato  Falananna 
languire , e rammaricarse , come  se  egli 
avesse  l’ affanno  delia  morte , ognuno  il 
meglio  che  sapeva  lo  confortava  , ed  egli 
a tutti  t^ispoudendo , io  sono  spacciato , io 
son  morto,  nulla  intender  voleva  di  medi- 
carse , ed  i vicini  confortavano  la  Mante  » 
che  mandasse  per  il  confessore.  Onde  la 
Mante  chiamata  la  madre  , che  sapeva  il 
lutto,  le  fece  prestamente  mettere  là  cìop- 
pa,è  la  mandò  ratta  dove  in  un  luogo  se- 
greto aspettava  il  Berna  , il  quale  avendo 
ut!  abito  da  un  frale  d'  Ognissanti  suo  pa- 
rente accattato , se  lo  era  vestito  ; e perchè 
egH  aveva  a fatica  segnate  le  guance  dai 
primi  fiorì  , una  barba  nera  procacciato 
aveva,  ed  'al  mento  acconciossela  di  tal 
maniera,  che  chi  non  l’avesse  saputo,  non 
r avrihbe  conosciuto  mai , ed  allegro  die- 
tro a madonna  Antonia  avviatosi  , tanto 
camminarono  , che  alla  casa  di  Falananna 
giunsero  ; alla  cui  venuta , facendogli  tut- 
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ti  riverenza,  come  a sommo  religioso,  la 
casa  sgombrarono  , pensando  che  l’amma- 
lato dovesse  confessare.  Il  Berna,  a uso  di 
frate  in  camera  entrando  , salutato  a pri- 
ma giunta  Falananna , e dicendo  , il  Si- 
gnore sia  con  esso  teco  , lo  benedisse.  Fa- 
iananna  si  voile  rizzare  per  fargli  onore  , 
ma  frate  >Berna  , cootrafiacendu  un  po’  la 
voce , gli  disse  che  stesse  giù  caldo  il  più 
che  poteva  ; a cui  rispose  Falananna  e dis- 
se : E non  sete  voi  colui , ohe  mi  volete 
insegnar  morire , aeciocchè  tosto'  risusciti 
poi  in  quella  vita  di  là , dove  mai  mai  non 
si  muore?  Sì  sono , che  tu  sia  benedetto  , 
rispose  il  frate.  Disse  allora  Falananna  : 
Orsù  cavianne  le  mani;! cominciate  oramai 
60I  nomine  Domini.  11  padre  . spirituale , 
fattagli  fare  la'  confessione  - generale  , gli 
diede  r assoluzione  , e la  penitenza  disse 
che  voleva  che  facesse  per  lui  la  moglie , 
ed  in  sua  presenza  chiamata  , le  impose 
che  per  soddisfazione  dei  peccati  ,del  ma- 
rito , ella  dovesse  digiunare  ogni  anno  la 
vigilia  di  Berlingaccio,  mentre  che  ella  vi- 
vevate di  più,  che  ella  accendesse  aU’im- 
magine  di  santa  Befania  ogni  anno  ancora 
quattro  candele , a riverenza  delle  quattro 
tempora;  di  che  si  mostrò  colui  fortemen- 
te contento,  e fece  giui are  alla  moglie,  che 
ella  non  mancherebbe  di  fare  la  detta  pe- 
nitenza. Ma  il  padre  sogginnse , udisse: 
Guai  a lei,  se  ella  non  la  facesse  appun- 
to, che  ella  se  n’anderebbe  come  traditora 
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,giù  oeiraBissol  Faiananna,  al  frate,  rivòlto* 
io  pregò  che  .aollecitasse  il  morjre*  che  gli 
pareva  mill'  aooi  ogni  momento  d’  ascire 
di<  queir  impaccio.  A cui  il  frale  disse:  Ora 
asooitami , che  aia  santo.  Tu  bai  la  prima 
. cosa  a chiudere  gli  occhi  per  sempre  , e 
non  mai  più  aprirgli  , e levati  affatto  il 
pensiero  di  questo  moodo  * uè  per  cosa  * 
che  tu  odi  o che  ti  sia  fatta  » bai  a favel- 
lare o far  seotimeoto  alcuno  ; e cosi  tosto 
che  tu  abbia  chiusi  gli  occhi  * mogliata 
leverà  un  gran  pianto*  io  non  mi  partirò* 
avendo  scusa  lecita  di  rimanere*  e mentre 
che  le  donne  la  confortwanno  , stando  in 
sala  monna  Antonia  e io,  lavandoti  prima 
ti  metteremo  una  t^te  lunga,  che  ti  ver- 
rà a coprire.il  viso  e i piedi*  e melleren* 
ti  in  mezzo  delia  camera  * con  un  candel- 
liere  a capo  dentrovi  una  candela  accesa 
benedetta  * a ' line  che  la  gente  ti  possa 
segnare  * c dipoi  daremo  ordine  doman- 
dassera  , .che  i frati  del  Carmine,  ed  i 
preti  di  San  Frediano  ti  portino,  detta  la 
compieta , a sotterrare.  Sì,  rispose  Falauan- 
na , si  vuole  anco  farlo  intendere  alla 
compagnia,  c che  mi  mandino  la. veste, 
e.venghino  per  me,  e poi  alla  sepoltura  , 
come  ai  compare,  mi  cantino;  0 fratei 
nostro.  Ben  fai , rispose  il  Berna  , questo 
si  farà  a ogni  modo  ; e soggiunse  : 1 bec- 
chini, messo  che  ti  areranno  nella  bara, 
ed  alia  Chiosa  condotto , e cantato  e fatto 
iutte  le  cenmonic,  ti.portcraono  e . matte- 
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ranoot!  nell'ayello,  e quivi  ti  lasceranno, 
dove  stato  ventiqualtro  ore , - T anima  tua 
-volerik , e non  prima  ^ in  paradiso  ; ma 
abbi  avvertenza  ciie  tu  «eotirai  , tnfino  a 
tanto  che  quel  tempo  nou  sia  finito, 'tutte 
(quante  le  cose  , come  se  tu  fossi  • vivo  ; 
sicché  non  favellare  , e<non  far  mai  senso 
alcuno,  perocché  nello  star  cheto  e fermo 
s’ acquista  tutto  il  merito.  Ma  se  tu  face»- 
'si  cosa  alcuna  da  vivo,  subito  tu  casche* 
resti  nel  profondo  del  baiatro  infernale  ; e 
perchè  quelli  sciagnrali  becchini  non  haa- 
’ no  una  descrizione  al  mondo  ..potrebbon 
forse,  nel  metterti  giuso  nell' avello,  dar> 
ti  qualche  stretta  o percuoterti  ..gualche 
membro  , come  gli  stinclù,  le  gomita  o il 
capo , talché  ne  potresti  sentire  dolore  , . e 
non  piccolo  , e tu  zitto  «'cheto;  percioc- 
ché, quanto  maggior  pena  sentirai  di. qua, 
tanto  di  lé  più  gusterai  maggiore  il  con- 
tento. Falananna  , avendo  bene  ogm  cosa 
compreso , rispose  che  stesse  sicurissimo  , 
che  non  mancherebbe  di  niente  , e i non 
uscirebbe  del  suo"  comandamento  y ma  a- 
vendo  una  grandissima  fame  < fe’  intendere 
alla  moglie , che,  gli  portasse  da  mangiare, 
cd  al  frate  rivolto  disse  , che  era  disposto 
di  voler  morir  satollo  ; perlochè  la  Mante 
gli  arrecò  un  gran  tegame  di  lenti-  ricon- 
ce, ed  una  coppia  di  pane  grandissimo , 
poco  minór  di  quello  che  fanno  in  conta- 
do i nostri  lavoratori , con  un  grau  boc- 
cale di  vino; il  quaU  Falananna  tutto  ber- 
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ve , e tatte  le  lenti  mangiò  con  uno  e 
mezzo  di  qnei  pani  cosi  grandi  , come  se 
mai  non  avesse  nè  a mangiare,  nè  a bere, 
e poi  disse  : Acconciatemi  come  vi  pare  , 
che  io  mnojo  più  contento  mille  volte 
ora,  che  io  muojo  a corpo  pieno.  Il  Berna 
acconciollo  sopra  il  letto  , e serratogli  gli 
occhi  , avendo  certi  moccoli  accesi -in  ma- 
no, borbottando  fece  le 'viste  di  dire  al- 
cune orazioni  , e gli  disse  : Falannana , tu 
sei  morto.  Subito  la  Mante  messe  un  gran- 
de strido,  cominciò  a piangere  amaramen- 
te , e dire  : O marito  mio  ! o marito  mio 
dolce  ! tu  m*  hai  lasciata  sola.  Frate  Berna 
ìnfino  su  r uscio  venuto , fiose , udite  le 
grida,  di  tornare  a confortare  colei.  I 
vicini  sentito  il  pianto,  gran  parte  d’uomi- 
ni e di  femmine  andarono  per  confortac- 
la,  la  quale  in  sala  faceva  un  lamento  in- 
credibile. Il  frate,  e monna  Antonia,  en- 
trati soli  in  camera  , piangendo  Falauanna 
vivo^  per  morto  iu  sul  letto  levarono  , e- 
come  i morti  lavatolo,  d’un  leozuolaccio  gli 
fecero  una  lunghissima  veste  , che  gli  co- 
priva i, piedi,  le  mani  e il  viso,  acciocché 
«1  colore  non  gli  avesse  scoperti , e posto- 
lo sopra  uo  tappeto  in  mezzo  la  camera , 
con  un  Crocifisso  al  capo,  e un  candellie-' 
re  ai  piedi  dentrovi  una  candela  bene-' 
detta  accesa,  apersero  l’uscio  a (ìoe  che  la 
brigata  lo  potesse  segnare.  Era  sempre  mai. 
Falananna  , senza  far  moto  o sentiment» 
alcuno,  stato  fermissimo,  di  che  frate- 
Berna  lietissimo  slava.  Ma  venute  le  per- 
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•one  in  camera,  lacrimando  lo  segaaTaoo , 
domandando,  maravigliose , perchè  cotiì  gU 
aressero  turato  il  riso;  perchè  egli  era  si 
trashguralo  , rispose  il  frate  Berna  , e si 
brutto , che  egli  arerebbe  fatto  paura  a chi 
]*  aresse  guardato.  Messero  queste  parole 
paura  ai  circostanti,  che  ei  non  fosse  mor* 
to  di  qualche  cattiro  malaccio,  e che  s’ap>' 
piccasse,  sicché  tutti  quanti  starano  in  ca« 
gnesc'o, leggiermente  amesser  lo  frate  ogni 
cosa  credendo.  Ma  sendone  già  sopravve- 
nuta la  notte , fu  la  casa  sgombra  , solo 
alcuni  pochi  parenti  della  Mante  ri  resta- 
rono , ed  il  padi‘e  spirituale,  che  lo  guar- 
dava con  un  libro  in  mano  , fingendo  di 
leggergli  salmi’ed  orazioni,  e quando  fu 
tempo  , cenarono  d’  un  gran  vantaggio . 
]Ma  venuta  la  mattina,  fecero  intendere  ai 
fratelli,  che  mandassero  la  reste,  che  Fa- 
la  lanna  era  morto  e gl'  invitarono  per  la 
sera  dopo  compieta  all’  esequie.  Venne  su- 
hitamente  la  veste , la  quale  da  madon- 
na Antonia  e dal  Berna  gii  fu  messa  so- 
pra quella  che  egli  aveva  , e 'la  capperuc- 
cia  in  su  la  faccia  gli  venne  doppiamen- 
te a coprire  il  viso  , e cosi  tutto  il  gior- 
no vennero  uomini  e donne  a consolar  la 
Mante  , ed  a segnare  il  marito , incre- 
scendone  a tutti.  Ciascuno  diceva  : Dio 
gli  perdoni.  11  che  Falananna  udendo  , 
maraviglioso  piacere  .e  contento  sentiva  , 
pensandosi  certamente  di  esser  morto.  Ma 
poiché  vespro.>noa>>solo  fa  detto  , mala 
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compieta,  vennero  secondo  Tordine  i pfe>* ’ 
ti  di  San  Frediano  , ed  i frali  del  Car> 
mine  eoo  i fratelli  delia  compagnia  di  San 
Cristofano  , ebe  così  era  intitolata  , la  • 
quale  era  appiccata  con  il  convento  del 
òtrmine  (dove  i frali  fecero  poi  , ed  evvi  i 
ancora  un  refettorio  ) delia  qnate  gli  no- 
mini erano  tutti  tessitori , e nel  mezzo  ap-  > 
punto  avevano  fatto  fare  un  grandissi- 
mo avello  , nei  qual  chiunque  morirà  di 
loro  si  sotterrava  / il  che  venne  molto  a 
proposito  al  Berna’,  perciocché  quel  se-/ 
polcro  aveva  una  lapida  gravissima, e con- 
gegnata in  modo  , che  ztè  alzare  nè  apri- 
re si  poteva  , se  uon  da  chi  fosse,  stato 
di'  fuori  : e per  cjuésto  il  Berna  fra  se  di- 
ceva : Sd  egli  vi  entra  , converrà  che  per 
amore  o'per  forza,  che  egli  vi  muoja  den- 
tro , non  vi  si  ragnnando  coloro , se  non 
una  volta  il  mese.  .Ma  poiché  i frati  e i 
preti,  passando  dall’ uscio,  ebbero  avuta 
la  cera,  andarono  i becchini  per  il  corpo. 
Che  direste  voi  , che  Falananna  avendo 
avuto  grandissima  voglia  di  far  le  sue  co- 
se, e forse  due  ore  sconcacatosi , e gran 
pezzo  avendola  ritenuta  nella  fine,  non 
polendo  altro  fare l’ aveva  lasciata  anda- 
re , ed  avendo  le  lenti  riconce  fatto  ope-' 
razione.  Come  se  egli  avesse  preso  scamo- 
nea, aveva  gittato>un  catino  di  ribalderia,  > 
la  quale  per  essere  stata  alquanto  rattenu- 
ta « tanto  putiva,  e si  corrottamente,  che 
non  si  poteva  stare  per  la  puzso  in  quel-; 
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la  camera,  e così  tosto  che  furono  dentea 
i hecchioì , è che  lo  presero  ,•  turandosi  il 
naso,  dissero  a coloro,  che  erano  i?i  in->; 
torno  : O diarolo , non  dovete  averlo  zaf- 
fato voi  7 In  malora,  non  sentite  voi  co-, 
me  pute?  Vedete  che  ei  cola.  Ohimè!  voi,'» 
dovete  esser  poco  pratiche,  : e così  male  in  ^ 
corpo  portandolo,  quasi  ammorbati  lo  po-, 
saroiio  su  la  bara,  onde  i fratelli,  .sendo 
già  i preti  ed  i frati  forniti  di. passare, 
comportando  il  meglio  che  potevano  il  tri- 
sto odore,  levato  se  l’avevano  in  ispalla, 
e dietro  la  Croce  seguitavano  di -cammina- 
re. Ora  avvenne  camminando,  che  ei  giun- 
sero sul  canto  al  Leone,  e io  ,^u  la  svolta 
appunto  capitata  tutta  la  gente,  come  è 
usanza,  dimandavano  cbi.fusse  il,  morto; 
alle  quali  era  > risposto , Falananua  ; Janto 
che  a ciascuno  oe  iuorescevat  dicendo:-  Dio 
abbia  avuto  ranima  sua.  Ma  au\^iìlQ>  suo.. 
coDosceute  ed  amico,  intesolo  .Moh’  ^lU  , 
e veggeudolo  portare  a seppellire  y .|»peo,ir: 
discreto  , anzi  adirato  disse  : Ah  ribaldo  "> 
giuntatore  , egli  se  ne  va  con'  tre  lire  dì 
mio,  e sai  che  non  gliene  prestai  di  con- 
tanti? Tristo!  ladro!  abbisele  sopra  T ani- 
ma; e disse  queste  parole  tanto  forte,  eba 
Falanaona  intese;  il  quale,  o per  non  aa< 
dare  con  quel  carico  all’  anima,  o paren- 
dtosi  essere  a torto,  o troppo  ingiuriato, 
telato  una  stratta  alle  mani,  e di  quelle 
. (iviluppatosi  si  stracciò  prestamente,  ed  al- 
esassi quel  pannacelo,  che  gU nascondeva 
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il  viso,  e rittosi  a sedere  sopra  la 'bara, 
colui  che  tutlavia  oltraggiando  andava-, 
rivolto  disse  : Ahi  sciagurato  l queste  pa- 
role si  dicono  a’  morti?  tristo!  perche  non 
me  l’aver  chieste  quando  to  ero  » 

aiidare  da  mogliama , che^i 
2,10?  Quelli,  che  lo  portavano,  udite  e 
parole,  spaventati  lasciarono  andare  .la 
bara,- e colui  fu  per  spiritare.  Falanauna, 
essendo  caduto  con  la  bara  m terra,  gri- 
dava pure  a colorò  che  erano  spaventoti  : 
Non  dubitaté,  fratelli,  noo  temete,  io  «on 
morto  , io  son  morto,  fate  pur  I nfÙm 
vostro  conducendomi  all’  avello  ; ed  asset- 
tatosi come  prima  nella  bara  a giacere, 
eridava  pare:  Portatemi  via  a sotterrare, 
portatemi’ via,  che  io  sou  morto.  Le  gn^ 
miivi  intorno  ii' levarono  grandissime;  chi 
fugai  va,  chi  si  nascondeva,  chi  si 
La  Croce  già  arrivata  alla  porta  della  C^- 
sa  si  fermo,  e colui  pur  gridava:  Sepj«l- 
litemi,  seppellitemi,  che  io  son  morto. 
Ma  alcuni  della  compagnia  conoscendo 

assai  bene  là  sua  natura,  se  gli  aerarono 

e con  alcuni  torchi  lo  cominciYOno  ® 
frugare  dicendo:  Scellerato:  ribaldo!  che 
cosa  è questa?  Falananna  diceva  pur  gri- 
dando : Sotterratemi , che  io  son  morto , 
che  siate  impiccati  per  la  gola,  sotterra- 
temi per  l’amor  di  Dio.  Onde  coloro,  presi 
quei  torchi , da  capo  a piedi  lo  enun- 
ciarono a bastonare,  e dargh  di  buone 
picchiate.'  Falananna,  sentemlo  le  percosse^ 
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eOmÌBciò  a stridere  e gridare , e svilup- 
pandosi il  capo  ed  i piedi , perchè  coloro 
ttoo  gli  rompessero  il  dorso,  s’ usci  dell* 
bara,  e correndo  gridava:  Oh  traditori, 
traditori,  voi  ini  avete  risuscitalo!  Percioc- 
ché avendo  avuto  una  bastonata  in  su  la 
testa,  gli  grondava  il  sangue  per  lo  .viso,  e 
per  lo  petto , onde  pensandosi  di  esser 
■rivo , diceva  pore  : Traditori  ! a questo 
modo  si ‘fa  risuscitare  i morti?  io  me  ne 
voglio  andare  alla  ^ragione.  Per  la  qual 
cosa , la’  gente  d’ intoruo  uditolo , la  mag- 
gior parte  lo  stimarono  impaizato  affatto  o 
Spiritato  ed -i  fanciulli- presa  della  mota  e 
dei  sassi  cominciarono  , gridando  al  pazzo 
al  pazzo,  a dargli  la  caccia;  oodc  egli  spa- 
ventato si  messe  a-.coirere  e fuggire  verso 
Carmine;  ed  essi  dietrogU , gridando 
sempre  al  pazzo  al  - pazzo , per  la  piazza 
del  Carmine  lo  seguitarono.  Falananna  si»-- 
gotti  to  e spaventato  si  messe  a correre  non 
sapendo  dove,  ed  a fuggire  «Uondeva,‘ptir. 
sempre  gridando  e lasciando  per  donde  egli, 
passava- le  persone  maravigliose  e smarrite 
veggendolo  in  quella  guisa  vestito,  il  quale 
cosi  fuggendo  era  capitato  in  sul  canto 
del  ponte  alla  Carraja , e seguitando  il 
Cammino , impaurilo  per  lo  remore,  e ]^r 
lo  strepito  de’  popoli,  inverso  il  ponte  s’ in- 
dirizzò, e (tuttavia  dai  sassi  e dalle  strida 
accompagnato  su  per  lo  ponte  prese  la 
strada,  dove  «quasi  alla  fine  giunto,,  trovò 
un  carro  nel  mezzo  della  via,  e iuon  so.  eh# 
Lasca. 
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some  dà  e iouli  e asi#*  «arieti 

rena  in>  modo^,  che  |.utito  iugombiu^ao 
8«Btiero>,uè  ri  era  luogo  rimasto ..doodet 
passar  si  potesse^  se  prima  il  cfMrro  e l’al^t 
tre  l>e6lie  passando  , ■ iiob  . avessero  aperto^ 
la  ! abrada  il  onde. . FalanannSi»  seoduij^prona'», 
to  dietro  dalle  frombole  e dalla  paara^del* 
le  grida,  salì. -in  su  le  sponde  per  far.^piÀ, 
tosto  ; < ma.  ' come  rolle  la  spa  sciagora  ,,,o^ 
per  U' fl  etta  o perchè  quei  pauoacci  ^ , .glji 
aVTilappasséro  a'i  piedi,  o come 
dasse,  sdrucciolauda'sem’ Bodò  in^.^roOr 
Era*  in-  quel,  tempo  • venuto  >«  Firensa  ,iu» 
Fiammingo,  -grandissimo»  naesp-o  di, 
fuòchi  ! la  vonjti  ,j  ed,  esspncU»,ea/stP  aliai  5i»» 
sooria  od,  /al.  Goufslonjere,  s’ era,  vanUto 
dì  fiire>e  mostrare  > segni  ;deir  afte, rsuar.m*'» 

TsioDkni.  Ed  .apptwtOj.il-  gìoruo  p^  j|mì9 
ecmmisSioueii  dè'-iDieei  di 
duè  de’  €oll«gi,c  «di  altrÌMUo.miui  nobili  1,9^ 
Ttpuuti  della  iGUh  erano  andati. peri, vede^ 
rè  d’isn  (0ert0>ioEo  'artiGeÌato  la  prova»  obo 
ardeva  subito  che  cgH^Jocfiavai  l’at^ua, 
al  pónte, a Santa  iTrÀnìità  veuiiù,,a^tA 
quei  maekftro,  d’ unai,  su»,  ampcllp  ,nell’4r 
equa,'  d’Afno-il’iolio'lgiWatoi,  foc- 

ato ebe  l!ebbe  iocpa,  cosìj -s’ .avvampò  ©4 
àècese-,  ,come>  daj  fuoco  ,j»fia»nitrio.iO  -zoll5Di 
stato  tocco*;  fiisseroed'- ardendo  in  buono 
spazio' -s’eHargòi  di  elm;*  bn-reolioi  nefpri 
titttr  restarono  stupilil  e.vm^ravig|i(  si  ,;.  « 
Còsi  per''lta«r(Ba  »•  spa.!'.*:©;  se  n).andayai'SOr 
obndmil  corso  già  per  quella  ardendo  ì «4r 
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d|)pifnic»  era  la  metà  passato  il  pftnte  alla 
Curraja  sotto  l'ultima  pila,  quando  Fa- 
lana  ima  cadendo  nell’  acqua  giunse  per 
sorte  nel  mezzo  di  quell’ olio  ardente , il 
quale,  come  se  colmi  fusse  stato  impeciato, 
se  gli  attaccò  addosso. I Palananna  aveoda 
con  Tajuto  dell’acqua,  e poi  della  rena 
ricevuto  poco  danno  dalla  percossa,  ancor» 
ehò  fusse‘'andato  per  fino  al  fondo,  era 
tornato  a galla  e rittosi  in  ipiedi  , percioo- 
cbè  l’acqua  gli  dava  appunto  al  bellico.  Ma 
veggendo*  e più  sentendo  da  fiamma , che 
l’ardeva,  cominciò  a stridere  ed  a gridare 
quanto  gK  usciva  daHa  gola  ^i'a'’con  le 
mani  s' ajutava  quanto  jKrteva  gktandosi 
dell’acqua  addosso.oe  cosà ■ facevano  le  geo» 
ti  cbe  per  la  porticciuola  rerano  corse  in 
gran  quantità  per  ujutarld;  ma^uaoto  piÀ 
cercavano  ammorzargli^  e spegnergli  quelle 
fiamme,  tanto  più 'glien’ acèend.evauo.  ìììch 
che  11  povero  uomo  ^ attendeva  la  iatlai^ 
con  si  alta  voce,  cbe  risonando  giù  per  lo 
corso  ddl*  acqua  , si  sariàopotuto  sentire 
agevolmente  per  finora  Peretola  , « dime» 
Dandosi  e‘ scontorcendosi  in  quelle  Gamme, 
sembrava  una  di  quell’ anime  v“che')  mette 
Dante  nell’inferno;  ma^ardendolo  il  fuo- 
co'; e'^ consumandolo  a poco  •a>.’pooo  gli 
tolse  la  vita.  Le  persone,  die  erano  ao.- 
date  p^r‘ dargli  * a^uto  , lo  avevano’  iatauto 
« con  funi', 'e  con  legni  tirato  allairim* 
eientediiùenO  non  restava  d’acdérc  'ancora;, 
percltè  ^anto-  più  acqua  * gittnido^i  ed.* 
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dosso*  per  ispegnere  adoperarano,  taol#. 
più  gli  accenaevano  e DUtriTaDgli  il  foocd^ 
di  modochè  egli  era  di  giù  quasi  tuUo  eoa» 
somalo  ed  .ano  , e sarebbe  arso  e consa* 
matosi  affisilo,  se  non  che  il  Fiamminga 
corso  al  rumore,  si  fece  dare  ddr  olio  -ort 
dinario,  e spargendognene  per  tulio,  feoa 
in  un  snbilo  cessar  1'  ardore , e spegner 
totalmente  la*  fiamma,  con  grandissimo  sU|* 
pore  di' lutti  ' coloro  , 'che  lo  videro.  Ma 
Wlananna^  rimase  di  sorte,  che  pareva  un 
ceppo  di  pero  verde  abbronzato  ed  arsic*. 
ciò.  La  Mante,  il  Berna  e.  monna,  A atonia 
avendo  inteso  come  Falananna  era  risusci* 
tato  e corso  via , dolenti  d' ora  in  ora?  l’a* 
spettavano  a casa , e appunto  frate  Berna  * 
se  ne  voleva  andare,  quando  venne  lor 
la  nuova , come  egli  era  cascato  in  Arno 
ed  arso.  La  qual  cosa  e per  la  voglia , e 
per  ( la  mamvigUa  a prima  siunta  poco 
credevano  ; ma  tuttavia  sentendo  rinforzar 
la  cosa , il  Berna  cosi  come  egli  era  da 
frate,  per  certificarsi,  si  mosse,  ed  arrivato 
al  ponte  alla  Carraja , e giù  sceso,  vide 
il  misero  Falananna  così  abbronzato  ed 
arso,  che  d’ogni  altra  cosa  aveva  sembiau* 
za  da  uomo  in  fuori,  e piangendo  con  gli 
occhi , ridendo  col  cuore , se  ne  tornò  a 
conforpire  la  Mante  e monna  Antonia  , 
che  già  dai  loro  parenti  erano  state  visitate, 
d’  un  tanto  orrendo  e spaventoso  caso  , il 
quale  a ognuno,  che  lo  intendeva,  pareva, 
siccome  egli  era,  stupendo  e'  maravigliòsis* 
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«ìmo«  non  tt  potendo  acconciare  pen*  a- 
niino , cbe  un  uomo  potesse  cascare  ia 
Arno  ed  ardere  ; pure  poi , intendendo  il 
modo,  ne  restarono  soddisfatti,  mcrescen» 
do  a ciascnoo  deila  nuora  e non  mai  {ria 
udita  sciagura  di  Falananna.  Molti  pensau* 
do  che  ciò  gli  fusse  accaduto  per  opera 
di  streghe  , ehi  per  forea  d’ incanti  e di 
malie,  altri  per  parte  di: negromanzia,  ed 
altri  persuasione  diabolica;  pure  la  mag* 

Sior  parte  degli  uomini  <>s'  accordava , che 
alla  sna  scempUtezza  e pazzia  incorapa- 
labile  fusse  derivato  il  tutto.  La  Mante 
dopo  pochi  giorni,  sendo'per  virtù  del' 
testamento  diventata  padrona  della  roba',  di 
colui,  con  volontà  della,  madre  e dei  pa« 
^enti  tolse  per  isposo  il  Berna,  eipnbblica'» 
mente  fece  le  none , ‘ col  ^ quale  .vfese  poi' 
gran  tempo > allegramente  , crescendo  sem- 
pre in  roba  ed  in  Bgliuoli  alta  baiha  di 
Falananna,  il  quale’;  come  avete' udite,' 
cascò  in  Arno  ed  arse.  Il  che  sendosi  dipoi  ^ 
messo  in  provmrbio  ,■>  ò durato  per  infino’! 
ai  tempi  nostri  ; onde  ancora  a certo  prò- 
> posilo  si  dice  spesso  t casoò’ia  Arno  cd 
arse. 
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ha  Lisabetta  degli  liberti  innamorata , 
toglie  per  marito  un  giovane  povero , 
ma  virtuoso , ed  alla  madre,  che  la  vo- 
leva maritar  riccamente,  lo  fa  intende- 
re ; onde  colei  adirata  cerca  di  disfa- 
re il  parentado.  Intanto  la  fanciulla  , 
fingendo  un  certo  suo  sogno,  coWafuto 
tCun  frate,  viene  con  buona  grazia  del- 
la madre  agli  attenti  suoi. 

Se  mai  ìd  questa  sera  e nella  passata 
le  donne  ugualmente  e i giovani  avevan 
riso  di  TOglùi , questa  novella  di  Florido 
gli  aveva  fatto  ridere  di  cuore  e da  dove* 
ro,  nè  di  ridere  si  potevano  ancor  tenere; 
benché  a qualcuno  per  le  risa  gli  dolesse- 
ro gli  occhi  e il  petto , e più  arerebbero 
riso  , se  il  fine  veramente  troppo  crudele 
di  Falananna  non  gli  avesse  rattemperati 
un  poco  , stimandolo  nondimeno  così  va- 
lente lavaceci , come  si  fusse,  ò più,  ma»' 
stro  Simone  da  Villa  e Calandrino.  Ma 
Galatea,  a cui  toccava  la  volta,  cosi  gra- 
ziosamente a favellare  incominciò. 

Nella  mia  novella,  costumati  giovani, 
e voi  oneste  donne,  non  saranno  già  ca- 
si nè  tanto  faceti , nè  tanto  piacevoli , 
quanto  nella  passata;  ma  uno  accoraimen* 
te  ed  uno  spediente  preso  da  unamnciol- 
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la  innamorata  intendo  di  raccontare,  cJte 
se  io  non  m^inganno,  marariglia  non  pic- 
cola vi  arrecherà , veggendo  fare  ma^ior 
conto  delta  bontà  e delia  virtù,  che  deite 
ricchezze , delle  grandezze , d^li  onori  e 
dei  favori  del  mondo;  e soggiunse. 

Monna  Laldomine  degli  Uberti , don- 
na nobile  e ricchissima  della  nostra  città , 
rimase  vedova  con  una  figliuola  chiamata 
Jjisabetta  ,,  virtuosa  non  pure  , ma  bellis- 
'sima  a maraviglia..  Era  costei  da  molti  gio* 
vani  nobili  e ricchi  chiamata  e vagheggia- 
ta; ed  essendo  oggimai  nel  tempo  di  do- 
versi maritare,  per  conseguente  richiesta 
alia  madre  mille  volte  ogni  giorno , non 
tanto  per  le  qualità  ,sue  lodevoli  e per  le 
bellezze , quanto  per  la  dote  grandissima  , 
.che  ella  aveva,  e per  la  speranza  dell’e- 
redità. Ma  la  madre  , per  la  gran  voglia 
che  la  6ghuola  fusse  ben  maritata , non 
,si  sapeva  risolvere  a cui  dar  la  volesse,  cer- 
candone un  marito  giovane,  bello,  ricco, 
nobile,  discreto  e castumatq;  dimaniera- 
.chè  a ciascuno  mancava  sempre  alcuna 
delle  parti  sopraddette,  e non  si  poteva  ab* 
battere  a suo  modo. , In  questo  mentre  la 
Lisabetta  s'era  innamorata  fortemente  d’un 
giovane,  che  le  stava  a casa  allatto,  ohia.^ 
mato  Alessandro,  per  ogni  rispetto  riguar- 
devole , salvo  che  egli  era  povero , e se- 
condo la  volgare  opinione,  non  troppo 
nobile,  ma  onorato  e benvoluto  da  ognu- 
;oo , che  lo  conosceva.  E perchè  egli  uba 
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Hfeva  'nè  padre  nè  madre  , oè.fìratelli  nè 
torcile,  solo  con  una  fantesca  vivendo, 
attendeva  agli  studj  delle  buone  lettere , 
e perciò  si  slava  la  maggior  parte  del  tem- 
po in  casa,  dove  la  Lisabctta  per  vèderlo 
veniva'  spesso  sul  terrazzo  o a una  fiite- 
Btra,  che  quasi  tutta  la  casetta' di  lui  sco- 
privano. Laonde  Alessandro,  che  era  sag- 
gio ed  accorto  , in 'poco  tempo'  s’avvide 
della  cosa  , e per  tal  modo  ricevette  lei 
nel  cuore  , che  ad  altro , nè  dì  nè  notte 
pensar  non  potea,  c maggiormente  poiché 
dalla  fanciulla  gli  furono  gittate  non  so 
che  lettere,  tanto  beu  composte  e con  tan- 
ta facondia  , che  gli  arrecarono  grandissi- 
ma maraviglia,  e gli  raddoppiarono  in  mil- 
le doppi  l’amore,  massimamente  udeudo 
il  bene  incomparabile,  che  ella  diceva  di 
volergli.  Per  la  qual  cosa;  seco  stesso  pen- 
sando , gli  parve  di  tentare  e -vedere’  se 
ella  volesse  esser  sua  sposa,  e 
te  fare  il  parentado,  il  quale  ^«'’che 
sia,  converrà  pure  che  sia  fatto',  dicendo: 
Se  ciò  m avviene,  chi  di  me  viverà  poi  in. 
questo  mondo  o più  felice  , o più  beato  ? 
É subito  le  scrisse  una  lettera , dove  le  a- 
priva  1 animo  suo.  La  Lisabetta,  senza  tro- 
po pensarvi  si  risolvè  a volerlo,  avendo 
inteso,^  oltre  all’ opinion  sita,  per  bocca 
d’ uomini  intendenti  , quanto  egli  avesse 
■ in  se  dottrina  e giudizio,  e quante  ottime 
'qualità  si  trovassero  in  lui , giudicandolo 
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Aoq  "pur  bpoMo  dispeasatorè  e ’ ittanleniM»» 
ré.'  toa  otéimo'  àccresciltn-e  deUe  sue  rtc^ 
chteze;  dìm^^dochè  aren dogli’  a-tVi»ato  ja«l 
tanto,  che  far  dovesse,  l’altra  tìolte  Ale»* 
taildro  salèndo  di  sopranni  suo  letto  , <»A 
raiuto' di  una 'scala  iti  sul- lerrazao  di*  1«H 

la  trovò -secondd  l'ordine  tutta  Meta  » che 

aspettavà  ; e q-lindi  di  molte  e vane  ^s« 
ragionato,  altro  per  allora  non  le  f«e^ 
chi  baciarla  e da^le  , l’anello  I lascnmdo; 
fetjmé  élfa‘>6n6 ,'  la  cura  a lei  di  «»prirO 
irparferttkdd'i'fe  cosi  fcorttentissiaii  1 u^ 
dàir  altro  M partirono.  Monna 
Ihtàiltó  rfiolvette  à Iwler  date  Ita  Li«^ 
Itótta  k:’Bio<fó  fi^idolo’di,mei»er  Gerì  Sp^ 
iii|!,''pbó';  dé^p^mi  diradinv  a^ra  dt 
%Wiiè'?'anc6rcHè‘'in  .lui  ■ pochissime  delle 
tóndWi^iVche  ella  voleva,  s.  ritrovasset 
i»ov‘ma  là*  LisabettaV  che-  il  tutto -aveva 
inteso  . anttcMiaiò  il  tèmpo, vana  sera  do* 
PO  -ceda  ialla' madre.  Acconto  'di  punto  id 
^Qtd'ordidal.ialenle.quel  tutto- che  tra 
lei  e.l  Alessàttdivi  ’ fosse  Otecorso  ; di  ché 
mòima'Llildomirte  ndli-aia  fece>  no.romor 
«ran.jeV  e' che- non' pensasse  mai,  ctie 
tótenlàdo  aridasSé  innanzi  , e ehé  non  v^ 
IVva  a p:.tlo'lièSSuOo;  e-  la  «altina 
leutpo  'fa  meno  seco;  eMasc.olla  nel  ^ 
nasfVró,  e tóruahi  a casa  mando  per  me^ 
sei  G t.  ; e'tìarrogli-ogoi  -cosa,-  e tra 
disegoaronb  di  f.rglieoe-renunnare  a ogni 
mo'(ro;'6è  non  pec 

«criveré  b‘'Róma , e cavar  dal  Papa  -p«*' 
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viar<li  danari  lettere  aj  (.Vicario  , che  «qUo 
pena  di  scorna uica^ioue  ^ facciano,  .stornar^ 
iJ  pareutaclo.  La  voce  si  sparse  per  Fireui 
re^  nè  d'altraiper  allora  si  ^.ragionava,:  e4 
Alessandro  dok>raso  a morlejo  &rmamcot« 
credeva  non  averi. a .fare  altrimeati  le,po2r 
le  con  la  saa.  dolcissiioa  Lisa  betta,  e'  gii| 
gii  aveva  fatto  favellare  , messe r . e 
sbigottitolo  di  maniera,  che  egli  stesso  aoa 
sapeva  che  farsi , uà  poteva  , .hjinaazi  ch^ 
altro  seguisse , intendere  1*  opioiune  della 
fanciulla,  la  quale  non  potendo  .uscire  del, 
monastero,  nè  n avendo,;  comodi  di  ^po- 
ter  mandare  nè  imbasciate  *.  uè  lettere  ] al 
suo  Alessandro.,,  dubitavi'  che,  egli  pom 
istesse  fermo,  e per  tpaura,^  nop.si  condur 
cesse  a renunziacla,  sapendo  b^pisutno 
l’autorità  e la  potenza,^di  mrsser  GÓri;  dì 
che  ella  viveva  pessimamente  cònteota 
gioruo  e notte  pensava, di  melt^e  ad.jcft 
tetto  il  desiderio,  saOt,3e)i,nùlUt;. partiti  . e 
mille  modi  ognii  or^  si,- rivolgeva, ^per  la 
fantasia  ;.pure  uno , fra'' gii, altri  si  deiibe* 
rò  di  provare  «le  per  .questo  aba  | badessa 
disse,  che  la  coscieoza  . la  stimolava  ogni 
ora  a lasciar  andare  quell*  Alessandro  por 
vero,  e fare  la  volontà  ideila  madre  ,,  t9r 
glieado  Biado,  EÌcchi.ssimo , p che  era  copt 
tenta,,  considerato  avendo  meglio  fatti 
suoi,  di  far  quello  ch,e  piaceva  a,madoa« 
na  Laldomine.  La  badessa  ne  . fu  ali^ris^t 
sima,  e subito  alla  madre  di,,  lei  lo^  feop 
ìataudere,  la  quale,  tutta  lieta  se^up^pupe 
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al  monastero^  e ooa  grand’affezione  abbrao*» 
data  e baciata  la  (ìgiia,  la  sera  medesima  ' 
ne  la  rimenò  a casa  , avendo  in  animo  la 
mattina  vegnente  mandar  per  messer  Ge« 
ri,  e’  seco  disporre  ed  ordinare,  che  le  noe*  ~ 
ze'si  facessero  quanto  più  tosto  si  potessero# - 
Ma  la  Lisabetta,  per  colorir  tatto  quello' 
che  «Ila  aveva  disegnato,  dormendo  in  na'aa-  > 
ticamera,  come  tosto  vide  per  gii"  spiraci*' 
della  finestra  essere  > apparita  ‘ 1*  dba  , si-  le* 
vò  e ne 'venne  subito  in  camera' delia  ma*"' 
dre,' e tutta  spaventata*  e con  voce' trèman* 
te,‘  disse  : Madre  mia  cara,  io  ho  fatto  Or 
ora  no  sogno,  che  io  tremo  a 'verga,  a 
▼ei^  per  h paura.  Onde  che'  vuoi  tu  «he  * 
id^ne'fadcia?  t'ispose  'madonna  Laldomine^ 
non  Ivi 'pensar  più,  non ''sai  tu  che  il  pro-< 
Terbio  dice,  che  i sogni  non  son  veri,  e che 
ì pensieri  non  riescono?  Ohimè,  disse  la 
Ijisabetta  i voi  non  sapete,  che  cose  io  ho 
veduto  !"e  dicovt  che  s’appartengono  an* 
che  a voi'V  péro  vorrei  che  noi  ci  pensas* 
simo.' E che  pènsamento  vuoi  tu  farci  ? 
soggiunse ‘la*  tttadre,  ^ venne  a cadere 
dove  la'  Lisabetta  vol$a , dicendole  : Se 
tu  par  vuoi';  io  manderò  per  fra  Zacca* 
ria  nostro  confessore.  Che  è mezzo  santo  , 
ed  è no  gran 'ma'estro  per  interpetrar  questi 
S(^i.  Deh  si, ^ per  quanto  ben  vi  voglio  , 
seguitò  la  Lisabetta  , mandate  per  lui,  che 
mi  par  mill*  anni  d*  esser  fuori  di  questo 
travaglio.  Laonde  madonna  Laldomine , 
chiamata  ana  delle  fantesche,  le  impo- 
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Santa  Croce  andasse  > e * sua,, 
parte  dicesse,  a ^ fra , Zaccaria  » .che  venis» 
te  allora  allora  fino  i a ca^  per  cosa  * di , 
grandissima  importanza.  Era  questo  irate 
religioso  d’ottima  fama  , e più  ripieno  asr« 
sai - di'  hontà  » che  di  dottrina , persona  sem* 
plice  <e  divola  9 il  quale V udita  la.  imbascia* 
ta  ♦ . se;  ne  venne  presta  mente  . > a casa , món* . 
na  Laldonùne 9 e la  trovò  in ^ camera. eoa 
la  figliuola  9 che  io  attendevano , je  quali 
iaUesegU:  iucoutro  con  ; riverenza  onora*, 
tamente  lo  ricevettero,  «ji  e ^ fattolo  imporre 
sedere 9*  elleno  arrecaitesegli> a dirimpetto^, 
aspettando  il  compagno  in:  sala cominciò,^ 
cosi,  madonna  .Laldomine  : a dir?  i^.Padre  v, 
non  .vi  maìravigliate  che  jo  abbia.  ,cosi.  per* 
tempo  9 ed  in  , fretta *.;mandaio  per.  voi,  per- 
ciocché qui  la.  LisabeUa  mia>  -ba  fatto  |ua, 
sogno. 9 che  l’ha  tutta  quanta  impaurita e 
cosi  vorrebbe  averne  il  vostro  giudizio,  e 
che- voi  glielo  interpretaste.  , Sorella > mia  *9. 
rispose  il  frate  , Jo  tarò  per  piacervi , eoa. 
rajuto  di  Dio,  ciò  ebe  io  saprò  ,.o. quan- 
to da  lui  mi  sarà  inspirato  , dicendovi 
primamente  che  glijè  pazzia^  a por^molto 
cura  9 o dar  troppo  credenza  ai  .sogni,  per* 
ciocché  quasi  sempre  son  &lsi  ; né  .si  yor**. 
rebbe  farsene  anche  beffe,. af&tto  , ,e  dis- 
pregiarli del.  tuUo.9  perché  qualche  volta, 
sou  veri  9 e cetne  fanno  fede  in  più  luo- 
ghi il  vecchio  . ed  < il , oupv.o . Testamento 
come  si  legge  di , Faraone,,  ideile  • sette  yao>^ 
che.  magre  e .delle  iielte  lip^^sse , ^ oml  deh* 
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«pigile  ; ancora  Santo  Ludr  dice'oél-i' 
TEvangelOf,  che  a • Giuseppe  apparve  TAi»» 
gtoio>in  «ogno>9  e'  gli  > comatido  ohe  con 
la  'Vergine  e con  Cristo  se*  se  fuggisseiia 
Egitto, (all ora  >che  Elrode  oercavas d*ainiiiaz^ 
cario  ; e voliosi'  alla*  faocioUa  ^ disse  ohe 
cominciasse  la sua  Tisi^jne.  'Per  ula  i<|ual 
cosa  la*>  Lisabeila  , abbassati  gli ^ ócidii  it 
terra  ^ pregato  fprima  c^fra  ^ Zaccarià  'kt 
madre  , che  per  sino 'che>* ella  >noQ  avesse 
finitogli  direni  che  sfosserOf  éontenti  di  > neo 
le  .rompere  de*  parole/, ‘cori  voce  ,^trt orante 
cosi  a i direo  iocòmiDoiò,:  Uersera  >'anddl^«> 
mene  alletto  più)  tardi  il/ soiìto% ‘ini 
accadde  :ahe  entrata  im  vàrj  ‘pensieri  e' di* 
wersi*^  non^|>oteiti  per' buono I spazio  ^.irrer 
forcai  di'.'chiuder  mai;  occhio  e doripcndo 
mii  'pareva ‘difessene  ini  su.  le  rive,  d’Amo 
fuori  ( della  \portà  a/  San^Frìanos  let’tfàaii 
vedeva  /tutte , fiorite  , i sopra  • la **  verde  * e 
minutissima  crhettat  sedermi  sotto  il ' primo 
albereito^aìla  doloO  ombra  rimirando 
Tacque  1 quanto  mai  purissiuie  «e  chiare  fcm 
dolce  mormorio  andarsene  trasqiiilit^meine 
alla  china  , esenti  va  maraviglioso  p>iacere;e 
cónientOy' quando  mr  vidi  innanzi  agli>  oo« 
chi  • un»  carr ci i grandissimo  ^cotp  j3arire-  mez-* 
to  bianco  come  iTavòrio  ^ie  smezzo  nero i a 
guisa  delT  ehdito.  iDal^  lato/destro  'era  una 
grandissima  ! oolomba  biafnea  còméda  neve^* 
e dal' sinistro y uno  smisurato icorbo  nero  a* 
similitudine  dii  brace  ^spenta  ; che  nel  mo* 
do>cbe3av  nòstri  cairr;  fanno  ui, cavalli  ei 
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liiiovi  «-(ftiello  UiraTano.  KeL  lAggzo.  ippani- 
toi  ad  69SO;  era  po$ta  <una.  sedia., i;;la  metà 
biama- 'e  raHra.aerà,  come  lutto  .'il  gre- 
alante  del  carro- Btù'acoJósaneaie  layorata,- 
selia  qoaletitio:  mentée  trasognata  rimirara^ 
Bòa  sotda  cbii,^  iièr.cotBe  l'uónposta  ae* 
dere.;  ma  non  vi;  fui  così .losbo  dentro,  che 
la  oli ndida, colomba  ed  il  tetro  coi  bo),  spie* 
gandu  l’ali  pià  velacir  assai  che  dlj  vento , 
ac  ne;  gìronol:  per  oraria  volando ,,  e rpog* 
giando  all’  insù  , latti  i cieli  ^mi<  parve  nhe 
passassero.  Ora  lasciando  liadietro- le  maro* 
vrglie.’cbe  iio  vidi  ,/mi.fguìdaroDO>>a  modo 
vostro  ! in  uno  , spasdosiostmo  salotto  lutto 
tondo  , e:  postomi  mel  messo  i a piè  d’ana 
gnaodissima  pallai,' rni >la9aiarovo rintorn» 
alia  quale  tre  gradi)  stavano^  rdif  b^isdini 
giovani,  i pi’imir4iiiverde<'eriaiK>'  vestiti  A 
di  ^nòo  ,i  secondi  , -^ed  i fcera  digrosso! 
Quivi  eondoUa<|DÌtrova»d)mntu  maravigiiosa 
• iimorus»  * aspettava  > quel  ^obe  seguir.  i no 
doves^  il  qoandO' iqnella>i  graDdissina .«palla 
scempiando  si  .^peese  * e ireatenrvì  unsi  sedia 
altissima,  che  parem.jcbo  aedease,<«  su  vi 
era  nnf  giovane,  a sedere  puridi  iiaoòo  ,ve* 
stilo  i ,«  di  fiamme.' accese.  ùaoocioiiato«  ' Ma 
qnBndo  egli  ivolse.ia  versor  di  me  il.-  viso  ^ 
{^ioocubi  vivici  -debolissinii  'non  'poterono 
aDffrirej'tanla  InesA^'  perciocché  mille  ‘ vol- 
le era  più  risplendente  dÀ  iguelUi  del  sole# 
onde  abbagliata ' lini  £a  rfbrsai  chinargli  a 
terxn  , B per  bnono -spedo  teocmdeli' chili'» 
si  * m' aooorsi  npoi''girandoli;datcàmOy  ''-che 
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dal  sorercfaio  spleadore  era  cieca  clivena- 
ta.  Quando  con  la  voce,  che  pareva  d’aa 
terribilissimo  tuono  , udii  dire  una  parola 
non  mai  più  udita , nè  mai  credo  nel  mon* 
do  favellata  , onde  subito , non  veggendo 
da  chi , mi  sentii  portare  ; e dopo  luoga 
peTza  aggiratomi , fui  in  terra  posta  , se- 
condo che  brancolando  mi  pareva  sentire , 
aopra  un  erboso  prato , e di  fatto  una  voce 
umana  udii , che  disse:  Figliuola,  non  du- 
bitare, aspetta  che  riaverai  il  vedere;  at 
suono  delie  coi  dolcissime  parole  voltami, 
e risponder  volendo , non  potetti  quel  che 
aveva  nell’  animo  far  noto  con  la  lingua  , 
e di  cieca  mi  conobbi  ancora  esser  muto- 
la  divenuta,  e non  meno  dolente,  che  pau- 
rosa attendeva  ciò  che  nel  fine  esser  di 
me  doveva , quando  da  persona  viva  mi 
fu  presa  la  destra,  e dettomi  : Disteuditi 
quanto  sei  lunga;  ed  io  obbediente,  cosi 
mtto , appunto  arrivai  con  la  fronte  alle 
fresche  onde  d’una  fontana , e distenden- 
domivi  dentro  la  mano , mi  comandò  co- 
lui , che  gli  occhi  mi  lavassi , e con  le  san- 
tissime acque  mi  lavassi  tutta  la  faccia  , e 
subito  ( ob  cosa  miracolosa  ! ) riebbi  la  vi- 
sta , e girato  gli  occhi  intorno , fui  da  co- 
sì mHravIglioso  stupore  sopraggiunta , che 
per  Tallegrezza  e per  la  gioja  pareva  che 
il  cuore  mà  volesse  saltar  dal  petto , reg- 
gendomi dinanzi  a un  così  divoto  Eremi- 
ta , d’aspetto  venusto  e severo.  11  volto 
aveva  squallido  e macilente , gli  occhi  dol- 
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•i  e gravi  , la  barba  folta  e lunga  per  in* 
fino  al  petto,  le  chiome  distese,  e sopra 
le  spalle  cadenti  i peli  dell’ una  e dell’ al- 
tra , i capelli  sembravano  fila  di  purissi- 
mo e sottile  oriento  tirato , le  vestimenta 
erano  lunghissime  e finissime  di  color  del- 
la lana , cinto  nel  mezzo  con  due  fila  di 
flessibili  giunchi , in  testa  aveva  di  pacifica 
oliva  leggiera  e vaga  ghirlandetta  ; d’ogni 
onor,  certo,  e riverenza  degno.  Il  prato, 
dove  io  sedeva  , era  di  molle  e così  verde 
erbetta  , ohe  alquanto  pendeva  in  bruno  , 
distinto  per  tutto,  e variato  da  mille  di- 
verse maniere  di  soavissimi  fiori , e quanto 
l’occhio  mio  scarico  poteva  vedere  intorno, 
tanto  durava , e forse  più  assai  la  lietis- 
sima pianura  , senza  esservi  albori  di  sor- 
te alcuna.  11  cielo  di  sopra  si  scorgea  lu- 
cente e chiarissimo  senza  stelle  , luna  e 
sole.  Sedevasi  la  persona  divina  sopra  un 
rilevato  seggio  , che  era  un  sasso  vivo  cir- 
condato d’ellera  da  ogni  parte;  veder,  vi 
si  poteva  una  già  non  troppo  grande,  ma 
vaga  e dilettosa  fontana  , non  da  dotte  o 
maestrevoli  mani  artificiosamente  di  mar- 
mo o di  alabastro  fabbricata,  ma  dall’ in- 
gegnosa natura  puramente  prodotta  ; le 
sponde  dell'  una  erano  di  freschi  e rugia- 
dosi gigli,  l'altra  le  aveva  di  pallide  e san- 
guigna viole  ; Tacque  della  prima  sembra- 
vano molle  e tenero  latte , quelle  della 
seconda  parevano  di  finissimo  e nero  in- 
chiostro. Ora  mentre  io  rimirava  intenta  le 
Lasca.  16 
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delle  cose,  il  santo  vecchio  mi  benedisse, 
ed  in  uao  istante  mi  tornò  la  favella  i on> 
de  io  inginocchiatamegli  a'  piedi , adoran- 
do il  mt^lio  che  io  sapeva,. gli  rendeva 
grazie,  quando  egli  rompendomi  le  paro- 
le, disse:  Abbi  cura,  e diligentemente , at- 
tendi a quel  che  io  fo , che  ogni  cosa  sarà 
£atto  a tuo  ammaestramento  ; e sendo  iti 
mezzo  le  due  fontane , con  la  sua  destra 
un  sasso  piccoletto  prese , e nella  fonte , 
che  guardava  all’  oriente , lo  gittò  , ma  non 
sì  tosto  le  bianchissime  acque  da  lui  per- 
cosse furono,  che  di  quelle  si  vide  usci- 
re un  bambino  biaucoso  e riccintino,  di 
raggi  di  stelle  e divino  splendore  circon- 
dato , cantando  e ridendo  verso  il  cielo 
tutto  allegro  salire,  e come  s’egli  avesse 
Tali  avuto,  in  su  volando  andò  taot’alto, 
che  io  Io  perdei  di  vista;  e dopo  con  la 
sinistra  mano  un  altro  sassetto  prese , e 
nell*  alita  fonte  all’occidente  volta  gitta- 
toln  , subito  da  quello  la  caliginosa  acqua 
tocca  , si  vide  visibilmente  uscire  un  altro 
bambino  livido  ed  enfiato  tutto  quanto,  e 
intornialo  di  rote  di  fiamma  accesa e co- 
me se  egli  ardesse  si  scontorceva  e dime- 
nava. In  un  tratto  apertasi  la  terra  dinanzi 
agli  occhi  miei  si  fece  una  caverna  pro- 
fondissima , nella  quale  gridando  , e stri- 
dendo quei  bambino  si  messe  all’  ingiù  pre- 
cipitando, ma  prestamente  ingbiotti  toln,  si 
serrò  la  fessura,  e tornò  la  terra  al  pai  i,  e 
come  prima  erbosa  e colorita.  Allora  ruo- 
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nio  di.  Dio  cbiamataini  ^ che  quasi  semiviva 
slava  , sopra-  le v^ute  cose  maravigliose 
pèotondo  i disse  : Figliuola , se  tu  Isirai  quel 
che  io  ti  dirò  , nella  fioe  della  vita  raui- 
tua' tua  se  n*aodrà'  come  quel  bambiao , 
che  "ùsci*  di  quella  fontana  y e mostrommi 
quella  di  ' latte  , e poi  soggiunse  : Se  tu 
ròmperai  H mio  > e di  Dio  comandamento, 
Feltro,  che  di  quest^  altra  usci , nel  pro- 
fondo deir  inferno  ti  ritroverà  a perpetuo 
supplizio  còndannata , insieme  con  quella 
di  tua’  madre  ; onde  io  infra  paura  e spe- 
ranza dolorosa  ed  allegra  t così  risposi: 
Servo,  di  Dio  , comandate  pure  , che  io  soa 
per  far  tutto  quei  che  piace  a voi  ' ed  al 
mio  Signore;  ed  egli  disse  : A Dio  piace 
che  tu  prenda  * per  tuo  sposo  Alessandro 
Torelli , Biccome  è legittimamente , lascian- 
do ogni  altro  parentado  , e di  più  che  tu 
dia  al  prioio  ' Sacerdote  che  li  verrà  in- 
nanzi trecento  lire  , le  quali  egli  doni  per 
r amor  di  ' Dio  ad  una  - fanciulla  povera  , 
che  si  abbia  da  mantare  ; e questo  detto, 
il  prato  ; 'le  fonti , il  santo  Eremita  , col 
sonno  insieme*  sparvero  in ' un  tratto  via 
dagli  occhi' miéi,  e cosi  mi  risvegliai;  e 
qui  si  tacque.' Fra  Zaccaria  , che 'quasi*  una 
mezz’ora  intentissimo  alle  colei  parole  era 
stato,  e piena  fede  prestandole,  non  pen- 
sando che  lina  così  tenera  fabctulla  àvesf^è 
potuto  da*  se  stessa  mai  trovare  e -ordina- 
re ùoa  cpsi  fatta'' trama  , stupido  e mara- 
vìgliosb  ogni  cosa 'minuta  me  a te  considera- 
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to  , si  volse  a madoana  Laldomine , che 

f;ià  si  era  crucciata , e voleva  gridare  con 
a figliuola  , e disse  che  di  grazia  tacesse  . 
e particolarmente  dalla  Lisabetta  si  fece 
narrare  quanto  tra  lei  ed  Alessandro  se- 
guito fosse , e sapendo  come  di  nuovo  el- 
la si  doveva  maritare  a Bindo , e per  via 
del  Papa  stornare  il  primo  e vero  paren- 
tado , si  pensò  che  Domeneddio  per  que- 
sta cagione  l’avesse  fatia  sognare.  Per  la 
qual  cosa , voltossi  a racconsolare  monna 
Laldomine , le  fece  una  bella  predichetta 
sopra  il  matrimonio , e nella  fine  conchiu- 
se  a lei  ed  alla  Lisabetta  , che  il  paren- 
tado con  Alessandro  non  si  poteva  per 
modo  alcuno  disfare,  perciocché  veramente 
egli  era  sposo  della  fanciulla , dicendo  che 
quello  ebe  ha  congiunto  Dio,  l'uomo  uon 

{mò  nè  deve  separare,  e che  le  forze  e le 
eggi  del  matrimonio  sono  più  forti  e mag- 
giori che  per  avventura  molti  non  si  danno 
ad  intendere.  E tornando  al  sogno  tutto 
l'espose  parte  per  parte  , confermando  nel- 
r ultimo  quelle  due  fontane,  l'una  bianca 
essere  lo  stato  dell'  innocenza  e della  gra- 
zia , l'altra  nera  quello  della  malizia  e del 
peccato , significando  loro  , che  se  elle  non 
facevano  la  volontà  di  Dio , alla  fine  della 
vita  se  n’andrebbono  nel  profondo  del- 
r inferno  ; dimodoché  a madonna  Laldo- 
mine  pareva  già  essere  nelle  mani  di  Ma- 
lebranche , e stava  mezza  sbigottituccia. 
)I  buon  padre  sapendo  che  se  la  Lisabet- 
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Ik  noli  rimaneva  ad  Alessandro , la  limo- 
sina delle  trecento  lire  anderebbe  alla  gra- 
scia , aj alava  quanto  egli  poteva  la  cosa  , 
ancorché  la  fusse  ragionevolissima  { ed  a- 
vendo  Alessandro  per  giovane  studioso  e 
letterato  , ndh  solo  per  costumalo  e buo- 
no , persuadeva  madonna  Laldomine  a dar- 
gliela ad  ogni  modo  ; dicendole  che  le  vir* 
tu  in  questo  mondo  erano  le  vere  ricchez* 
*e  , e dipoi  che  la  sua  figliuola  , essendo 
da  per  se  ricchissima  , non  aveva  di  biso- 
gno d’  uomo  ricco , ma  di  uomo  da  bene^ 
che  sapesse  mantenere  e accrescere  le  ric- 
chezze , usandole  liberamente  quando  l’oc- 
casione  venisse»  e secondo  il  bisogno»  e 
che  a questo  affare  non  si  poteva  trovar 
giovane  in  tutto  Firenze  più  a proposito  di 
Alessandro , tanto  che  nella  fine  fece  ca- 
pace alla  vecchia  essere  cosa  non  pure  o- 
nesta  » ma  giustissima  dargli  la  Lisabetta  » 
o per  dir  meglio , confermargliene , poi- 
ché per  volontà  di  messer  Domeneddio  se 
l’aveva  già  tolta  ; anziché  facendo  altri- 
menti come  detto  aveva , procurava  la 
sua  dannazione , e della  figliuola  insieme. 
E nell’  ultimo  disse  e fece  tanto  , che  a 
madonna  Laldomine  non  rimase  altro  scru- 
polo nella  mente , che  licenziare  messer 
Ceri , il  quale  sapeva  averne  scritto  a Re- 
ma , favellatone  al  Vicario,  a tutti  i ma- 
gistrati , e messo  sottosopra  tutto  Firenze. 
Onde  così  modestamente  favellando  a fra 
Zaccaria , rispose  : Uomo  , avete  tanto  bene 
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saputo  persuadere  e con  > l’esposizione  del 
sogno,  e con  le  ragioni,  e dipoi  fatto- 
ini  toccar  con  la  mano , che  1 anima  mia , 
della  quale  più  contò  tengo , che  di  tu»te 
l’altre  cose,  con  quella  della  mia  hgUtioU 
se  n’onderebbe  a casa  maladetla , io  son 
contenta  di  fare  ciò  che  voi  volete , ma  non 
so  come  farmi  a licenziare  messer  Geri , e 
megli  pare  usare  troppo  grande  scortesia, 
anzi  ingiuriarlo  ; alle  quali  cose  rispose  il 
frate  : Madonna , dove  ne  va  l’amor  di  Dio, 
e la  salute  dell'anima,  non  bisogna ^ave« 
re  nè  sospetti , nè  rispetti , e se  vi  piace , 
io  per  esurità  andrò  a trovarlo , e so  che  io 
lo  t»rò  contento  e vostro,amico.  Qbiinè,  di 
grazia , rispose  la  donna , che  io  ve  ne  pre- 
go, e voglio  che  tutto  questo  parentado  si 
guidi  per  le  vostre,  mani , e che  voi  siate 
quello,  che  prima  lo  facciale  intendere  ad 
Alessandro!  La  Lisabetta , queste  parole 
così  fatte  udendo,  aveva  tanta  allegrezza, 
ebe  ella  non  capiva  in  se  stessa  ; ed  alla 
madre  cosi  disse  : Egli  si  vuole , che  in- 
naozi  ogni  altra  cosa  le  trecento  lire  si^ 
no  date  ai  pdre  spirituale  per  far  la  li- 
mosina a quella  povera  fanciulla  , che  si 
mariti.  Ben  dicesti  , soggiunse  il  frate , 
perché  nel  mondo  non  si  può  far  cosa  più 
accetta  a Dio  , che  T opere  della  miseri- 
cordia ; e sapete  che  appunto  io  ho  una 
nipote  cugina  bene  allevata  e di  buoni  co- 
stumi , che  sono  due  anni  , che  ella  ave- 
rehhe  velato  marito , « solamente  è restar 
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<0  per  non  aver  dota , perciocché  silo  pa*’ 
dre  sendo  tessitore  , e aveado  la  moglie  ed 
altri  figliuoli , appena  egli  può  guadagnar 
tanto  , che  dia  loro  le  spese  ; certamente 
opera  pietosissima  sarà  questa.  Per  la  qual- 
cosa , madonna  Laldomine  fatta  una  po« 
lieta  al  frate,  che  le  trecento  lire  gli  fus- 
■ero  pagale  al  banco  de'  Peruzzi , lo  pre- 
gò che  dopo  fosse  contento  di  far  l’opera 
con  messer  Gerì.  Fratè  Zaccaria  tutto  al- 
legro si  parti  da  loro,  che  rimasero  quie- 
tissime , massimamente  la  Lisabetta  ; e la 
prima  oosa , che  fece  il  buon  padre , fa 
il  risquotene  i' denari  e portarseli  a casa, 
de'  quali  poi' a luogo  e tempo  ne  maritò 
la  sua  nipote , e quando  tempo  gii  parve, 
se  n’andò  a trovar  messer  Geri , al  anale 
fatto  nn  proemio  grandi^imo  , lo  Uro  al- 
le voglie  sue*,  come  colui  che  si  lasciava 
vincere  colle  ragioni , avendo  nel  frate  di- 
vozione e fiducia  grandissima.  Onde  fra 
Zaccaria,  ringraziatolo  sommamentev^se  ne 
venne  a trovar  le  donne , ohe  l'aspettava- 
nn , e narrato  loro  il  tutto , fece  chiamare 
Alessandro , il  quale  pure  allora  era  torna- 
to a desinare  ; e poicnò  egli  con  allegrez- 
za infinita  fu  comparito , il  buoo  padre  fat- 
toselo sedere  a dirimpetto  in  compagnia 
delle  donne,  gli  fece  un  bellissimo  discor- 
so di  tutto  quello  che  era  intervenuto  , e 
poi  gli  disse  come  la  sera  , ordinato  uno 
splendidissimo  convito , voleva  che  in  pre- 
senza degli  amici  e dei  parenti  sposasse  la 
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Lisa  betta  « e così  restati  d’accordo , desi- 
narono quivi  per  la  mattina.  La  sera  po- 
scia fecero  le  nozze  belle  e magnifiche  • 
dove  in  presenza  del  parentado , Alessandro 
pubblicamente  dette  TaDello  alla  fanciulla, 
e dormi  la  notte  seco.  La  qual  cosa  spar- 
gendosi per  Firenze,  piacque  generalmen- 
te a ognuno  , e ne  furono  looate  assai  la 
madre  e la  figliuola.  Alessandro  della  sua 
povera  e piccola  casetta  uscito , ed  in  quel- 
la riccbissima  e grande  entrato , si  messe 
al  governo  , non  abbandonando  però  gli 
vtudj  ; dimanieracbè  in  poco  tempo  si  fe- 
ce ricchissimo  e virtuosissimo , e in  guisa 
tale  appari  magnifico , saggio  ed  onora- 
to cittadino-,  che  la  Repubblica  , per  casi 
d’importanza  se  ne  servi  più  volle  dentro 
e fuori  ; e cosi  crescendo  in  onore , in  ro- 
ba e in  figlinoli , non  senza  piacere  e con- 
tento grandissimo  di  madonna  Laldomine 
gran  tempo  visse.  E così  Tavvedìmeato  d’un« 
fanciulla  innamorata  vinse  la  malvagità  della 
fortuna , e procacciò  a se  contento  mara- 
vìglioso , diletto  e gioja , ed  al  marito  pia- 
cere incomparabile,  comodo  ed  onore  , uti- 
lità infinita,  fama  e gloria  alla  sua  patria,. 
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y "2k>  Scheggia  il  Pilucca  ed  Jl  Monaco 
danno  a credere  a Gian  Simonè  Berreb- 
‘ tajo  di  fargli  per  forza  éC incanti  andar 
dietro  la  sua  innamorata.  Gian  Simone 
. per  certificarse^  chiedendo  di  veder  qual-- 
che  segno , gliene  mostrano  uno  che  lo 
; ; sbigottisce  ; e non  gli  piacendo  di  se^ 
r guitare  operano  di  sorte , che  da  lui 
^ cavano  venticinque  ducati^  dei  quali  un 
ì pezzo  fanno  .buona  cera* 

■f  I V / . - ' . ^ r * t 

T--  > ‘ . • . ’* 

osto  che  .Galatea  Tenne  a fine  della 
fua  fafola  , non  . troppo  risa  , ina.  lodata 
assai  da  ciascuno , Leandro,  che  dopo. lei 
se^niUva  ,' piacevolmente  arfavellare  inco- 
minciò, dicendo Poiché,  la  séra  passata 
mi  convenne  s . come  volle  la . fortuna  , bel- 
lissime donne',  et  voi  cortesi  giovani.,  ;far- 
vf,  narrando  gl*  infelici  e sfortunati  avve- 
nimenti altrui , attristare  e > piangere  io 
aveva  pensato  con  una  mia  novella  questa 
sera,  rallegrandovi,  farvi  altrettanto  ri- 
dere ; ma  Florido  mi  ha  furato  le  mosse , 
c non  so  come  questo  mi  si  verrà  fatto  , 
poiché  tanto  della  sua  vi  rallegraste  e ri- 
deste ; nondimeno  ho  speranza  di  ralle- 
grarvi , e di  farvi  ridere  ancb*  io. 

Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , come  voi 
potete  avere  inteso , furono  già  compagni 
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astuti  e faceti,  ed  uomini  di  buon  temm, 
e dell*  arte  loro  racioneToli  maestri  ; che 
l’uno  fu  orafo,  e r altro  scultore,  e ben- 
ché fossero  anzi  che  no  poveri , erano  ne- 
mici cordiali  delia  fatica  , facendo  la  mi- 
glior cera  del  mondo  , e non  si  dando 
pensiero  di  cosa  niuua,  allegramente  vive- 
▼ano.  Tenevano  costoro  per  sorte  amicizia 
con  un  certo  Gian  Simone  Berrettsjo,  uo- 
mo di  grosso  ingegno,  ma  benestante  , il 
quale  allora  faceva  la  bottega  in  sui  can- 
to de’  Pecori  , ed  in  un  foodachetto  di 
quella  teneva  ragnnata , e massimamente  il 
verno , dove  spesso  lo  Scheggia  ed  il  Pi- 
lacca  venivano  a passar  tempo , giocando- 
visi  alcune  volte  a tavole  solamente'  ed  a 
germini , e oltre  ancora  il  chiacchierarvi  , 
si  beveva  spesso  qualche  hasco.  E perché 
lo  Scheggia  era  leggiadro  parlatore  e tro- 
vatore di  bellissime  invenzioni , spesse  vol- 
te raccontava  qualche  cosa  degli  spiriti  e 
degl' incauti,  che  piacere  e maraviglia  non 
piccola  dava  agli  ascoltatori.  Era  innamo- 
rato in  quel  tempo  il  detto  Gian  Simone' 
d*  una  vedova  sua  vicina  , bellissima  fuor 
di  mo^o  ; ma  sendo  ella  nobile  e onestis- 
sima , e convenevolmente  abbondante  dei 
beni  della  fortuna  , ne  viveva  mal  conten- 
to, e non  sapendo  egli  come  venire  a flne 
di  questo  suo  amore  , pensò  , non  avendo' 
altro  rimedio,  per  forza  d’incanti,  e non 
altrìmemi  dover  poterne  corre  il  desiato 
frutto;  e chiamato  un  giorno  lo  Scheggia,' 
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in  coi  aveva  grandissima  fede  , gli  narrò 
ed  aperse  tolto  il  desiderio  suo  , e dopo 

Sii  chiese  e consiglio,  e ajuto,  prima  aveo* 
olo  fallo  giurare  di  tacere.  Lo  Scheggio 
gli  disse  che  agevolmente  si  farebbe  ogni 
cosa,  ma  che  bisognava  oonferìrlo  al  Piluc- 
ca, il  quale  aveva  un  suo  amico  chiama- 
to Zoroastro , che  faceva  fare  ai  diavoli 
ciò  che  gli  pareva  e piaceva.  Gian  Simone 
risposto  avendo  che  di  tutto  era  contento, 
rimasero  l'altra  sera  di  cenare  insieme  pu- 
re in  casa  Gian  Simone,  e di  consnltare 
e deliberare  ciò  che  fosse  da  fare  intorno 
a questo  suo  amore.  Lo  Scheggia  allegris* 
simo,  tosto  che  da  lui  fu  parlilo,  trovò  il 
Pilucca  , ed  ogni  cosa  per  ordine  gli  dis- 
se ; di  che  fecero  insieme  maravigliosa  fe- 
sta, pensando,  oltre  il  piacere,  cavare  uti- 
le non  piccolo,  e restati  quel  che  far  do« 
vevauo,  u’ andarono  alle  riaccende.  L'altra 
sera  poi  (sendo  per  Ognissanti)  a buòn’  o- 
ra  si  rappresentarono  a bottega  di  Gian 
Simone , dal  quale  furono  , dopo  non 
molto  , menati  a casa  , dove  fatto  aveva 
ordinare  una  splendida  cena , e poiché  essi 
ebbero  mangiato  le  frutte,,  fattone  andare 
le  donne  in  camera  , * caddero  sopra  il 
ragionamento  di  Gian. Simone  e dei  suo 
amore  Perlochè  lo  Srbeggia  pregò  il  Piiuc* 
ca  , che  fusse  contento  di  voler  pregare 
Zoroastro,  che  con  gl'incanti  suoi  gli' pia- 
cesse d'operare  si  che  Gian  Simone  godes- 
te la  stia  innamorata , e farg liene  possedè* 
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re,  come  a infitnii  altri  uomini  da  bene, 
pari  suoi,aTeTa  già  fatto.  Il  Pilucca,  detto 
di  fare  ogni  sforzo  , e che  domani  torne- 
rebbe a rispondere,  pensando  fermamente 
d’ai recargli  buone  novelle,  da  lui  ultima- 
mente presero  buona  licenza , il  quale  ri- 
mase tutto  consolato  e lieto , parendogli 
mille  anni  di  ritrovarsi  con  la  sua  vedova. 
1 due  compagni  , fatti  varj  propositi  , se 
n'andarono  a letto,  e la  mattina  andati  a 
trovare  quel  Zoroastro  amico  loro,  gli  con- 
tarono tutta  la  trama , la  quale  molto  pia- 
cendogli, perchè  di  simili  tresche  era  desi- 
derosissimo, disse  loro  molle  cose,  e molti 
modi  trovarono  insieme  da  farlo  trarre  e 
rimaner  goffo  ; e consultato  che  il  Piluc- 
ca r andasse  a trovare  , e gli  dicesse  che 
il  Negromante  era  contento  di  fargli  ogni 
suo  piacere , con  questo  che  egli  voleva 
venticinque  ducati  innanzi  , si  partirono 
da  Zoroastro , e il  Pilucca  , andatosene  a 
bottega  , del  tutto  ragguagliò  Gian  Si  mo- 
ne , al  quale  parve  molto  strano  i venti- 
cinque boriai  , e 1’  averli  a dare  innanzi  ; 
' e non  si  risolvendo  cosi  allora  , rispose  al 
Pilucca,  che  fosse  con  lo  Scheggia,  e che 
insieme  venissero  , che  gli  aspettava  a de- 
sinare , dove  si  risolverebbe , perchè  non 
voleva  far  nulla  senza  il  consiglio  dello 
Scheggia.  Piacque  assai  questa  cosa  al  Pi- 
lucca , e trovato  lo  Scheggia,  che  l’aspetta- 
va  in  Santa  Reparata  , ogni  cosa  gli  nar- 
rò , di  che  egli  fu  contentissimo  , e anda- 
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tosi,  a spasso  un  buon  pezzo,  io  sull* ora 
del  macgrare  se  n*  aodaroiio  da  Gian  Si- 
- mone  , il  quale  come  gli  vide  si  fece  lo- 
ro incontro,  e presigli  per  la  mano,  a de- 
sinare ( che  slava  allora  in  via  Fiesolana  ) 
ne  gli  menò  ; e.  poiché  essi  ebbero  fornito 
di  mangiare,  rapionnlo  della  cosa  deir  in- 
canto e dell*  iucautatore  buono  spazio, 
Gian  Simon  e non  si  voleva  recare  a quei 
venticinque  ducati , e maggiormenle  do- 
. vendi  gli  dar  prima:  pure  lo  Scheggia  , di- 
cendoli ohe  il  Negromante  farebbe  di  mo- 
do , ebe  la  sua  donna  non  potrebbe  vive- 
re senza  lui , fece  tanto , che  egli  accon- 
sentì con  questo  intento  , che  innanzi  che 
i denari  si  pagassero  , voleva  veder  segno 
dell’  arte  sua  ,,  onde  potesse  sperare  di.  ri- 
. trovarse  con  la  sua  innamorata.  Bea  sa- 
pete ,>  rispose  lo  Scheggia,  ch’egli  è uo- 
. mo  onesto , e vi  farà  vedere  cosa  , che  vi 
maraviglierete  , . e vi  renderete  sicuro  del 
tutto , ma  avete  voi  pensato  il  modo  , co- 
me vi  volete  trovare  la  prima  volta  seco  ? 
ditemi.  Non  io,  rispose  ancora  Gian  Si- 
mone.  Disse  il  Pilucca  : Sarà  bene  che  il 
primo  tratto . ve  la  faccia  in  su  la  mezza 
notte  venire  a letto  , e che  ignuda  ve  la 
metta  allato,  e che  di  poi  la  faccia  in  mo- 
do.  innamorar  di  voi  , che  ella  non  vegga 
altro  Dio,  e si  consumi  e strugga  de’ fatti 
vostri  , come  il  sale  nell’  acqua  ; e lo  sarà 
in  guisa ^ che  ella  vi  verrà  dietro,  più  che 
i pecorini  al  pane,  insalato.  Tu  l’hai 
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piMj  soggiunse  Giàa  Stmone,  non  si  poi» 
te /a  pensar  megKo;  a codesto  modo  sì  fac* 
eia  ; ma  prima  ciie'  io  conti  la  moneta  « 

• qualche  segno  intendo  di  vedere,  non  per* 
cbè' io  non  mi  fidi  di  voi  e' di  lui,' ma  per 
non  parere  una  persona  fatta  a gangheri; 
anzi ‘ mostrare  d'essere  un  uomo  e non  un*' 
ombra,  e’ per  andarne  in  tutte  lecosegiu'*' 
stificato  ; de)  che  1*  incantatore  mi  terrà 
molto  da  più.  Egli  non  vi  si  può  appor- 
re, seguitò  lo  Scheggia,  cosi  l^n  favella- 
te, e però  domaudàsserfl  l’altra,  che  è do-' 
menica,  noi  insieme  ce  n’anderemo  a tro- 
varlo a casa,  là  dove  egli  sta  in  Gualfon- 
da  , e vedrete  miracoli;  e cosi  moU'  altre 
cose  ragionato , restali  unitamente  di  ri- 
trovarsi la  domeuìca  ‘ sera  in  Santa  Maria 
Novella , se  n*  uscirono  fuori  , e Gian  Si- 
mone  lieto  se  n’andò  a bottega  , e i dikoi 
compagni  a trovare-  Z iroastro,  il  quale  era 
uomo  di  trentasei  iu  quarant'  anni  , di 
grande  e di  ben  fatta  persona  , di  colore 
niivìgiio,'  nel  viso  bùrbero  è di  fiera  guar- 
datura , con  barba  nera  arruffata  e luogà 
quasi  insitto  al  petto  ghiribizzoso  moi-. 
to  e fantastico,  aveva  dato  opera ' all’ sl-t 
cbim^a  , era  ito  dreto  e andava  tuttavia 
alla  boja  degl’  iucauti  , ateva  sigilli , ca- 
ratteri, filattìere,  pentacoli,  campane; 
bucce  e fornelli  di  varie  sorte  da  stillare, 
erba  , terra , metalli , pietre  e legni  ; ave- 
va ancora  carta  non  natà  , ocebi  di  lupocer- 
viero,  bava  di  cane  arrabbiato,  spina  di’ 
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pesce  colombo , ossa  di  morti , capestri 
d’ impiccati , pugnali  e spade  che  aveva»  : 
DO  ammazzato  uomini,  la  cbiavicola  ed  il 
coltello  di  Salomone,  ed  erbe  e semi  ool» 
ti  a varj  tempi  della  luna,  e sotto  varie 
cosleilazioni , e mille  altre  favole  e cbiac», 
cbiere  da  far  paura  agli  sciocchi.  .Atten» 
deva  all’  astrologia , alla  bsonomia  , alla 
chiromanzia  e cento  altre  bajacce , ere» 
deva  molto  nelle  streghe,  ma  sopra  tutto 
agli  spiriti  andava  dietro,  e con  tutto  ciò  non . 
aveva  mai  potuto  vedere , nè  fare  cosa  , 
che  trapassasse  1’  ordine  della  natura,  beo» 
che  mille  scerpelloni  « novellaccie  intorno 
a ciò  raccontasse,  e di  farle  credere  s’in- 
gesnasse  alle  persone;  e non  avendo  nè 
padre  nè  madre,  ed  assai  bene  stante  sca- 
do , gli  conveotva  stare  il  più  del  tempo 
solo  in  casa , non  trovando  per  la  paura 
nè  serva  , nè  famiglio  , che  volesse  star 
seco,  e di  questo  infra  se  maravigliosamente 
godea , e praticando  poco  , andando  a caso 
con  la  barba  avviluppata  seosza  mai  pet- 
tinarsi , sudicio  sempre  e sporco  , era  te- 
nuto dalla  plebe  per  un  gran  filosofo  , e 
negromante.  Lo  Scheggia  e il  Pilucca  era- 
no suoi  amicissimi  , e sapevano  a due  on- 
ce quanto  egli  pesava  , e a quanti  di  era 
San  Biagio  ; sicché  trovatolo  , gli  narraro- 
no la  coDvegna  fatta  con  Gian  Simone,  e 
de  i venticinque  ducati,  che  dar  doveva 
innanzi  , con  questo  , che  vedere  voleva 
qualche  seguo  da  potersi  assicurare , che 
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la  cosa  fosse  per  rinsoire,  e gli  dissero  nel- 
la 6ae  tutto  quello,  di  cui  erano -*  restati 
seco.  Zoroastro  era  astutissimo , e molti 
modi  prima  per  fargli  vedere  il  segno , e 
dopo,  circa  all*  amor  di  colui , trovati,  ed 
eglino  ancora  infiniti  dettine,  rimasero  d’ac> 
cordo , e determinarono  quello;  che'  far 
dovevano,  e la  domenica  sera  disse  loro 
Zoroastro  , che  gli  aspettmebbe  quivi  in 
casa  dei  tutto  provveauto , e coloro  parti- 
tisi allegrissimi,  perchè  parecchi  giorni  e 
settimane  avrebbero  da  spendere  alla  bar- 
ba di  Gian  Simone , attesero  fino  al  ter- 
mine dato  loro  a spassi,  e .altri  badaluc- 
chi. Gian  Simone , reggendo  o ni  mattina 
la  sua  vedovaecia  grassa 'e  fresca  , si  con- 
sumava e si.  struggeva , come  la  neve  al 
sole,  mille  anni  parendogli  di  tirarsela  ad- 
dosso, dicendo  spesso  fra  se:  Ahi  tradito- 
raccia,  cagna  pater  ina,  tu  non  m’hai  guar- 
dato diritto  ancora  una  volta  sola,  poscia 
che  io  di  te  m*  innamorai,  ma  egli  verrà 
il  tempo,  che  io  te  la  farò -piangere  a cal- 
d-  occhi!  I.>a8cia  pur  fare  a me,  se  io  ti  met- 
to il  branchioo  addosso , per  io  corpo  (U 
Anticristo,  che  tu  mel  saprai  dire;  e reg- 
gendo spesso  ora  lo  Scheggia  ed  ora  vii  Pi- 
lucca, non  restava  - di  racoomandarse  e di 
ricordare  loro  i fatti  suoi.  Venoefiualmeu- 
te  la  domenica,  e Gian  Simone  non  ebbe 
cosi  tosto  desinato,  che. egli  se  n’ aodò  iu 
Santa  Maria  Novella,  e udirvi  il  vespero , 
la  compieta  e le  laudi  j sicché  uscendo  iu 
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sulla  porla  appunto  riscontro  i due  compa* 
gui , scado  già  Ticino  a sonar  T A venia- 
ria  « a i quali  data  là  buona  sera  , disse  : 
Io  cominciava  a dubitare;  voi  siete  ventt- 
ti  si  lardi!  Non  è tardi  no , rispose  il  Pi-. 
Iucca,  noi  restammo  d’andare  in  su  la  mez- 
za ora  ; cosi  dato  un  po*  di  volta  si  con- 
dussero appunto  a casa  colui , che  1’  aria 
cominciava  a imbrunire,  e picchiato  due 
volte,  fu  tirato  loro  la  corda , e fattosi  Zo- 
roastro  in  capo  di  scala,  con  un  candellie- 
re  in.  roano  , fece  loro  lume,  ed  essi  mon- 
tata la  scala , ed  in  sala  compariti , furo- 
no da  lui  con  lieto  viso  ricevuti,  e posti  a 
sedere  favellando  entrarono  in  diversi  ra- 
gionamenti lutti  di  diavoli  e di  spiriti* 
Finalmente  il,  Pilucca,  rivolte  le  parole  a 
Zoroastro , disse  : Costui  è queir  uomo  da 
bene  innamorato,  di  cui  vi  no  parlato,  ed 
è venuto  per  veder  segno  della  vostra  ar; 
te  , e di  poi  fare  quel  che  noi  vorremo, 
Pivoise  allora  Zoroastro  gli  occhi  spaven- 
tati in  verso  Gian  Simone,  e con  una  guar- 
datura sì  fiera,  che  tutto  lo  fece  riscuote- 
re, e gli  disse:  Sia  coi  buon  anno;  io  so- 
no apparecchiato  a far  ciò  che  vuole  per 
amor  vostro  , e non  so  se  altri  fuori  ' che 
voi , mi  conducesse  a far  questo , ma  voi 
siate  tanto  miei  amici , che  io  non  .posso 
nè  debbo  in  cosa  ninna,  che  pur  far  si  pos- 
sa , mancarvi  ; e lasciatigli  in  sala  , dicen- 
do che  tornerebbe  allora  allora  , se  n’  aiv 
dò  in  una  camera , e vestissi  un  camice 
Lasca*  ij 
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Jjìaacbissimo  « e lungo  per  infino  in  terra., 
é ai  cinse  nel  mezzo  con  un  cordone  ros- 
»o,  in  testa  si  mise  un  elmo  circondato  da 
ima  ghirlanda  di  serpi  contraffatte , ma 
con  tanto  artifizio , ebe  parevano  vite  , . e 
nella  inan  sinistra  prese  un  vaso  di  mar* 
mo,  e con  la  destra  una  spugna  legata  a 
un  stinco  di  morto  « e cosi  divisato  se  ne 
venne  m sala  t alla  cui  giunta  , quanto  co- 
loro ebbero  allegrezza  e gioire,  tanto  eb- 
be paura  e doglia  Gian  Simonc*  ed  anzi 
ebe  no  si  pentiva  d*  esservi  venuto.  Zo- 
roaslro,  posto  in ,, terra  la  spugna  e il  va- 
so disie  loro,  ebe  non  dubiussero  di  co- 
sa , che  udissero  e vedessero , e che  non 
jrioobdassero  mai  **©  Dio  ne  Santi , e po- 
scia cavatoci  un  libriccino  di  seno  finse, 
borbottando  pian  piano,  di  leggere  cose 
felle  e profonde,  e ingiuocebiato  talora  ba- 
ciando la  terra,  e guardando  alcuna  volta 
il  cielo,  per  un  quarto  d'ora  fece  i più 
strani  jdnocbt  del  mondo , e di  poi  forni- 
to , aperse  il  vaso , che  era  pieno  di  ver- 
zioo , e luffovvi  dentro  la  spugna , dicen- 
do un  po’  fortelto  : Con  questo  sangue  di 
dragone  si  faccia  il  cerchio  di  Plutone,  e 
fece  un  gran  giro , dimodoché  teneva  due 
terzi  della  sala  , ed  inginocchiatosi  dentro 
nel  mezzo , e baciato  tre  volle  la  terra , 
disse  a loro  che  dicessero',  che  ségno  vo- 
levano. Allora  il  Pilucca  rivoltosi  a Giau 
Simone , che  tremava  come  foglia,  gli  do- 
mandò ebe  seguo  gli  piaceva  piò  d’  altro 
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vedere.  Giati  Simoae  disse , allo  Scheggia 
rivoltosi , che  guardasse  Un  poco  egli  e il 
Pilucca  , perlochè  ttovàti  aveudone  parec- 
chi, DÌuuo  piacendogliene,  per  do  'essere 
^uale  di  poco  momento,  quale  di  troppo, 
quel  pericoloso,  quésto  contro  la  fede,  boa 
si  sapeva  risolvere;  quando  2k>roa«tro  qua- 
si ridendo  disse:  lo  ho  pensato  di  farvi  ve- 
dere una  cosa  piacevole  e da  ridere;  uoa- 
'dimeno  di  non  poco  valore,  e questo  è,' ohe 
io  veggo  il  Monaco  , amico  di'  lutti  noi , 
che  appunto  è in  sui  canto  di  Mercato  vec- 
chio , ed  è ancora  in  pianelle  cd  in  maa- 
tello  e'  in  cappuccio  ; io  voglia  per  forza  e 
virtù  dell’  arte  mia  farlb  incodtaueate  ve- 
nir qui  dentro  iu' questo' cerchio  ; il  che 
dallo  Scheggia  e 'dal  Pilucca  lodato , pia- 
cque mbfló  a Gian  Slmooe,  e disse  che  lo 
aveva  trpppò^'t^rb  , perchè  appunto  egli 
era^Sùo  cCtUpàré.'  Era  questo  Monaco  sen- 
sale , sc'ritCb’'àlParte  della  Seta,  ma  atteU- 
de  va  a più  cosed-e^i  faceva  parentadi, 
egli  apyigionava  caSé',  dava  a maschio  e 
femmina,  e avrebbe  anco  a un  bisogao 
fatto  qualche  SCrocchietto  , persona  d*  al- 
" legra  vita , bsilaiore  , cablatore  e bouis- 
simo  sonatore  d’  arpe  , un  uomacéio  ri  so 
dire  da'  bosdo  e da  riviera  ,’  amico  grandis- 
' simo  , come  bo  detto  , di  Zoroastro  , del- 
~lo  Scheggia  e dèi  Pilucca  ; dai  qUali  avén- 
'do  inteso  il  tutto  intorbo  ai  casi  di  • Gian 
■ Si'mane,  e 'd’accordo  con  esso  loro  se  n'era 
'lasserà  venuto  quivi  in  casa  Zoroastro  di- 
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visitò,  'come  avete  inteso  , e più  con  du* 
ce^li  di  lattuga  infilati  , e un  mazzo  di  ra- 
dice» e mentre  che  loro  picciiiantlo  orano 
entrati  dentro  , s’ era  messo  ritto  in  su  la 
spiinda  di  fuori  della  fioestia  da  via,  e ben- 
ché vi  stesse  con  gran  disagio  , pure  sta- 
va in  modo  , che  cader  non  poteva»  e Zo- 
roastro  acconcia  aveva  la  finestra , e mes- 
so la  nottola  in  maniera  , che  pareva  che 
ella  fosse , ma  non  era  serrata,  e per  ogni 
poco  di  sospinta  si  sarebbe  aperta.  Il  Mo- 
naco adunque  in  cotal  guisa  stando  » per 
un  bucolino  fatto  apposta  ’ vedeva  e udiva 
. ciò  ohe  in  sala  6»  faceva  e diceva  , aspet- 
tando il  termine  dato  con  allegrezza  gran- 
. dissi  ma.  Laonde  Zoroastro  riprese  le  pa- 
roie  , c disse:  Ora  è tempo  che  io  vi  chia- 
risca ; e soggiunse  : Nostro  Monaco  si  è 
aooosiato  a un -ipsalatajo  ; to  ! gli  doman- 
. da  pei  comprare  ; eh  state  un  poco , dice 
tg!'  ; ha  tolto  due  cesti  di  lattuga  , e un 
jnazzo  di  radici;  oh,  oh,  ecco  che  colui 
glie  ne  infila,  ora  gli  cambia  un  grosso  pp 
, dargli  r avanzo  , perciocché  1*  insalata  e 
le  l'adici  montano  sei  danari.  Così  detto  si 
stese  iu  terra  bocconi , e disse  non  so  che 
parole  , e riuosi  in  piedi  e fatto  due  tom- 
boli , s’  arrecò  da  un  canto  del  cerchio  iq- 
giuuechioni,  e guardando  fi^so  nel  vaso  co- 
me fatto  aveva  disse:  11  Monaco  nostro 
ha  già  riavuto  il  resto,  e vasseue  con  l’ in- 
salala verso  Pellicceria  per  andarsene  a 
Qasa  ; nt4  in  questo  instarne  io  l’ ho  fatto 
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ibTÌsibilmeate  alzare  a i diavoli  4a  terra  è 
Oh  eccolo  che  cali  è già  sopra  il  Vesco- 
vado ! oh.  che  e^t  viea  bene,  egli  , è già 
sopra  la  piazza  di  Madunoa!  oh'  ora  gli 
è sopra  la  vecchia  di  Santa  Maria  Novel- 
la ! testé  entra  in  Guaifonda  ; oh  eccolo 
a mezza  la  strada  ! oh  egli  è già  presso  a 
meno  di  oioquaiita  braccia  oh,  eccolo  già 
rasente  alla  finestra!  or  ora  sarà  nel  i cer- 
ehie . in  pianelle  i'  in  mantello , in  cappuc- 
cio e con  l*  insalala,  e con"  le  radici  in  ma- 
no ; e subito  messo  un  grandissimo  strido  * 
cominciò  ad' urlare 'quanto  gli  ne  usciva 
dalia  gola.  A 'Gian  àmone*;,  ciò  i;veggt*u- 
do  venne  in  un-  tratto  tanta  'maraviglia 
c paura,  che  egli  fu  vicino  a j cader  mpr- 
to , c voleva  pur  ^ fa  Veliate,  ma  uon  pote- 
va riavere  le  parole, .e  per  la  grandissima 
paura  ,'ed  inusitata  , se  gli  mosse  il  corpo, 
di  modo  che  tutte  s’empiè  le  calze.  Lo  . Scheg- 
gia gli ‘diceva  pure.  Che  ac  dite,  Gian  iìi- 
mooe  ? non  è questo  > segno  .chiarissimo  , 
chciCgli  può  con' le  demouia  ciò  che  .egli 
vuole?  11  Monaco  gridando  ad  alta*  voce  , 
ahi  traditori,  che  cosa  è questa?  fassi  co- 
si con  gli  uomioi  da  bene?  E il  Pilucca  at- 
tendeva a confortarlo  4 ma  lo  Scheggia  »e 
ZoroastTO  intorno*  a ^Gian  Simone  Stando  e 
veggendolo  non  parlare,  e nel  viso  t venuto 
Color  di  cenere  dubitarono  forte  di  Im  , 
e lo  presero  sotto  le  braccia  , che  egli) era 
a*  sedere  , e cominciarono  a passeggiar  pef 
la  sala  ; ma  egli  riavuto  alquanto  lo  spi* 
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rito  e le  parole  cotoinciò  trecaando  a di> 
re  : Andiauoc , andianne  , che  mi  par  mil- 
le anni  d*  essere  a casa , e batteva  di  sor- 
te tremando  i denti  , che  più  settimane 
poi  se  ne  sentì , onde  Io  Scheggia,  presolo 

})er  la  mano,  senza  dire  altro  s’avviò  al- 
a Tolta  della  scala  , ma  non  fu  andato  due 
passi , che  s*  ayvide , colando  Gian  Simo- 
ne  tuttavia,  che  egli  doveva  aver  piene  le  . 
calze;  perlochè  rivoltosi  disse:  Gian  Simone, 
io  dirò  che  voi  vi  siete  cacato  sotto;  egli 
Io  vedrebbe  Cimabue,  rispose  il  Pilucca  » 
che  nacque  cieco;  non  senti  tu  come  ei  pa- 
té? a CUI  disse  Gian  Simone:  lo  mi  mara- 
viglio di  non  aver  cacato  l’ anima  , non 
to’ dire  il' cuore.  Ohimè  sono  stalo  per  spi- 
ritare! però  fia  buono  che  voi  vi  andiate  a 
mutare , riprese  Zoroastro  , acciocché  co- 
lando , vói  non  mi  ammorbaste  questa  ca- 
sa ^ e poi  a bell'  agio  ci  rivedremo.  Co- 
si Io  Scheggia  se  n*  andò  seco  , lasciando 
il  Monaco , che  tuttavia  si  rammaricava  , 
e il  Pilucca  intornogli,  fingendo  di  rappa- 
cificarlo, e lo  lasciò  a casa,  che  non  avo> 
va  valuto  rispondergli  a proposito  , anzi 
per  tutta  la  via  non  aveva  fatto  altro  che 
guaire  e sospirare,  e finalmente  lo  Scheg- 
gia picchiatogli  r uscio  , e dentro  serrato- 
lo , se  ne  tornò  in  casa  Zoroastro  ai  com- 
’ pagni , i quali  tutta  sera  risono  , e cenato 
quivi  ridendo , se  ne  tornarono  ognuno  a 
casa  sua.  Gian  Simone,  poiché  fu  in  ca- 
sa cominciò  di  terreno  a chiamare  la  mon 
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glie  e la  fante , 4>cenju  che  prestemente 
melteseero  a fqoco  dell’  acqua  , che.  gran-r 
dissimo  bÌ$oguc>  ayeva  di  lavarse-  Là  dòn-T 
na  seoteadolo  pvttìre  , e veggendolo  .cosi 
scoloralo  nel  viso , ntóninconosa  disse:  Ma- 
rito mio,  che  cosa  strana  è egli  intervenu- 
to ? Oh  voi  parete  dlsotterrato  ! Che  vuol 
dire  ? A cui  rispose  Gian  Simone  : Certe 
doglie  di  corpo , che  mi  soo  veoutei  Sl  su- 
bite con  un’uscita  ro'ii^osa  di  sorte  i^^che 
io  sono  stato  per  morire;  perlochè  venen- 
domene ratto  a casa  , rinforrandomì  ^ per 
la  via  il  dolore , non  avendo  altro  rime- 
dio , fui  costretto  a lasciarla  andare  nelle! 
calze.  La  moglie,  che  era , d’ assai  - femmi- 
na , cayateglieniiì , e serva  ..ajutata  , 

lavatolo  molto  bene  , lo  roéssero  come  egli 
volle  nel  letto  sciava  cenare  altrimenti  , do- 
ve ramroaricapdo.si  tutta  notte , non  chiu- 
se mai  occhi,  ina  in  sul  far  del  glorpo  co- 
mineiaudogii  a far  freddo  gli  prese  ^onà 
buona  febbre.  Lo  Scheggia  la  mattina  per 
tempo  levatosi,  e trovato  il  Pilucca,  n’ao- 
darono  in  su  la  terza  da  bottega  di  Gian 
Simoue , dove  intesero  lui  sentirsi  di  ma- 
la  voglia;  della  qual  cosa  dolorosi,  lo  Scheg- 
gia ebe  aveva  più  domestichezza  seco  , lo 
andò  a visitare,  e lo  trovò  nel  letto,  che 
pareva  morto;  onde  gli  disse,  acciocché  la 
cosa  non  s’ avesse  a saper  per  Firenze , 
che  voleva  che  si  medicasse,  e che  gli 
leva  procacciare  il  medico.  E chi  troverai, 
disse  Gian  Simone  ? Maestro  Samuello  E- 
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breo , rispose  lo  Scheggia  , che  ia  quelli 
tempi  era  il  miglior  medico  di  tutta  l’ Ita- 
lia. £ perchè  la  cosa  doq  andasse  in  lun- 
go, si  parti  allora,  e trovato  il  medico, 
che  era  molto  suo  amico , gli  narrò  , fat- 
tosi da)  principio  fino  tdla  fine,  tutta  la 
malattia  di  Gian  Simone;  il  che  da  lui 
ascoltato  non  senza  grandissime  risa , se 
n’andò  prestamente  con  lo  Scheggia  a ve- 
dere r ammalato  , al  quale  fece  subito  trar- 
re otto  o dieci  oncie  del  più  travagliato,  e 
rimescolato  sangue , che  si  (usse  mai  veda* 
to,  e gli  disse:  Gian  Simone,  non  dùbilare, 
tu  sei  guarito  ; e per  dirla  in  poche  paro- 
le , facendogli  fare  vita  scelta  e buona,  iu 
otto  o dieci  giorni  lo  cavò  del  letto  gua- 
rito a un  tratto  della  febbre  e deli'  amo- 
re. Per  la  qual  cosa,  andatolo  a vedere  un 
giorno  lo  Scheggia , che  per  ancora  non 
era  uscito  di  casa  , parendogli  strano  di 
perdere  i venticinque  ducati , ragionando, 
cadde  sopra  il  suo  amore , e gli  disse  co- 
sì : Oh  Gian  Simone,  ora  che  siete  guari* 
to,  per  grazia  di  Dio , ed  il  segno  veduto 
avete  , di  maniera  che  agevolmente  pote- 
te credere  a Zoroastro , per  dovervi  ser- 
vire altro  non  manca  ora , che  i denari  , 
e darassi  finimento  all’  opera  , e quando 
vi  piace  potrete  tener  nuda  nelle  braccia 
la  vostra  vedovotta.  Che  alle  Sante  Gua- 
gnellc  è un  fonfonc  da  darvi  dentro  per 
non  di  viso,  cd  alla  spensierata;  a cui  Gian 
Simone,  dimenando  la  testa,  rispose:  So- 
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EÌo , io  ti  ringrazio , e il  ri^egromanto.  ^an- 
cora, e per  dirli  brevemente , io  non  mi 
voglio  impacciare  uè  con  diavoli  nè  eoa 
spiriti.  Ohimè , io  tremo  ancora  quando 
io  mi  ricordo  del  Monaco , che  , compari 
quivi  portato  per  1’  aria  mezzo  >mórto  » e 
non  si  vide  da  chi!  Io  ti  giuro  sopra  la 
fede  mia , ebe  mi  è uscito  infra  iiae  fatta 
tutto  r amor  di  corpo  , e della  vedova  non 
mi  curo  più  niente  « anzi  come  io 'vi.  pen> 
so  mi  viene  a stomaco,  considerando  che 
ella  è stata  cagione  quasi  della  mia  mor- 
te. Oh  che  vecchia  paura  ebbi  io  per  un 
tratto!  e’ mi  si  arricciano  i capelli , quan- 
do vi  ci  penso,  sicché > pertanto  licenzia  e 
riograzia  Zoroastro.  Lo  Scheggia , udite 
le  di  colui  parole,  diventò  piccino,  piccino, 
e gli  parve  aver  pisciato  nel  vaglio,  fra  se 
dicendo:  Vedi  che  ella  non  anderà  cosi  a 
vanga,  come  noi  ci  pensavamo;. e paren- 
dogli rimanere  scornato,  cosi  gli  rispose  , 
dicendo:  Ohimè!  Gian  Simone,  che  è quel- 
lo che  voi  mi  dite  ? guardate  che  il  Ne- 
gromante non  si  crucci;  che  diavol  di  pen-  , 
siero  è il  vostro  ? voi  andate  cercando  Ma- 
ria per  Ravenna  ; io  dubito  fortemente  , 
che  come  Zoroastro  iotenda  questo  di  voi, 
che  egli  uou  s’ adiri,  tenendosi  uccellato, 
e che  poi  non  vi  faccia  qualche  strano  gio- 
co. Beila  cosa,  e da  uomini  da  bene  man- 
car di  parola  ! Che  bisognava  fargli  fare  il 
segno,  se  voi  avevate  in  animo  di  non 
seguitare  avanti  ? Tanto  è,  Gian  Simone  , 

/ 


Digitized  by  Google 


a6S  anconok  cenì. 

egli  non  è da  correrla  cosi  a furia;  se  egli 
vi  fa  diventare  qualche  aoimalaccio , voi 
avete  fallo  poi  una  bella  faccenda.  Co> 
lui  era  già  per  la  paura  diventato  nel  vi< 
.so  come  un  panno  lavato , e rispondendo 
allo  Scheggia  disse  : Per  lo  sangue  di  tut- 
ti i Martiri , che  fo  giuro  d’  assassino,  che 
domattina  la  prima  cosa  , io  me  iie  voglio 
andare  agli  Otto , e contare  il  caso , e poi 
farmi  bello  e lodare,  e non  so  chi  mi  tiene, 
che  io  non  vada  ora.  Tostochè  lo  Scheg- 
gia sentì  ricordare  gli  Otto  , diventò  nel 
viso  di  sei  colori,  e fra  se  disse;  Qui  non 
è tempo  da  battere  in  camicia;  facciamo 
che  il  diavolo  non  andasse  a processione  ; 
e a colui  rivolto,  dolcemente  prese  a favel- 
lare, e disse:  Voi  ora,  Gian  S<mone,  entra- 
te bene  nell’  iniìnito,  e non  vorrei  per  mil- 
le ilorini  d’ oro  in  benelìzio  vostro , che 
Zoroasiro  sapesse  quel  che  voi  avete  det- 
to. Oh  uon  sapete,  che  1’  uffizio  degli  Ot- 
to ha  potere  sopro  gli  uomini , e n(<n  so- 
pra i demunj  ? egli  ha  mille  modi  di  far- 
vi, quando  voglia  glie  ne  venisse»^  capitar 
male,  che  non  si  saprebbe  mal-  lo  ho  pen- 
sato , perchè  egli  è gentile , cortese  e li- 
berale, che  voi  gli  fariate  un  presente 
di  non  troppa  spesa,  quattro  paja  di  cap- 
poni, otto  di  piccion  gros-si , dieci  fiaschi 
di  qualche  buon  vino  , che  vendano  i Giu- 
gni o i Macinghi  , sei  roveggifli,  e ses- 
santa pere  spiue,eper  due  Zanajuoli  glie- 
ne mandiate  a donare.  Egli  averà  più  ca- 
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ro  , cd  amerà  più  questa  vostra  gtnorevo* 
lerza  e liberalità,  cbe  cento  ducali,  e ve- 
drete, che  egli  manderà  a ringraziarvi  ^ 
e cosi  verrete  a manleviervelo  amico,  e 'se 
voi  fate  altrimenti,  voi  pescale  per  il  Pro- 
consolo , c darelevi  della  scure  sul>  piè. 
Piacque  la  cosa  molto  a Gian  Simopc , e 
disse:  Io  voglio  cbe  tu  sia  quello  cbtì'glie- 
ne  presenti  per  mia  parte  e mi  ■scusi , che 
sai  il  tutto , e ringi-nziandold  senza  fine 
me  gli  raccomamli.  Io  sono  cooteuto , ri- 
spose lo  Scheggia  , e so  certo  che  io  lo 
farò  rimanere  soddisfatto,  e vostro  amico. 
Soddisfatto  io  ho  ben  caro  che  rimanga  , 
soggiunse  Gian  Simone,  ma  della  sua  ami- 
cizia non  mi  curo  io  punto;  e fatto  il  con- 
to quanti  danari  montava  la  roba , cbe 
lo  Scheggia  aveva  divisato , gli  dette  co- 
lui la  moneta.  Per  la  qual  cosa.  Io  Scheg- 

Sia  andatosene  in  Mercato  vecchio  prese 
ue  Zana] unii  pratici  uno  ne  mandò  a 
comprare  il  vino  , c 1’  altro  caricò  al  pol- 
laiuok)  che  ebbe  i capponi  grassi  e bel- 
li , e così  i piccioni  , e tostochè  il  Zaunjuo- 
lo  fu  tornalo  col  vino,  comperate  le  frut- 
te , fece  la  via  da  casa  Giau  Simone  , e 
chiamatolo  gliene  fece  dare  un'occhiata  co 
sì  alla  finestra , e disse  : lo  me  ne  vo  co- 
là. Va  , disse  Gian  Simone  , che  Dio  vo- 
glia che  tu  facQÌ  buona  opera.  Partissi  dun- 
que lo  Scheggia  , e coi  Zanajuoli  dietro  , 
se  0’  aodo  a casa  Zoroastro,  a cui  uarrò 
rideudo  lutti  i ragionamenti  di  Gian  Si- 
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mone,  della  qual  cosa  allegrissimo  2oròa* 
stro  aveva  fatto  posare  e scarìcaré  i Za« 
najuoii , fece  dar  ordine  di  pelare  e ap* 
parccchiare  per'  la  sera^  e non  si  volle  al- 
triraenti  partire  di  casa,  per  stare  d’ in- 
torno a i Zana] uolù  acciocché  il  pasto  an- 
dasse di  riicchera.  Ma  lo  Scheggia  si  par- 
ti per  trovare  il  Monaco  è il  Pilucca  i 
quali  fioalmente  trovati  , raccontò  loro  il 
tutto;  di  che  ' tnoltò  contènti  restarono-, 
parendo  lóro  nondimeno  tritissimo  baratto 
i venticinque  ducali  con  una  cenuzza. ti- 
gnosa, e màssimamente  il  Pilucca -.non  sa- 
rebbe stato  fòrte  a palio  veruno,  se^noà 
avesse'  ili  leso  degli  Otto.  Nella  line  nooìe 
sii  di  trovarsi  in  casa yZoróaslrb  la  scra  per 
cenare  insieme  alle  ' spese  del  Crocifisso/^ 
lo  Schéggia  di  lasciò  , e andatosene  a.trq^ 
vare  Gian 'Siinpne,.  per  parte  di  Zf»roastro 
gli  fece  mille  ringraziaVnenti',  mille  offer- 
te e mille  proferte,  e di  poi. 'se.  ne  tornò 
accasa  Zoroastro 'per  ' stare  lutorno  ad  àc- 
conciare  gli  arrosti , e farli  cuocere  a • sqq 
senno,  essendo  più  della  gola,  che  S.  Fran- 
cesco dei-cordiglio,  devoto,  dove  all'ora  depu- 
tata, vennero  il  Pilucca  éd  ir  Mònaco , e 
fallisi  festa  insieme  e molto  riso  de'  casi 
di ‘Gian  Si  mone,  si  posero  finalmeate  a'tàr 
vpla , alla  quale  da  un  famiglio  dì  Zoròa- 
sfro  e dai  ZauajuoU  serviti  colle  vivàude  , 
che  voi  sapete,  bene  acconcie  ^ stagionate 
stettero  con  , i piè  pari,  é fecero  uno  scottp 
da  prelati  con  quel  . vino  che  smagliava* 
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Ma  poi  Tenuti  , dove  più  assai  dei  ragio- 
nare, cbe  dei  cibi  si  piglia  diletto  e con- 
forto , il  Pilucca , come  colui  che  gli  sta- 
vano  quei  veotioinque  ducati  in  sul  cuore 
non  polendola  ingozzare,  cosi  a un  tratto 
cominciò  a dire:  Per  Dio,  che  questi  cap- 
poni e questi  piccioni  sono  stati  saporiti 
e delicati,  e non  mi  pare  mai  aver  mangialo 
i migliori  raveggioli,  nè  bevuto  il  più  prezio- 
so vino;  a cui  Zoroastro  rispose:  Per  doman- 
dassera  bo  fatto  serbare  la  metà  d'ogni 
cosa  , sicché  noi  potremo  cenare  sì  bene 
come  istasera,  e se  voi  avevi  tanta  pazien- 
za , io  vi  averei  invitati  b ogni  modo.  Io 
n'era  certissimo,  seguitò  il  Pilucca,  e non 
diceva  per  codesto,  ma  perchè  il  mangiare 
a macca  mi  piace  sempre  più  il  doppio;  e 
perciò  vorrei  che  noi  ordinassimo  qualche 
iDvollura , qualche  tranello , dove  noi  git- 
tassimo  qualche  rete  addosso  a Gian  Simo- 
ne  da  potergli  cavare  delle  mani  quel  ven- 
ticinque ducali.  Considerate  per  vostra  fe 
quante  così  fatte  cene  elle  sarebbero,  io  vi 
80  dire  che  io  diventerei  di  .sci  centinajà. 
Orsù,  disse  il  Monaco.  E che  vi  parrebbe 
egli  di  fare?  soggiunse  lo  Scheggia.  Sicché 
da  Zoroastro  e dagli  altri  in  poco  d’ora 
molti  modi  da  farlo  trarre  narrati  furono, 
fra  i quali  ad  uno  inventato  dal.  Pilucca 
s’ atlenuero,  come  riuscibile  e me.  'eri- 
colosu,  il  quale  successe  loro  pò\^  <e- 
meute,  come  tosto  intenderete;  e res\  ..  ul- 
timamente di  quei  che  far  dovevano , da 
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Zuroaslro  presero  licenza  ^ e se  a’ andaro- 
no a dormire.  La  mattina  per  tempo  il 
Pilucca,  per  dar  principio  a dover  colori» 
re  il  trovalo  disegno , scritto  e contraffat- 
to una  richiesta , tolse  uno  di  quei  lavo- 
ratori'dell*  Opera  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re, 'là  dove  era  maestro,  il  quale  era 
scarpelli  no,  di  poco  tornato  da  Roma,  coti 
una  barbetta  affumicala,  che  tutto  pareva 
un  birro,  e messogli  alia  spàdtiecia  at  fian- 
chi, lo'maiidó  a casa  Gian  Simune,  av- 
Tertilolu'  ed  insegnatogli  (|ael  che  avesse  k 
fare  e a dire.  Il  quale  picchiato  all'  ascio, 
e entrato  dentro  se  ' n’ andò  in  ^camera 
guidato' déntro^  dalla  serva,  e la  poliezk 
pose  in  maOu  auGian  Siiuone , il  quale 
domandandogli  da  chi  veniva  , gli^fti  dà 
colui  risposto;  Leggi  e vedrailo  ; ''e  così 
detto  senza  (litro;  dimenato  ^un  tmtto  la 
cui  iella,'  acciocché  Gian  Simone  là  vedes- 
se , dette  la'  volta  indietro.  Gian  Simone  , 
udendo  cosi  pessima  risposta , C veggehdo 
a colili'  Tarme,  s' indovinò  subito  cbe'fus- 
se  un  messo,  e doloroso  deliberò  appunto 
di  levarsi,  e cosi  nel  ietto  essendo,  aper- 
to'la  finestra,  quella  richiesta  lesse',' la 
quale  cosi  diceva  : Per  parte  c comanda- 
mento  del  Rev-  Vicario  dell’ Arcivescovo 
di  Firenze  si  comanda  a te , Gian  Simone 
Berreltaro , che  la  presente"  ti  debba  ih 
fra  tr'e  ore  rappresentare  nella  Cancelleria 
di  detto  Vcìcuvado  sotto  pena  di  scomu- 
uiuazione,  e di  cento  fiorini  d’oro;  e nella 
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sottoscrìtta , sapendolo , messo  aveva  il  Pi* 
Iucca  il  Dome  del  cancelliere , ed  accon* 
ciolla  con  un  suggello  scancellaticcìo,  che 
ìiou  si  scòrgeva  quello  che  vi  fusse  impres- 
so, quasi  fatto  in  fretta,  come  $*  usa  taU 
volta.  Rimase  pieno  di  maraviglia  e di  do* 
glia  Gian  Si  mone  ,<  fra  se  pensando  che 
cosa  eiiser  potesse  cotesta  ; ed  intanto^  fat- 
tosi dalla. donna  portare  i panni,  si  vè^ti , 
essendo  risoluto,  d’ uscir,  la  mattina  fuora 
a ogni  .modo,. e disse  : Vedi , che  io  uscirò 
di'ca$a,per^  qual  cosa.  Che  diavolo  ho  jo 
h faré:col  Vicario?  io  so  pure  che  io  noà 
ho  da  dividere.  Dulia,  nè. con  preti  nè  eoa 
frali,  nò.  con  monache;  ió  non. posso  inten- 
derCf'  Intanto  < lo  Scheggia  » che.  stava  alla 
posta  / temendo  che.  non  uscisse  fuora^, 
picchiò • r uscio  , e fogli  aperto,  ma  non 
fu  prima,  in  .cam.era*,  cbe^comiàciò  quasi 
piangendo  a dire  : ^Or  siamo  noi  bea  rovi- 
nati., da,  dovero  , non  ci  è.  più  riparo.  Oh 
infelici!  ob  miseri  noi!  chi  Faverebbe  mai 
stimato!  (ufine  >e  io  scampo  di  questa  , 
inai  più  m*  impaccio nè  epa  maliardi  nè 
con  stregoni  ; che  maledetti  siano  i negro- 
manti e .la  negromanzia  ! Lo  aveva  più 
volte  . pregato  ^Gian  Simone  , che  dir  gli 
volesse  ^ la  cagione  del  suo  rammàrico , ma 
lo  Scheggia,  seguitando  il.  suo  ragionamen- 
to, non  gli  aveva  mai  risposto.  Onde,  colui 
sentendosi  ricordare  i uegromaoti , grid.o  s 
Scheggia',  di  grazia  dimmi  ciò  che  tu  hai 
di. male»  e che.  ti  fa  guaire.  Una  cosa»  ri- 
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spose  tosto  Io  Scheggia  , ciie  non  pnò  esser 
peggio  cosi  per  voi,  come  per  me.  Ohimè, 
che  sarà  di  nuovo!  disse  Gian  Simone; 
e voleva  mostrargli  la  richiesta , quando 
lo  Scheggia  disse  : Vedete  voi  questa  ? è 
una  citazione  del  Vicario.  Ohimè  , rispo- 
se Gian  Simone,  eccone  un’altra!  Da  que- 
sto viene  ora  , seguitò  Io  Scheggia,  la  mia 
e la  vostra  rovina.  £ in  che  modo,  soggiun- 
se Gian  Simone?  narpmi  tosto,  come  sta 
la  cosa;  onde  lo  Scheggia  così  mestamen- 
te favellando  prese  a dire  : 11  Monaco  vo- 
stro compare  portato,  come  voi  sapete, 
per  l’aria  dai  diavoli,  non  ha  mai  resta- 
to, come  colui,  che  fuor  di  modo  gli  pre- 
me la  cosa  , tanto  che  dal  Pilucca  ha  in- 
teso il  caso  appunto  appunto,  e come  voi 
ed  io  ne  siamo  principal  cagione , e che 
tutto  fu  fatto  perchè  vedeste  il  segno;  del- 
la qual  cosa  il  Monaco  adirato  e collero- 
so , se  n'andò  jersera  a trovare  il  Vicario, 
e gli  contò  il  caso,  ed  il  Pilucca  raffermò 
e testiticò  per  la  verità  in  suo  favore.  La- 
onde ii  Vicario,  parendogli  la  cosa  brutta, 
subito  volle  far  fare  le  richieste,  ma  per- 
chè egli  era  tardi,  e nou  vi  esscudo  il  can- 
celliere, iudugiò  a stamattina;  cosi  ho  in- 
teso or  ora  da  un  prete,  che  sta  col  Vica- 
rio , multo  mio  amico;  sicché  vedete  dove 
noi  ci  troviamo.  E par  questa  si  gran  co- 
sa, rispose  Gian  Simone,  che  tu  debba  pi- 
gliare tanto  dispiacere  ed  avere  tanta  pan* 
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Ta 7 èbe  abbiamo  uoi  però  fallo?  Gbe  ab«- 
biamo  fallo  ? soggiunse  io  Scheggia , w 
lo  seolirete;  noi  abbiamo' fallo  contro  la 
fede , la  prima  cosa  a credere  agl’  incanii; 
e cercare  pér  via  di  diavoli ^ di  vitt^erani 
una  nobile  e costumata  donna,  e dopo  fahc 
lo  portar  pericolo  al  Monaco  della*  vita", 
sendo  venuto  per-  l’aria  tenta  via,  cosa*  ao»- 
cera  che  per  la  paura  egli  spiritasse , o 
che  il  diavolo  gli  entrasse  addosso  ; tutta 
cose  che  importano  larvila.  Rendetevi  cer»>‘ 
to , che  se  noi  ci  rappresentiamo  al  rVicar.' 
rio , lo^lo 'Saremo  messi  ih  prigione,  e con' 
fessando  la  ’coSa , portiaìnio  pericolo  > dW 
fuoco;  ma  avendo  la^riprova,  non  possia- 
, ino  negare,”  è il  •raéaO^che  ce  nc  inlerveor 
ga  sarà  stare  In 'gogna o andare» sur  un 
asino  , e Oon-  uUaibiiona'  condannazione,  e. 
forse  Holloci»  tutta  la  roba,  eonftóatt>ia  un 
fondo'di  totw»'^^* sempre  e forse  pe^o»^ 
Ohimè!  vi  put^^iòco  questo?  Ì/<oeUa.^lV)ie. 
di  quéste  ùidÀe  parole  artifimonnAaUf'tst' 
lasciò"  Cadere  tante  lacrime  dagli  oceM;  ohe 
fu 'Una  maraviglia';»  « piaugend»'^  diceva /- 
Ahimè,  misero  Scheggiai:  va  ora  a. com- 
prare la  casa  ; se  tu  avessi  testé  • i danari;, 
maneschi;  potresti  tu  fi^girtene,  come.ia* 
rà  il  Negromante  ' tosto  che  ' intenderà  il 
caso  , che  son  certo  che  non  vorràv  aspetr 
Cave-questa  pollezzuola  al  Rtsame.'  'Gian' 
Simoiie,  considerate  le  parole,  vedutn  gU 
atti  , i gesti  e le  lacrime  di  colui,  si-oiOa 
JLasca.  id. 
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(lede  fcrtnameniu  co«i  esser  la  rerità  , e 
gli  Ttnne  più  piura  , ch'egli  avesse  giam- 
mai, pareudogli  tntlavia  (l’essere  in  ma* 
Du  de'  Ivrri;  sicché  piangendo  cumìnciù  a 
bestemmiare  e maladire  U suo  amore,  la 
vedova,  ì negromanti,  la  negromanzia,  e 
allo  Scheggia  rivolto  disse  : Il  Pilucca  e 
Zoi castro  come  faranno?  11  Pilucca , rispor 
se  lo  Scheggia  , è d accordo  col  Monaco  , 
e uscirasscno  per  ispia;  Zoroaslro  si  piglio 
rè  per  un  gherone,  e anderassene  altrove» 
e poi  egli  Ita  mille  modi  da  scamparla  e 
da  farla  anco  scampare  a noi.  Che  non 
vai  tu  a pregarlo  che  sia  contento  d’aju- 
tarci  , disse  Gian  Simone,  e scjimparci  d<i 
questa  fnria?  Ohimè  che  mi  pai’e  di  stare 
peggio  di  prima  ! E bene,  rispose  lo  Sebegr 
già  , se  che  si  può  dire  di  voi , siete  car 
scalo  dalia  padella  nella  bi'ace  , ma  con 
che  faccia  gli  anderò  io  avanti,  avendogli 
^mancalo  dei  venticinque  lìoriui,  che  si  peur< 
sava  fermamente,  avendo  fatto  vedervi  U 
segno,  d*  avergli  guadagnali,  e benché  egli 
abbia  avuto  il  presente,,  pensate  che  egli 
se  ne  ricorda , e che  gii  debbano  stare  a 
cuore.  Disse  allora  Gian  Simone:  Oh  Dio, 
se  egli  ci  libera  in  qualche  modo  da  que- 
sta iuvollura  , dareguene  iulino  da  ora  i 
che  domili  sarà  mai  ? lo  non  sono  alto  a 
disperarmi  j piacciali,  signor  mk>,  che  ,egU 
sia  contento.  Rispose  Io  òchrggia,  alzando 
le  .inaurai  cielo:  Testé,  testé  voglio  aor 
dare  a Uuvarlo , ma  con  questo  , che  non 
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•vi  indiciate,  poiché  noi  saremmo  pencolali. 
No,, non  pensare,  «Oggiunse  colui.  Ohimè 
avere  a stare  a discnzione  • di  preti  ì Di 
fatto' mi  dichiarerebbero  eretico,  e coa- 
dannerebboami  al  fuoco,  e se  io  ci  met> 
te  Bt  tutto  r avere,,  e k)  stato  mio  parreb. 
be  loro  farmi  piacere;  va  pur  via,  che 
Sio  ti  accompagni.  Partissi  aduaque  pre» 
Blamente  lo  Scheggia  più  che  fosse  giam* 
mai  allegro,  e poco  dilungatosi  dalla  casa, 
non 'bado  guari  , che  egli  ritornò,  hiigea' 
do  d' ater  favellato  al  Negromante,  ed  m 
^ian  Simone  disse  come  egli  era  contento 
di  fare  ogni  cosa , ma  che  voleva  prima  i 
-danari,  e che  egli  aveva  mille  modi  da  li- 
berarsi. Gian  Simoae,  come  che  mollo  gli 
dolesse  lo  spendere,  pure  per  noa  avere 
a comparire,  e cimeutarsi  innauti  al  Vica- 
rio , ed  oltre' ai  dauno  , che  egli  pensava 
■che  gliene  potesse  venire^  troppo  gU  di- 
epiaceva  che  questo  fatto  si  avesse  a spar- 
gere per  la  città,  onde  allo  Scheggia  vol- 
to, disse;  L danari  sono  in  quella  cassa 
che  tu  vedi  al  suo  piacere,  per  portargUe- 
ne  a' tua  posta;  ma  innanzi  ohe  gli  ab- 
. bia  nelle  uiani,  io  voglio  intendere  iu  che 
snodo  , e come  egli  ci  vuole  scampare,  e 
per  qual  via,  perchè  io  non  vorrei  entra- 
re in  un  pelago  maggiore.  Bene  « savia- 
mente parlate,  rispose  lo  Scheggia;  io  me 
n’anderò  correndo  a trovarlo  ; e fattomi 
narrare  il  mode,  che  tener  vuole  a salvar* 
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ci,  toBto'me  'né  ritornerò  a ‘ voi  con -la  rì^ 
f po8t»4  ; intanto  annòverale  i .danari,  che 
IO  non  abbia  a badare.  Tanto  farò disse 
Gian  Simone,  appunto  ora,  che  mogliama 
è ila  a Messa  , e tu  ingegnati  di  ritornar 
ratio,  che  mi  par  miiranni  ogni  momento, 
d’ esser  fuora  dì  questo  intrigo.  Per  la  qual 
cosa,'  lo  Scheggia*  si  parli  subilameole  e 
camminando  di  letizia  pieno,  se  n’andò 
volando  a casa  Zoroastro  , e lo  trovò  Col 
Pii  acca -insieme  “che  Taspetlavano  , c si 
struggevano  intendere  come  passassero  le 
cose  ^ temendo  ché  la  lepre  non  dessé  a 
dietro  ; ma  da  iiii  inteso  il  tutto,  tanta 
allegrezza  - avevano , che  non  capivano  nel- 
Je'  cuoja.  Ultimamente,  avendo  .lo  Scheggia 
bevuto  un  buòn  tratto  del  buon  vino  del* 
)a  sera,  e fatto  un  asso, 'se  ne  venne  qua- 
- si  correndo  in  casa  Gian  Simone , il  qua- 
le trovò  in  camera  che  1’  aspettava ,’  fòrm- 
to  avendo  d’annoverare  i danari,  e gli  dis- 
se do  j>o  il  saluto  rii  modo  che  vuoitene» 
re  Zòroastro  per  liberarci,  tra  molti  che 
potuti  _ne' a verebbe  mettere  in  opera,  Già  a 
Simone,  è questo.  Egli  favellando  col  suo 
spirito,  che  egli  ha  costretto  nel  rampolla, 
ha  da  lùi  inteso,  come  solo  il  Pilucca,  il 
Monaco,  il  Vicario  e il  cancelliere  sanno, 
e non  altri , la  cosa  appunto;'  e ancora 
ohe  il  cancelliere  abbia  fatto  la  citazione  , 
noudimeno  non  T ha  scritta  ai  libro,  per* 
cbè  non  lei  usano  scrivere,  ^e  non  quan» 
do  altri  comparisce  ^ o passato  il  tempo 
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che  comparir  si  dovria.  Per  la  cjaal  cosa 
egli  ha  fatto  quattro  immagioi  di  cera  ver- 
de, per  ognuno  di  Jpro.uua , e ha  manda- 
lo or  ora  un  demonio  costretto  nell’ infer- 
no al  tìume  di  Lete  per  una.  guastada  di 
quell’acqua  incantata,  con  la  quale  ba- 
gnate tre  volte,  e dipoi  strutte  ed  arse  l’ina- 
niagini , coloro  si  diménticheranuo  subito 
ogni  cosa  intorno  ai  casi  nostri , uè  mai 
•alla  vita  loro  se  ne  ricorderanno,:  se  ben 
vivessero  mille  anni,  e se  voi,  o io  ue  di-' 
Cessimo  nulla,  il  Pilucca  ed  il  Monaco  ci 
lerrebbero  pazzi.  Il  Vicario  e il  cancel-- 
liere , non  sendo  chi  ricordi  loro , nò  chi 
solleciti  la  causa  , ed*  eglino  avendosi  di- 
tnenlicato  il  tutto , e non  l’ avendo  scritta 
al  libro  delle  querele , non  seguiteranno 
più  olire,  e cosi  verrà  ad  essere,  come 
se  non  fusse  mai'stalo^  e questo  si  chia- 
ma l’ incàiUo  dell’  oblio.  Grandi  cose  ma- 
ravigliose  parevano  queste  a Gian  Simoue, 
ma  molto  maggiore  stimava,  credendolo 
fermamente,  lo  essere  il  Monaco  volando 
per  l'aria  venuto  a casa  Zoroaslio;  sicché 
dato  fede  alle  simulate  parole  dello  Scheg- 
gia, disse:  I danari  son  costi  in  sul  casso- 
ne in  quella  federa,  toglili  a-  tua  posta. 
Ma  come  farem  noi  , che  non  sono  altro 
' che  veutidue  fiorini  , perchè  di  venticin- 
que che  gli  erano , ne  ho  tra  il  medicar- 
mi ed  il  preseule  spesi  ? Al  nome  di  Dio , 
rispose  lo  Scheggia  , acciocché  1’  indugio 
non  piglia.sse  vizio  , egli  ,me  ne  pare  aa- 
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dar  tanlo  bene , ohe  io  gli  aocallero  d» 
«n  mio  amico  banchiere , e mellerogli  di- 
mio;  che  diavol  sarà  roat?  per  questo  noa 
•i  resti.  Tu  farai  beoo  , disse  Gian  Simo- 
ae,  e come  tu  gnen’avrai  dati,  e che  l’ in- 
canto sia  bnito , tornami  a ragguagliare. 
E cosi  lo  Scheggia,  preso  quella  l'edera  do- 
ve erano  i' danari-  tuttoro  ed  argento,  lie- 
tissimo si  partì-  da  colui , e andcaine,  bat- 
tendo , ai  due  compagni , che  l’altendeva- 
no,  i quali  veduto  i denari  , e-  inteso  dei 
tre  ducati,  che  vi  mancavano,  quello  ch« 
lo  Scheggia  detto  aveva,  ridendo  e di  glo- 
ja  pieni, 'consultarono  di  farne  quanto  du- 
ravano buon  tempo  e lieta  cera,  ed  ordi- 
nato che  il  Pilucca  andasse  per  il  Mona- 
eo,  e che  bene  mandasse  là  da  desinare^ 
dove  tutti  s’avevano  da  rivedere , se  ne 
tornò  lo  Scheggia  a Gia'h  Simqne  , dicen- 
dogli : Ogni  cosa  è acconcia,  .e  seguitò: 
R)  accattai  i tre  fiorini , che  mancavano 
e me  n’andai  volando  al  Negromante , e 
trovai  appunto  il  diavolo,  che  ayeva  arre- 
eata  l’acqua,  sicché  tosto  veduto  egli  i de- 
nari, bagnò  le  immagini , e di  poi  le  mes- 
ae  tutte  e quattro  sopra  un  fuoco , che  a- 
veva  acceso  di  carboni  d*  ancipresso , le 
quali  in  un  istante  si  strussero  e consuma- 
ronsi.  Zoroaslro  fattosi  arrecare  allora  • un 
gran  catino  d’ acqua  incantata  , dicendo 
non  so  che  parole,  spense  ogni  cosa,  e a 
me  disse:  Va  via  a tua  posta,  e non  te- 
mer più  di  nulla,  lo,  ringraziatolo,  subì* 
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lo  pnrlfi,  e nel  venire  a casa  vostra  riscon- 
trai ap|>iinio  dal  canto  de*  Pazzi  il  Mona- 
co , il  quale  facendomi  il  mit;lior  viso  del 
mondo,  mi  disse  addio,  dove  prima  non 
mi  soleva  favellare,  anzi  mi  faceva  sem- 
pre viso  di  inatriw'ja,  Quanto  rimanesse 
contento  Gian  Simonc,  non  è domandare^ 
ed  allo  Scbei^gia  disse:  Credi  tu  ebe  se  Zo- 
roasti-o  avesse  fatto  un’  immagine  per  me, 
che  io  me  ló  fussi  ai>ch'  io  dimenticato  ? 
Si,  ve  lo  sareste,  rispose  lo  Scheggia  ; sta- 
tene voi  in  dubbio?  lo  voglio  dunque, 
seguitò  Gian  Simone,  che  tu  ritorni  a lui, 
e facciagliene  fare,  e costi  ciò  che  vuole; 
purché  io  mi  dimentichi  di  quesia  cosa  , 
IO  sarò  il  più  contento  uomo  che  viva  ; a 
cui  rispose  lo  Scheggia  dicendo  : Maladet- 
ta  sia  la  slraccurataggine!  Voi  potevate  pur 
dirmelo  dianzi  ; egli  sarebbe  ora  troppo 
grande  impanio  a far  ritornare  il  diavolo, 
e ristringerlo  ; non  vi  basi'  egli  esser  liJje- 
l'o  ? e poi  io  non  vorrei  anche  tanto  in- 
fastidirlo , e che  egli  m'avesse  poi  a dire 
che  io  fussi  carne  grassa  , e anche  non 
vo’ più  tentare  la  fortuna,  nè  con  ispiriti 
nè  con  incanti  nè  con  incantatori  impac- 
ciarmi mai  più;  sicché  pertanto  abbiate 
pazienza.  Tu  di’  anche  il  vero,  rispose 
Gian  Sirnone;  la  cosa  è andata  bène  trop- 
po; e così  avuti  altri  simili  ragionamenti, 
lo  lasciò  lo  Scheggia  in  pace , e andatose- 
ne a casa  Zoroasiio , dove  l’aspettavano  i 
compagni , e ragguagliatili , «esinò  eoa 
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essi  loro  allegramenle.  L’  altro  giorno  pm 
uscendo  Gian  Simone  fuori , e trovato  il 
Monaco  ed  il  Pilucca , fa  certissimo  del- 
l’oblivione, ma  poi  in  ispazio  di  tempo  scal- 
zandoli alcuna  volta  e sottraendoli , ed 
essi  novissimi  e maravigliosi  mostrandosi , 
facevano  le  più  'grasse  risa  del  mondo;  ma 
i quattro  compagni  lasciatolo  con  la  beffa 
e col  danno,  lungo  tempo  sguazzarono  al- 
le sue  spese. 


> 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  V, 


■ Currado  signore  delF  antica  città  di  Fie- 
sole ^ accortosi  che  il  figliuolo  si  giace- 
va con  la  moglie,  sdegnato,  gli  fa  am- 
; hedue  asprissimamente  morire , e lui 
dopo  , per  la  soverchia  crudeltà  , è dal 
popolo  ammazzato. 

'V eoul»  era  Leandro  Analmente  a ca- 
po della  sua  assai  ben  lunga  novella  , ma 
non  già  per  la  sua  lunghezza  rincresciuta; 
anzi  piaciuta  molto  e commendata  som- 
mamente, nella  quale  fuor  di  modo  aveva 
fatto  rider  più  volte  la  brigala.  Laonde 
Siringa , che  seguitar  doveva  , quasi  riden- 
do prese  a dire  : Certamente  che  Leandro 
con  la  sua  favola  mi  ha  attenuto  la  pro- 
messa , cotanto  è stata  giocosa  e allegra  ; 
la  qual  cosa , sallo  Dio  , che  aucor  io  mi 
vorrei  poter  inge^nar  di  fare  ; pure , poi- 
ché non  piace  al  cielo  ^ m' ingegnerò  per 
avventura  di  farvi  tanto  piangere  , quan- 
to egli  vi  ha  fatto  ridere , e forse  più  , 
raccontandovi  un  caso  infelicissimo  di  due 
amanti , degno  veramente  delle  vostre'  la- 
crime. 

Fiesole  come  sia  oggi  rovinata  e dis- 
fatta , fu  già  nobile  e bellissima  città , e 
piena  cosi  di  case  e di  palagi  e di  templi» 
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Tome  di  abitaloii.  Nel  tempo  adunque  ^ 
che  per  li  suoi  Principi  si  reggeva  e go- 
vernava , e che  in  letizia  ed  in  pace  vive- 
va, uno  n’eblje  tra  gli  altri  chiamato  Cur- 
rado , signore  giusto  e liberale  , e tenuto 
caro  e amato  molto  dai  suoi  cittadini  , il 
quale , già  avendo  cinquanta  anni  passati , 
6Ì  dispose  di  pigliar  donna  , aucorchè  al- 
tra ne  avesse  avuta  , ma  di  parecchi  anni 
morta  , ed  un  figliuolo  maschio  di  sedici 
anni  lasciatogli  , chiamato  Sergio  , bellissi- 
mo a maraviglia.  Questo  Currado,  di  mo- 
glie desideroso  , molle  trovandone , e avu- 
tene per  le  mani , una  uè  prese  finalmen- 
te figliuola  di  Lucio  Attilio  cittadino  Ro- 
mano , che  per  commissione  della  Repub- 
blica' e del  ^nato  di  Roma  reggeva  aHo- 
ra  in  Pisa , in  quel  tempo  chiamata  Al- 
fea , e amministrava  la  giustizia.  £ per 
buona  sorta  fu  una  delle  belle  giovani , 
che  si  trovassero  allora  in  Italia,  detta  per 
some  Tiberia , molto  pià  ccnveoevole  mo- 
glie del  figliuolo  , per  la  sna  tenera  età  ^ 
Del  più  verde  tempo  trovandosi  delia  sua 
giovinezza.  Feronst  le  nozze  onorevoli  e 
grandi , come  alla  qualità  ed  al  grado  loro 
si  conveniva.  Cosi  Currado , vivendo  alle- 
gramente, si  passava  il  tempo,  ed  alla  sua 
donna  altro  non  mancava,  se  non  che  trop- 
po di  rado  e male,  di  quello  che  tutte  le 
femmine  maritate  desidérano  ; nondimeno, 
onestissima  essendo  non  mostrava  di  c«- 
'^varsene.  E così  forniti  di  passare -due  aa- 
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, e Sergio  cresciuto,  e ogni  giorno  tro- 
raudosì  contiouainenle  a mangiare  « bere 
e a ragionare  senza  sospetto  alcuno  con  la 
snatrigoa  , se  ne  in  vagai  ed  accese  di  ma- 
niera, che  non  aveva  mai  altro  bene  nè 
confort©  , se  non  quando  egli  la  vedeva  * 
o con  lei  parlava.  E cosi  d'  ora  in  ora  , e 
di  giorno  m giorno  crescèndogìi  entro  il 
petto  il  fuoco  e l’ amorosa  fiamma,  si  con- 
dusse a tale,  non  volendo  scoprirlo  a per- 
sona  viva , che  egli  s' ammalò  , e di  sorte 
indebolì , che  fu  sforzato  starsene  nel  '«t- 
lo.  Quanto  di  ciò  Currado  avesse  dispia- 
cere e roaohiconia  , non  è da  domandare. 
Egli  fece  prestamente  venire  i migliori  me- 
dici, che  si  trovassero,  ma  da  quelli,  non 
eonoscende  la  sua  malattia  , molli  rimedji 
vani  ordinali  furono  ; ma  nulla  giovando, 
nè  di  cosa  alcuna  pigliando  conforto  , anzi 
peggiorando  sempre  , fu  da  loro  sfidalo  a 
abbandonato  , dicendo  al  padre , lui  non 
aver  rimedio  alcuno  alla  salute  sua.  Cur- 
rado dolorosissimo  , milk  volle  dimandaln 
al  figliuolo  la  cagione  del  suo  male  , altm 
risposta  non  aveva  mai  potuto  avere , se 
non  che  si  sentiva  mancare  a |ioco  a poco. 
Madonna  Tiberia  ancora  ella  ne  aveva  do- 
lore grandissimo,  non  sapendo  essere  della 
sua  malattia  vera  e sola  eagioue.  Sergio 
proposto  avendosi , tacendo  , di  morire  , a 
tale  era  già  condotto  , che  non  voleva  piùk 
pigliar  niente;  per  la  qual  cosa  una  vec- 
chia , che  era  stata  sua  balia , lernaudo 
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uua  mattina  indietro  col  mangiare , m 
riscontrò  nella  Principessa,  a cui  ella  dis* 
*e  : Poco  ci  è della  vita  di  Sergio  j egli 
non  ha  stamani  voluto  solamente  torre  un 
boccone  ; vedete  che  io  gli  levo  la  vivan- 
da dinanzi , come  io  la  gli  portai.  Tibe- 
ria  , incrcscendocliene  oltre  a modo , dis- 
se alla  balla:  Dalla  un  po’ qua  a me,  veg- 
giamo  se  io  sapessi  far  meglio  di  te  ; e 
presa  la  scodella  in  mano,  se  n'andò  rat- 
ta nella  camera',  dove  il  quasi  morto  Ser- 
gio si  giaceva  , e pietosamente  salutatolo 
h pregò, dolcemeu te  , che  per' suo  amore 
i'usse  contentò  di  voler  mangiare , e nel 
cucciiiajo  avendo  messo  un  poco  di  mine- 
stra gliene  accostò  alle  labbra.  Sergio,  che 
la  sera  dinanzi  poco.^  e la  mattina  niente 
aveva  voluto  pigliare , sentite  avendo  le 
dolci  parole , aperse  senza  altro  pensare 
la  bocca,  e comincip  a mangiare  di  sì  fat- 
ta maniera,  che  tutto  si  trangugiò  il  desi- 
nare ; di  che  tutti  i circostanti  si  maravi- 
gliavano , e Tiberia  ringraziatolo  e con- 
fortatolo molto  , allegrissima  ' si  partì  da 
lui.  Venne  la  sera  , ed  ella  fece  il  somi- 
gliante , e Sergio  non  facendo , e non  po- 
tendo disdire  , ancorché  di  morire  fosse 
deliberato  , pur  mangiava  , e vedevasi  ral- 
legrare ^alquanto , e messimamente.quaudo 
la,  Principessa  gli  stava  d' intorivo  ; e cosi 
in  quattro  o sei  volte  fu  conosciuto  cbia- 
rameute  lui  aver  preso  grandissimo  miglio- 
ramento. La,  quale  cosa  veggendo  il  pa- 
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5re  maravigliosanoenté  gli  piaccTa  , ed 
ogni  giorno  faceva  fare  orazione  e sagrifi- 
zio  ai  suoi  Dii  , pregando  la  moglie  , che 
non  gli  rincrescesse  far  opra  così  pietosa  , 
dando  il  cibo  e la  vita  al  suo  figliuolo.  Ma 
la  balia  più  saggia  di  tutte  , come  colei 
che  era  molto  pratica , ravvisò  troppo  be- 
ne onde  fosse  venuto  , che  dalla  matrigna 
avesse  cosi  preso  il  cilio  , e cosi  perseve- 
rato nel  mangiare  e nel  riaversi  ; sicché 
andatasene  dalla  Principessa,  le  disse:  Ma- 
donna, egli  mi  pare  che  voi  siate 'cosi  ac- 
corta e saggià  , e così  vi  succedon  bene  e 
prosperamente  le  cose  , quanto  ad  altra 
donna  , che  io  conoscessi  giammai  ; però 
io  voglio  che  voi  diciate  a Sergio  , come 
al  giorno  della  festa  di  Mercurio  che  ci 
è vicino  a otto  di , che  voi  volete  fare  al 
giardino  un  bellissimo  convito  , che  voi 
avereste  desiderio  che  egli  vi  fosse",  e pre- 
gatelo poscia  per  vostro  amore  , che  egli 
si  sforzi  di  guarire,  a fine  che  ritcovaivi- 
si  possa  per  farvi  questa  grazia  , e vedre- 
te, soggiunse  colei, 'che  egli  ritornerà  sa- 
no come  inai  fu.  La  Principessa  mossa  da 
buono  zelo  , la  maltiua  vegnente  , poiché 
ebbe  datogli  mangiare,  lo  richiese  di  tutto 
quello,  che  dalla  balia  le  era  stato  detto, 
a cui  Sergio  timidamente  rispose  : Madon- 
na , io  ve  ne  ringrazio  , e tanto  è grande 
41  desiderio  che  io  ho  di  servirvi  ,'  che  io 
credo  che  gl’  Iddìi  mi  ajuteranno  , a fine 
cbtt  io  possa  di  questo  compiacervi , e vi- 
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vendo  ancora  sempre  onorarvi  c obbedir* 
vi,  e non  mi  sia  fatica  spender  questa  vita 
per  voi.  come  colui,  che  Tiio  qui  da  voi 
ricevuta;  e qui  si  tacque;  della  qual  cosa 
la  Principessa  rendutogli  prima  grazie,  pre> 
se  commiato.  La  balia  ogni  parola  udita 
avendo  , e nel  viso  fissamente  guardatolo  , 
trovò  verisùmo  per  certissimi  segni,  Tamo- 
re  che  alia  matrigna  portava , essere  del 
«uo  male  prima  , e poscia  della  salute  sua 
«tato  cagione.  £ così  veauto  il  dì , che  es- 
ser doveva  vigilia  del  giorno  del  couvilo  , 
« già  Sergio  tornato  in  buon  essere  , e 
tutta  la  casa  .lietissima,  se  n’andò  Tibéria, 
ed  a Currado  narrò  ogni  cosa  per  ordine, 
«I  quale  conteiiùssirao  fece  tosto  apparec- 
chiare per  r altro  giorno  di  fuori  al  giar- 
dino , in  nome  della  donna  , il  convito , 
quanto  più  si  poteva  splendidissimo.  Ti- 
beria  avendo  invitato  quaranta  delle  pri- 
me e delle  più  belle  giovani  di  Fiesole,* 
r altro  di-  io  su.  la  terza  se  u'  andò  poco 
fuori  delia  Terra  , dove  un  bellissimo. 
palagio  avevano  con  un  bellissimo  giardi- 
no , il  quale  sopra  la  sommità  del  monte 
risedendo,  vedeva  il  chiaro  Arno  bagnare 
il  fertilissimo  piano,  e scorgevansi  indi 
molte  ville , castelli  e città  ; dove  arrivata 
con  la  compagnia  , si  pose  ad  , aspettare  il 
marito  ed  il  figliastro , lietamente  per  li 
dilettosi  giardini  diportandosi , ai  quali  , 
dopo  non  molto  , Currado  e Sergio  giuiir 
«ero  , , accompaguati  nobilmente , dove  coa 
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«gore  graodissimo  oiiestaineote  riceTuti  fu> 
roao  dalie  doune.  UUimameute  data  acqua 
alle  maui  , e andati  a tavola  di  fiaissime 
vivande  e ottimi  vini  graziosamente  furo- 
no sei'viti  , e dipoi  a cantare  , e suonare 
ed  a ballare  sii  diedero.  Era  tornalo  così 
colorito  e belio  Sergio,  che  ogbuuo  se  ne 
maravigliava  , ed  al  la  > Principessa  , rignaiv 
dandolo,-  pareva  più  leggiadro  assai,  e più 
manieroso  che  prima,  e si  gloriava  d'aver- 
lo  dalla  morte  tolto  , ed  a così  lieto  sta- 
lo condotto.  Sergio-,  sempre  pressole , e 
con  parole  e con  &tti  acconciamente  le 
dava  favore,  e fiso  mirandola,  tal  conten- 
to gli  pareva  sentire  , cbe  eambialo  non 
r averebbe  eoo  quello,  cbe  ne’catnjii  Elìsi 
si  pensa  cbe’  godano  1’  anime  beate  ; pia 
\eaulane  poi  la  sera,.‘  montali  a cavallo  , 
tulli  nella  città  se  ne  tornarono.  Tiberiu' 
veggeiido-di  giorno,  in  giorno,  di^mesCiia 
mese  crescere  la  bellezza  , come  la  . grazia  . 
in  Sergio,  e lui  esserle  affezionatissimo-, 
non  se  n’  accorgendo  , si  fieramente  se 
u'  accese  ed  innamorò  , che  viver  »au  pOr 
leva;  e non  le  parendo  conferirlo,  nè  di  • 
fargliene  intendere  , altro  non  faceva  , - 
rfuando  veduta  non.  era  , cbe  piangere  e 1 
rammaricarsi  tra  se  stessa,  dicendo  sovea*i 
te:  Misera,  tu  cercasti  bene. per  colui,  per 
cui  ora  sei  tormentata  ! vivo  serbasti  I’  af- 
fanno e la  doglia. che  ti  affligge,  e' ti  adr 
dolora  ; tu  bai  procacciato  la  salute  a chi 
ora  è cagione  dèlia  tua.  infermità  ,.  (u  bai 
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dato  la  vita  a <-hi  ti  fa  morire.  Quanto 
era  il  meglio,  ahi  lassa,  per  te  non  esser 
nata,  che  vivere  a questo  modo  iofclice! 
£ (li  chi  innamorata  ti  sei  ? Come  senza 
gravissimo  pe(x;at6  , in  che  modo  , senza 
grandissima  vergogna  puoi  tu  recare  a 
line  i desideri  tuoi  e ì pensieri,  i quali 
sì  grandenseute  ti  affliggono  ? Leva  , leva 
affatto  r animo  a questo  illecito  amore  , 
volgi  la  mente  a più  lodata  impresa,  se 
brami  fuggire  perpetuo  vituperio , e sem« 
piieruo  danno  dell’  anima  tua.  Ma  poi 
tornandole  nella  memoria  la  divina  bel- 
lezza , i leggiadri  costami  , . e le  soavi  ed 
oneste  parole  dell’  amato  giovane  , tutta 
cangiata  dall’  esser  di  prima  , diceva  seco  : 
Come  potrò  mai  io  non  gradire , non 
onorare  e non  adorare  la  maestà  , la  co- 
stumatezza, la  soavità  e bellezza  del  viso, 
degli  atti  e della  favella  , ed  insieme  di 
tutta  la  persona  di  ^lui  j che  per  mio 
bene , per  mio  ristoro  , per  mio  conforto 
e per  mia  pace , il  cielo  , i fati , la  for- 
tuna , ed  amore  produssero?  Io  non  pos- 
so , uè  debbo  oppormi  alle  celesti  dispo- 
sizioni. Che  fo.^  Io  però  amo  giovane  un 
giovane , cosa  ordinaria  e naturalissima. 
Di  quante  altre  ho  io  udito  e letto  gli 
amori  disonesti  e scelleratissimi  ? Lascivi 
parenti  con  i parenti?  Ma  che  dirò  io  dei 
irati'IlT  con  le  sorelle , e dei  padri  con  le 
figliuole?  Costui , sebbene  si  guarda  divisa* 
meute , non  ha  che  far  meco  cosa  alcuua 
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pel  mondo.  DI  che  dubito  ? lassa  che 
mo  ? Ohimè  ! perchè  non  apro  , perchè 
ooQ  iscuopro , perchè  non  gli  fo  io  chiaro 
la  voglia  f il  dolore  e gli  affanni  miei  ? 
Egli  è gentile  e cortese , e oltre  a questo 
mi  è obbligatissimo  , e mille  volte  mi  si 
è offerto  e dettomi  che  il  maggior  deside- 
rio , eh*  egli  abbia  in  questo  mondo , è 
di  farmi  piacere  e servizio.  Perchè  resto 
io  dunque  ? chi  mi  tiene  ? a che  tardo  io 
di  trovarlo  ? Deh  come  credo  io  che  del- 
la mia  freddezza  , della  mia  diffidenza  e 
del  mio  poco  animo  si  dorrà , e mi  ri- 
prenderà ! Come  penso  io , che  udendo 
1 miei  lamenti , e veggeudu  le  mie  lacri- 
me s’ attristi  e addolori  , ed  io  di  me 
inimica , ministra  del  mio  danno  ancor 
peno  , ancor  bado  a fargliene  intendere  ? 
Già  veder  parmi  aperte  quelle  braccia , 
già  da  loro  mi  sento  stringere,  già  dalla 
sua  bocca  la  mia  mi  sento  amorosamente 
baciare.  Ed  in  questo  cosi  fatto  pensiero 
dimorando  , poco  meno  di  dolcezza  senti- 
va , che  se  stata  fosse  in  fatto  ; e rittasi , 
come  se  trovar  lo  volesse  I i passi  mosse  , 
ma  si  ritenne  poi  col  dire:  Se  per  disgia- 
zia , ogni  altra  cosa  di  me  pensando  , si 
adegnasse , e per  onor  del  padre,  dove  ora 
per  onestissima  donna  benignamente  mi 
riverisce  ed  ama , per  disonesta  poi  mi 
schernisse  e odiasse  , trista  la  vita  mia,  do- 
ve mi  troverei  ? Sforzata  sarei  fuor  di  spe- 
ranza al  tutto  da  me  stesso  uccidermi;  e 
Lasca,  19 
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^•osi  per  Don  arroger  peggio  al  male  , si 
Slava  pascendo  gli  occhi  e gli  orecchi  di 
vedere  e udire  il  suo  caro  Sergio.  Dall’al* 
tra  parte  il  giovane , non  men  ai  lei  dolo- 
roso* ancorché  per  suo  amore  gli  piaces- 
se vivere  * nientedimeno  averebhe  voluto 
corre  i desiati  frutti  amorosi  * quantunque 
la  riveresza  del  padre , la  grandezza  del 
peccato  , e il  debito  dell’  onestà  in  gran 

Jtarte  nel  ritraessero  ; pure  le  insuperabili 
òrze  di  amore  a tale  l’avevano  condot- 
to , che  se  potuto  avesse  e paciuto  alla 
donna , come  ho  detto  ; saziato  averebhe. 
le  sue  bramose  voglie , ed  all’  una  ed  al-^ 
r altro  era  d’assai  allrcgiameoto  alle  lo- 
ro gravi  pene  il  vedersi.  Il  rai;'>onare , il, 
conversare,  il  mangiare  od  l he- e conti- 
nuamente insieme.  E cosi  d’un  volere  e 
d'un  animo  essendo , dcsidei'ando  e bra- 
mando il  medesimo  , agghiacciano  nei  fuo- 
co , ed  ardono  nel  gliiaccio  , e in  mezzo  al 
mare , per  non  distendere  la  mano  a pren- 
der dell'  acqua  , muojouo  di  sete.  Pure , as- 
sicurauJosi  a poco  a poco,  avvenue  che  uu 
giorno  , che  Currado  era  andato  a caccia, 
per  non  tornare  se  non  la  sera  , soli  ritro- 
vandosi in  camera  della  donna  , e d’una 
in  altra  cosa  ragionando , caddero  sopra 
le  malattie  ; laonde  Sergio  disse  : Madon- 
na , la  mia  passata  fu  ben  terribile,  e di 
certo  mi  averebhe  guiiiato  a morte  , se 
l’ajuto  vostro  badava  troppo  à soccorrermi; 
ticcopae  io  più  Valle  vi  ito  detto  , posso 
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dire  d'aver  per  voi  Ja  vita.  Mal  gaiderdo- 
ne  me  ne  rendi , soggiunse  Tiberia  ; poi> 
cbè  me  non  ajuti , che  sto  poco  men  ma> 
le , che  stessi  tu  , quando  da  me  ajutato 
fosti.  Ohimè,  rispose  Sergio,  Dio  ve  ne 
guardi  ! Che  male  avete  voi , e in  che  mo- 
do vi  posso  io  dare  aita  ? Grandissima  , 
disse  la  Principessa  , c in  te  solo  sta  la  sa- 
lute mia  , e solo  tu , e non  altri , liberar 
mi  puoi.  Volesse  Iddio  che  io  potessi  farvi 
servizio  o benifizio  ! che  voi  vedereste  che 

10  non  sono  ingrato , seguitò  Sergio  , nè  mi 
saria  fatica  mettermi  mille  volte  il  giorno 
per  voi  alla  morte.  Dite  , comandate  pure, 
che  io  sono  apparecchiato  e prontissimo 
ai  comandi  vostri.  Tiberia  , queste  parole 
cosi  affettuose  udendo,  volendo  risponde- 
re , o fosse  l'allegrezza  o il  dolore  o la 
paura  o la  speranza  o la  dolcezza  o l’a- 
maritudine, gli  mancò  la  voce,  e diventò 
come  di  marmo  immobile  ; pure  gli  occhi 
fecero  l' uffizio  in  buona  parte  della  lin- 
gua , i quali  in  tante  lacrime  abbondaro- 
no , che  di  poco  più  fatto  avriano  se  ella 
avesse  avuto  una  fonte  viva  nella  testa, 
Sergio  maravigliandosi , e per  compassione, 
e per  tenerezza  ancb'  egli  lacrimando  e 
piangendo , il  meglio  rbe  sapeva  e che  po- 
teva , la  confortava  e la  consolava  , e eoa 

11  grembiale  di  lei  le  rasciugava  le  colo- 
rite guancie , tuttavia  pregandola  che  non 
dubitasse  di  nulla , e che  gli  scoprisse  la 
cagione  de'  suoi  amarissimi  dolori.  Tiberia, 
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reggendo  le  lacrime , e i pietosi  ricordi 
deir  amato  giovane  udendo , meglio  in  se 
ritornata , ruppe  il  freno  alla  timidezza , 
e riavute  le  parole,  nel  mej^lio  modo  ebe 
seppe  , gli  aperse  e gli  narro  tutto  il  suo 
amore  , e • indi  lo  pregò’  caldamente , che 
di  lei  gli  venisse  compassione , e gl*  iiicre- 
sccsse  della  vita  e giovinezza  sua.  Non  fece 
Sergio  come  già  Ippolito  alla  sua  matrigna, 
poiché  il  cielo  e la  fortuna  benigna  gli 
avevano  posto  innanzi  tanto  e così  fatto  bene, 
non  meno  di  lei  desiderandolo  ; dimenìi^ 
calosi  . deli*  onore  del  padre , aperse  le  bràc- 
cia , poiché  soli  erano,  e la  camera  ser- 
rala , e teneramente  stringendole  il  collo  , 
baciò  dolcemente  la  rosata  bocca  , ed'  ella 
luì  àncora  , affettuosamente  stringendolo  | 
abbracciò , ed  innanzi  che  sì  spiccassero , 
cento  caldi  baci  l*un  1*  altro  si  diedero. 
Ma  pure  poi  lasciatisi  , cominciò  Sergio  , 
e da  capo  fattosi , le  raccontò  ordinata- 
mente  Torigìn  della  sua  malattia , e la  ca- 
gione dopo  della  sua  salvezza , e come  più 
che  mai  acceso  ed  innamorato  viveva.  £ 
se  colei  fu  contenta , udir  non  polendo 
cosa  che  più  I*  aggradasse , noa  vi  dico 
niente  ; ma  di  nuovo  ' riabbracciatisi , se 
n'andaroDO  sopra  il  letto , e prima  che  di 
quindi  si  partissero,  l’un  dell*  altro . prese- 
ro maraviglìoso  piacere  e diletto  d’amore , 
gustando  l’ultima  e la  più  soave  dolcezza.- 
Ma -poiché  per  buono  spazio'  trastullati  si 
furono  ^ dato  ordine  come  più  sicuramen- 
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te , e con  più  agio  troTare  insieme  si  do- 
vessero, prese  Sergio  da  lei  licenza  , e più 
che  mai  allegro  e contento  si  diede  ad  al- 
tri suoi  piaceri.  Tiberia  tanta  letizia  aveva, 
e tanta  contentezza  nell'  animo  sentiva  , 
che  temeva  forte  non  venir  meno  per  la 
soverchia  dolcezza,  ritrovandosi  con  l'a- 
mato suo  Bgliastro , provato  avendo  quan- 
ta fosse  differenza  negli  assalti  d’amore  da 
un  giovane  a un  vecchio , da  un  amante 
al  marito , che  le  pareva  maggiore  che  il 
bianco  dal  nero  , il  giorno  dalla  notte , e 
che  le  cose  vere  da  quelle  che  si  sognano}' 
e cosi  rassettato  intanto  il  letto , acciocchò  > 
nulla  si  paresse , s’uscì  dalla  camera , e 
andatasene  alle  sue  damigelle  , sopravvenne 
intanto  la  sera , e poiché  ebbe  cenato , 
ognuno  se  n’andò.  Currado  tornato  da  cac- 
cia andò  prima  a dormire  al  solito  in  una 
camera  separata  dalla  donna,  perciocché 
in  altra  si  dormiva  ella  in  su  la  sala , e 
quando  il  Principe  usar  voleva  seco  il 
matrimonio,  bencnè  di  rado  fusse,  aveva 
per  usanza  a venir  sempre  la  mattina  in 
sul  far  del  giorno , avendo  dai  medici  in- 
teso , che  in  quell’  ora  dava  meno  disagio 
e noja  alla  persona , che  di  niun  altro 
tempo;  e se  gli  era  di  verno,  si  metteva 
una  veste  lunga  foderata , se  di  state,  una 
di  zendado  leggierissima , ed  avendo  la 
chiave  solo  egli  , senza  picchiare  altrimen- 
ti, aprendo  se  n’andava  a lei,  e il  biso-  ,v . 

gno  fatto,  per  la  medesima  via  se  ne  ter- 
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nava  al  soo  letto.  Madonna  Tiberla , dalle* 
cameriere  scalzala  e acconcia  , sola  si  co- 
ricava ; elleno  se  n’andavano  a dormire,  e 
la  mattina  , se  ella  non  avesse  chiamato  , 
non  sariano  state  ardile  di  entrar  là  den- 
tro. Per  la  qual  cosa,. Sergio  rimaso  era 
seco,  che  la  notte  ijuando  ognuno  nelr 
palazzo  sentisse  dormire  , solo  e cheto  ss 
ne  venisse  sopra  un  verone,  dove  appun- 
to riusciva  la  finestra  dell’  anticamera , la 
quale  aperta  troverebbe , e che  di  quindi 
sceso  nell’ anticamera , per  l’uscio,  che 
medesimamente  aperto  lascerebbe , se  ne 
venisse  a trovarla  a letto , poi  passala  mez- 
za notte  se  ne  ritornasse  alla  camera  sua. 
Or  poiché  ogni  cosa  fu  cheta  per  la  casa, 
Sergio , parendogli  tempo , s'uscì  di  camera 
tutto  solo , ed  andatosene  sul  verone , per- 
chè la  finestra  era  un  poco  alta , prese  una 
lancia  o picca  che  ella  si  fosse,  fra  uaa 
massa  , che  ivi  erano  in  terra  rasente  a un 
muro , ed  appoggiato  alla  sponda , essen- 
do destro  e forte  della  persona , su  vi  salì 
a cavalcioni  ; sicché  tirata  la  lancia  dal- 
r altra  parte , per  essa  leggiermente  scese 
nell’  anticamera  , e per  l’nscio  alla  donna 
se  n’andò,  che  nel  letto  con  desiderio 
grandissimo  lo  aspettava  , dalla  quale  co- 
me fosse  lietamente  ricevuto , non  vi  è da 
domandare.  Sicché  buòna  parte  della  not- 
te abbracciati  stettero  con  tanto  piacere 
d’ambedue  le  parti  , con  quanto  maggio- 
re immaginar  si  posaa.  Ma  quando  parve 
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lor  tem]50,  sì  parli 'Sergio,  e così  come  era 
Tenuto  se  n’andò , serrala  la  finestra  , e 
rimessa  la  landa  Tra  l’altre,  e così  conti- 
nuando si  diedero  forse  due  mesi  il  miglior 
tempo,  che  mai  avessero  alla’ lor  vita.  Ma 
la  fortuna  nemica  de’  beni  umani,  distur- 
hatrice  dèi  beni  terreni,  e contraria  alle 
toglie  dei  mortali , in  guisa  si  contrap- 
pose  alla  lor  gioja  , che  dove  i più  felici  ^ 
che  si  trovassero  al  mondo  , in  breve  fu- 
rono i più  miseri  ; perciocché  essendosi  una 
volta  infra  l' altre  ritrovati  insieme,  nè 
tanto  spaziò  ancora  riavuto  avendo  , che 
fornito  avessero  la  prima  danza  d'amore/ 
avvenne  che  fuor  d’ogni  suo  costume  Cur- 
rado , per  qual  si  fosse  cagione  levatosi  , 
venne  per  pigliare  il  solito  piacere  con  la 
moglie , fnor  d’ogni  usanza  ciuqne  o sei 
ore  meno  , ed  all’  uscio  arrivato , e la  chia- 
ve presa  per  aprire , non  gli  venne  fatto, 
perchè  volger  non  la  potette  mai,  usando 
ógni  volta  colei  , che  l’amante  suo  aveva  , 
mettervi  la  bietta.  Per  la  qual  cosa  di- 
menando e scuotendo  la  porta  Curradó 
quanto  più  poteva  , fu  dalla  donna  e dal 
figlio  udito,  i quali  come  che  gran  paura 
avessero,  pure  sendo  su  l’ultimo  del  for- 
nire della  dolcitudine  amorosa  , tanto  da 
loro  desiderata  , e di  fatto  non  restando 
colui  di  trimpellare  all’  uscio , saltaronò 
dal  letto  , e Sergio  ratto  se- u' andò  per  la 
via  usata  , rassettato  ed  acconcio  al  suo 
luogo  ogni  cosa  come  stava  prima.  Tibe- 
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ria  , come  fuor  di  camera  Io  ride  , ser- 
rato I'u»cio  , fece  vista  di  destarsi  allora  • 
e disse  con  alta  voce  : Chi  è là  ? a cui  ri- 
spose Currado  , anzi  che  no  sospettando  : 
Apri  , che  son  i®*  L*  donna  , udita  la  vo- 
ce, tosto  corse  ad  aprirgli,  dicendo  : Ben- 
vcnga  il  mio  signore  ; alla  quale  Currado 
disse  : Perchè  cosi  mettesti  tu  la  bietta 
jersera  ? udito  avendo  cavargliene  ; egli 
non  suole'  però  esser  tuo  costume.  Tibe- 
ria  certa  scusa  debole  «trovò  , che  lo  fece 
più  insospettire  ; ma  prestamente  nel  let- 
to rilornatase  , aspettava  che  il  marito  an- 
dasse da  lei , il  quale  per  la  camera  guar- 
dando , come  volle  la  disgrazia , in  su  . la 
cassa  a piè  del  letto  (conciossiacosaché  nel- 
la camera  sempre  per  usanza  ardeva  una 
torcia  accesa  bianca  ) vide  un  cappelletto 
alla  greca  di  drappo  rosso  con  un  cor- 
done intorno  d’oro,  il  quale  conobbe  sen- 
za dubbio  alcuno  esser  del  figliuolo , da 
lui  quivi  la  notte  per  la  paura  e per  la 
fretta  lasciato  , oude  tutto  cambiato  si 
pensò  in  che  modo  essere  andata  dovesse 
intorno  a ciò  la  bisogna  ; ma  come  savio , 
deliberando  di  chiarirsi  affatto  , e poscia 
farne  aspra  vendetta , non  volle  allotta  far 
remore , e come  se  cosa  uiuna  veduto  a- 
vesse  si  messe  accanto  alla  sua  donna  , la 
quale  astutamente  toccando  per  tutto  , le 
sentì  sotto  la  poppa  manta  battere  forte- 
mente il  cuore , onde  fu  come  certo.  Sic- 
ché per  la  passione  e per  la  rabbia  no« 
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poteva  sfar  oelie  cuoja  ; pure  per  non  darle 
cagione,  che  sospettare  potesse,  di  simu- 
lare ingegnandosi , si  sforzava  di  farle  ca- 
rezze , come  era  solito  ; ma  con  tutto  ciò 
avendo  egli  il  tarlo  che  lo  rodeva  , stette 
per  infino  a giorno  , che  mai  non  potette 

Sigliar  di  lei  piacere , ma  deliberato  aven- 
o di  partirsi , disse  : Donna , non  ti  ma- 
ravigliare se  io  non  ho  potuto  nè  a te  , 
nè  a me  soddisfare , perciò  che  io  mi  sento 
di  mala  veglia , e son  venuto  così  fuor 
deir  ordine  per  vedere  se  si  potesse  passar 
via  certo  dolore  di  stomaco  che  mi  noja  , 
ma  nulla  giova  ; però  rimanti  in  pace,  che 
io  voglio  alla  mia  camera  tornarmene,  e 
detto  questo  da  lei  si  partì , non  pensando 
già  colei , che  di  niente  accorto  si  fosse , 
anzi  per  esser  egli  vecchio  e cagionevole, 
alle  sue  parole  credette,  e s'acconciò  per 
dormire.  La  mattina  molto  bea  tardi  le- 
vatasi , e veduto  il  cappello  restò  doloro- 
sissima , non  pensando  però  che  il  marito 
l'avesse  veduto,  e nascosolo,  chiamò  le 
sue  damigelle  in  camera.  11  Principe  di 
gelosia , di  rabbia  e d’odio  pieno , nel  let- 
to ritornato  , non  potette  mai  dormire , 
sempre  pensando  al  disonore  e all’  oltrag- 
gio , che  gli  facevano  la  moglie  ed  iU  fi- 
gliuolo • e riandando  le  passate  cose  , fra 
se  disse  : Ora  io  conosco  bene  , che  signi- 
ficar volevano  tanto  amore  , tanta  benevo- 
lenza, tanta  pace  e tante  carezze,  lo  giam- 
mai non  me  lo  sarei  saputo  immaginare. 
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E chi  penserebbe  che  il  proprio'  figlio 
disse  di  fare  cosi  fatto  dispiacere  al  padre,' 
come  a me  fa  il  mio  ? e la  infedel  consor- 
te sprezza  cosi  la  mia  benignità  , l’ affe- 
zione e Tamore  che  io  le  ho  portato  mag- 
gior giammai,  che  padre  a figlio,  e che 
marito  a moglie  portasse  ? Non  meritaTO 
questo  da  loro  ; ma  poiché  essi  se  l’hanno 
cercato , io  gli  gastigherò  per  si  &tta  ma- 
niera , che  saranno  esempio  eterno  e 'spa- 
ventevole di  quanti  adulteri  furono  giam-' 
mai.  E sempre  pensava  il  modo  che  più 
agevolmente  corgH  potesse  insieme , mo- 
strando tuttavia  lieta  cera  , e sforzandosi 
d’  essere  allegro  si  levò  , e venutone  l’ot- 
ta, si  messe  a desinare  insieme  , ciancian- 
do e motteggiando  all’  usanza  ; di  che  la 
moglie  e il  figliuolo  avevano  maraviglioso 
piacere  , pensando  che  nino  sospetto  ave- 
va preso.  Per  la  qual  cosa,  dopo  desinare 
Sergio  se  n’andò  come  era  solito  in  came- 
ra a passar  tempo,  e a trattener  la  matri- 
gna', e soli  essendo,  ragionando  della  pas- 
sata notte,  gli  fu  dalla  donna  rendulo  il 
cappello,  che  égli  aveva  per  la  fretta  di- 
menticato, nè  se  n*  era  avveduto  ancora; 
della  qual  cosa  il  giovane  maraviglioso  la 
ringraziò  che  veduto  non  l’avesse  il  padre. 
, Venutane  la  notte,  Currado,  che  pensato 
aveva  di  giungerli , solo  stette  io  agguato 
per  iofino  al  giorno  alla  camera  dei  fi- 
gliuolo, e nulla  vcdde  e sentì,  conctosia- 
chè  quella  notte  non  Ause  paruto  bene  • 
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Sergio,  forse  per  la  passato < paura , di  ri-' 
trovarsi  con  la  donna.  Ma  IVallra  notte 
all*  ora  solita  uscendosi  egli  di  camera  con; 
i medesimi  termini,  alla  sua  donna  se  n*ati-' 
dò,  non  pensando  esser  veduto  da  perso 
na;.  ma  Currado,  elle  si  era  messo  alla 
posta , ogni  cosa  veduto  avendo  , colleroso 
e disperato,  per  dar  principio  al  suo  cru- 
delissimo proponimento , se  n*  andò  ratto 
a trovare  il  portinajo,  e fattosi  aprire,  ^ non 
camminò  cento  passi , che  egli  arrivò  alla 
casa  del  bargello,  e,  fattolo  chiamare, 
comandò  che  prestamente  sfarinasse,  e pi-, 
gliasse.  la  maggior  parte  de’  suoi  uomini 
con  il,  manigoldo , e che  lo  seguitasse.  Il 
quale ^ ubbidientissimo  ..con  miuor  remore 
che  fusse  possibile  fece  il  suo  comauda* 
mento,  e dopo  che  furono  arrivati  sul  ve- 
rone, e appoggiato  una  scala  alla  hnestra 
dell  anticamera  della  Principessa,  la  quale 
aveva  fatto  tor  loro  Currado,  egli  prima; 
e' dipoi  il , capitano  , e l’altra  canaglia  di 
mano  in 'mano,  entrarono  dentro,  e con 
torchi  accesi  e lanterne  in  camera  della 
donna  se  n*andarono,  che  gli  amanti  dor- 
mivano abbracciati  insieme , e prima  il 
disperato  vecchio  giunse  al  letto  con  la 
turba , che  da  loro  fosse  sentito',  il  quale 
tirato  là  coperta  minacciosamente  gridan- 
do , con  orgogliose  voci  disse  : Questo 
adunque* è l’onore  ebe  tu,  mio  figliuolo, 
€ tu,  mia  donna,  mi  fate?. ma  rendetevi 
•ertiv  ebe  tosto  ne-  patirete  la  peuiteoza. 
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Come  quei  meschini  rimanessero,  voi  ve 
lo  potete  pensare  ; essi  furono  da  sì  fatta 
paura,  maraviglia  e doglia  in  un  tratto 
soprappresi , che  mesti  e sbigottiti  restaro*, 
no,  e come 'se  di  legno  fossero,  non  che 
altro,  non  respiravano.  11  Principe,  s^ui* 
tando  le  parole,  disse  alia  famiglia  del  bar* 
geilo  : Tosto  legate  a questi  traditori  le, 
mani  e i piedi  ; della  qual  cosa  fu  presta- 
mente ubbidito , e dipoi  chiamato  il  giu- 
stiziere, prima  a Sergio,  che  strettamen- 
te chiedeva  mercede,  e divotamcnte  si  rac- 
comandava , veggente  la  donna , fece  ca- 
vare gli  occhi,  e poi  per  viva  forza  di  ta- 
naglie la  lingua,  e dopo  gridando  sempre , 
gli  fece  mozzare^  le  mani  e i piedi.  Tanta 
venne  in  un  punto,  e cosi  fatta  doglia  a 
Tiberia,  ciò  veggendo  del  suo  caro  amau- 
te , che  l’anima  costretta  a forza  abban- 
donare i sensi  , si  dipartì  dal  tormentoso 
corpo  , e con  gli  spiriti  andò  vagando  at-, 
torno.  Currado,  per  la  rabbia  diventato  in- 
sano e furioso  , facendo  il  simile  fare  a 
lei,  e vedendola  stramortita,  acciocché  più 
pena  sentisse , la  fece  tanto  con  aceto  ro- 
sato e con  acqua  fredda  e malvagia  stro- 
picciare, che  ella  riuvenne.  Egli,  come  re*, 
spirare  la  vide,  perchè  piacere  non  aves- 
se di  rammaric^iisi , comandò  che  trattata 
fusse  come  il  Bgliuolo,  e dipoi  ambedue 
gli  fece  porre  nello  sfortunato  letto , in-, 
sieme  dicendo:  Dove  con  tanto  vostro  pia- 
cere e contento  , in  mia  vergogna  e oi-. 
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traggio  TÌveste  felicemente,  voglio  che  con' 
dispiacere  e dolore,  per  mia  vendetta  mi- 
seramente moriate;  e detto  questo,  fece 
uscire  tutti  gli  sbirri  e il  bargello  di  ca- 
mera, e serrato  l’uscio  e .liceoziatili , at- 
tendeva per  la  sala  a passeggiare,  indurato 
così  nella  crudeltà , che  egli  non  si  senti- 
va appena  d'essere  uomo.  Il  bargello  e 
la  famiglia  sua  , benché  inumani  fossero  *' 
incresceva  loro  della  crudelissima  morte 
dei  due  giovani  , biasimando  la  troppa  se- 
vera giustizia  di  Currado.  1 poveri  sfortu- 
nati amanti , senza  lingua  , senza  occhi , 
senza  mani  e piedi  trovandosi  , egualmen- 
te per  sette  parti  del  corpo  a ciascheduno 
uscendo  il  sangue,  erano  quasi*  venuti  alla 
fine  della  vita  loro.  Nondimeno  udite  Tul- 
time  parole  di  Currado  , e sentito  sgom- 
brare la  camera  e serrar  Tuscio,  ai  ta- 
sto s’ erano  trovati,  e con  i mo/ziconi  ab- 
bracciatisi , l'una  bocca  ali'  altra  accostan- 
do , e restringendosi  il  più  che  potevano 
insieme,  dolorosameute  la  morte  aspetta- 
vano Deh  considerate  , pietose  donne  , se 
mai  udiste  , o leggeste  il  più  crudele,  il 
più  disperato  e il  più  inumano  caso  di 
questo!  Dove  giammai,  dove  i più  scelle- 
rati del  mondo  con  tanta  acerba  pena,  con 
tanto  amaro  duolo,  e con  tanto  disperato 
supplizio  si  punirono,  quanto  costoro?  In 

3ual  parte  dell'  universo  giammai  due  tra- 
itori  o (lue  assassini  di  strada  , con  più 
tormento,  cón  maggiore  agonia,  e còn  più 


3oZ  SKCONOA  CENA.  ^ 

fiero  martire  ooaclotli  a morte  furoao  di 
questi  (lue  ? Come  noa  s’  aperse  la  terra  , 
come  non  caddero  le  stelle , come  noa 
rovinò  il  cielo  al  terribile,  empio  e scelle* 
rato  spettacolo?  Qual  Mauro,  qual  Turco, 
<}ual  Lestrìgone,  qual  furia  infernale,  qual 
demonio  si  saria  immaginato  mai,  non  che 
mandato  ad  effetto  una  sì  crudele  e spa- 
ventosa morte?  Ahi  sfortunati  e miseri 
amanti!  A voi  non  pure  nell’ ultimo  vostro 
fine  non  fu  concesso  potervi  rammaricare, 
e sfogando  dolervi,  ne  confortare  nè  con- 
sigliarsi' r un  l’ altro  , ma  vi  fu  tolto  il 
vedervi,  stando  insieme,  ultimo  conforto 
di  chi  muore.  Ahi  infelicissimi  ! In  voi  al- 
tro che  trovar  sangue  con  sangue,  intensa 
e infinita  passione  non  ebbe  luogo.  Alme- 
no Venere  pietosa  l’ anime  vostre  accolga, 
e nel  terzo  cielo  guidandole,  vi  dia  grazia 
di  sempre  stare  insieme  , come  merita  il 
vostro  ferventissimo  amore.  Venutone  già 
l’alba  e nel  palagio  tutta  la  famiglia  leva- 
tasi , ed  avendo  inteso  1’  orribil  caso,  tutti 
piangendo  amaramente  si  rammaricavano 
del  lor  signore  , e fra  gii  altri  .la  balia  di 
Sergio,  che  fu  di  quelli  che  videro,  e da 
Currado  cacciati  fuori  di  camera,  n’  era 
ita  nella  piazza  gridando  e stridendo  si 
dolorosamente  , che  molti  udendola  dubi-' 
tarono  che  al  Principe  nou  fosse  qualche 
male  intervenuto.  Ma  di  mano  in  mano 
nella  città  spargendosi,  tanto  a ogni  uomo 
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ÌDcrfisceva,  che  nou  r’era  chi  teaer  potes- 
se le  lacrime,  molto  riprendendo  e aggra-' 
vando  Currado,  e una  gran , parte  dei  magi 
glori , e dei  più  nobili  cittadini  n’  anda- 
reno  ai  palagio , per  vedere  con  gli  occhi 
r acerbissima  crudeltà;  e salite  le  scale 
per  entrare  in  camera,  (urono  dal  Princi- 
pe ritenuti,  ma  tanto  crebbero  in  numero,  r 
cbe  fecero  forza  all'  uscio,  e entrati  dentro, 
trovarono  1 due  amanti  tutti  sangue*  e la, 
donna  già  passata,  e pochissima  vita  re- 
stava al  giovane;  onde  spaventati , e sbi- 
gottiti per  Tinaudita  « incomparabile  inu- 
manità, tutti  a un  tratto  gridando,  disse- 
ro Currado  essere  degnissimo  di  morie  ; 
e fuori  uscendo , in  meno  d’  nu’  ora  con 
esso  loro  concorse  tutta  la  terra , e tanto 
ne  increbbe  a ciascuno  , cbe  il  popolo  si 
levò  a remore,  e gridando  ammazza,  am- 
mazza il  tiranno  crudelissimo , n’  andaro- 
no al  palazzo  forse  duemila  , e Currado , 
cbe  se  lo  indovinava,  tardi  dei  suo  furore 
pentito , presoDo , che  s era  nascoso  in 
una  buca  da  grano  , dicendo  cbe  più  non 
meritava  , e più  non  era  degno  di  stato , 
nè  di  reggere,  e quasi  mossi  dalla  divina 
giustizia,  graflìandugli  il  viso,  e pelando- 
gli la  barba,  Io  condussero  io  piazza,  e a 
un  palo  legatolo,  a furia  di  popolo  prcse-t 
ro  delle  pietre,  lo  lapidarono,  e tante  sas- 
sate gli  diedero  , che  in  breve  non  solo 
r uccisero  , ma  lo  conciarono  e consuma- 
rono di  sorte,  ebe  non  saria  mai  stato  ri- 
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coaoscluto  per  uomo,  nou  saziandosi  uo- 
mini e tloune,  gioTani  e vecchi  ‘di  tirare 
tanto,  che  tatto  lo  ricopersero  con  i sassi; 
dimodoché  pareva  murato , anzi  sotterrato' 
in  un  monte  di  pietre , e nel  palagio  an- 
datisene, i'due'amauti  sventurati,  secondo 
r usanza  loro,  seppellirono,  e Taltro  giorno 
ì primi  e i più  vecchi  cittadini  nel  palagio 
ragunatisi,  non'  sendo  chi  succedere  alla 
signoria , per  non  aver  Currado  lasciato 
erede,  saviamente  ordinarono,  riducendola 
repùbblica  ; e cosi  stette  , tanto  che  final- 
mente dai  Romani  fu  distrutta.  ' 
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Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , con  due  lor» 
compagni  fanno  una  beffa  a Guaspar- 
ri  del  Calandra , onde  egli  fu  per  spi^l 
ritare  ; pai  con  bellissimo  modo  gli  ca- 
vano un  rubino  di  mano  , il  quale  da 
lui  ricomperato , si  sguazzano  i denari, 

Se  le  donne  e i giovani  avevano  per 
cagione  delle,  raccontate  novelle  riso  mai  , 
quest’  nllima  dì  Biriaga  gli  aveva  fatti  tan« 
to  piangere  e lacrimare,  che  di  piangere 
e lacrimare  non  si  potevano  tenere,  tan» 
Co  dei  due  sfortunati  amanti  incresceva 
loro  fuor  di  modo  ; della  ioasitata  e cru- 
delissima morte  dolendosi  e maraviglian- 
dosi , trovata  da  quelle  scellerato  vecchio. 
Pur#  gli  racconsolava  in  parte  il  fine  che 
da’  suoi  gli  Tu  meritamente  fatto  fare  ; 
quando  Fileno,  rasciutti  gli  occhi,  cosi 
pietosamente  disse:  Se  io  considero  bene 
alia  passata  novella  e al  bisogno  nostro , 
a me  conviene,  discrete  donne,  lasciare 
indietro  una  favola,  che  io  aveva  per  le 
mani,  e un’altra  dirne,  che  via  maggior- 
mente rallegri  e porga  diletto,  e gioja  alla 
brigata  piena  tutta  di  doglia  e di  compas- 
sione, nella  quale  il  Pilucca  e lo  Scheggia, 
e gli  altri  compagni  intervengono;  e se- 
guitò. 

Lasca,  se 
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^ j >.  In  ‘Firenxe  fu  già  un  buon  uomo  olnV 
mato^GuftSparri  del  Calau^ra»  che  faceva 
il.  bailiioro,  assai  buon  maestro  di  queli’ar' 
Ke,  ma  persona  per  altro  bonaria  e di  gros^ 
80  ingemov  Colui  per  via  della  moglie  .es^ 
tendo  diveotato  ricco  , perciocché  ella  erg 
yiipastH  erede  del  suo  fratello,  che  le  are^ 
lasciato  due  buoni  poderi . iu  quel  di 
Prsjto.,  Je  ( due  case  iu  Firenze  , . abbando- 
nai», la.  bottega  , attendeva  a darsi . piacere 
« buon  tempo  • non  avendo  se  Don.  un  fi- 
gliuetoi  mascbiondi  ciu<iJaeiiniSei  apui,.  e 
la  'donna. 1 ìp  termine  di  .non.  doverne  far 
Pf'r,  la.qual  cosa,  ipresft,a,veva',slFeUÌ#r 
pima.amicÌ7.ia.fdeUo  Scbeg^^je  ccnscguepr 
Mroenie  d^_,  VÀlocea,  del  ;J»opà^u  e di  7xk- 
roasi  cA  r.  « piaoendogli . la  ioir>  cau  vcrsazioufs, 
perciocché  ,(««>ni e vói  aàipelfi,  /erano,  uomir 
»i  apensierati l Oc  di'  lieta  .nita.,  8Ì;irowya 
spesso  [«00 ri  ésAO.jloro  a.  cena,  .nella  stanza 
^el  Piluccar^. che -staTa. a in:, via  dellu 

tScaki  dove,  era  im  bellissimo  .orto,  da 
' mangiarvi  r< la;,  sera  d’ieslate (.sotto  una  ve^- 
rdiseinia  e foUa  ]>ergola  al,  fresco.  £ percbè 
qnie$t.Q- Goa&|>.'irii  faceva  professione  d’ in- 
tendersi de*  vini,  e di  provvederli  buoni, 
«olofo.  in  questo  dandogli  la  soja,  e lodan- 
dolo molto,  }'  avevano,  eletto  sopra  ciò  di 
comune  conseolimento.  fja  qual  cosa  Gua- 
..Opatrri,  recandosi  a grand’onore,  per  nou 
timosimsi  .ingrato  di  tanto  j benefizio , e di 
a». gran  maggioranza,  Inllo  il  vino,  ohe  «i 
^beveva  fra  loro,  e da  Ini  provveduto,  .vq- 
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leva  cbe  fiisSe  di  sovvallo  ^ed  a stie  spene, 
e ad  ognóra  visitava  tiUtc  le  taverne -di 
Firenze  per  trovarlo  buono,  e per-soddif 
sfare  ai  compagni  sempre  ne'condaceva  di 
dtie  o tre  sorti.  L’- al  tre  vivande  poi  tutte 
andavano  per  rata  ; e lo  Scheggia  era  i4 
provveditore , e teneva  diligente  contov'C 
<juei  compagnoni < attendevano  a succiàrev 
che  parevano' moscioni,' mettendo  Ouaspar^ 
ri  io  cielo,-e  Zoroaslrò  dioevai  pure  ,-eb* 
aon 'conobbe  mai''Uo«»»  avere'  i4  'migliar 
gusto,  ed  il.Pilucea  affermava  esser lai'dt- 
aeeso  ’dai  I»  sobiallra'  di  < Bacco  4 ' tanti^bè  > il 
•detto  Giiasperri  si  . stimava  , d’èsseri  gr»a 
cosa.  E cosi > dopo f cena  sèmpre' cicalando '« 
avevano  i’ più.  nuòvi  O'  steaar  ragionamenti 
,di  questo  mondò,  dove,  consilmavaoo; mes- 
tai la  notte ^ .favellando  spesso,  delle' strq- 
ghe,  deglMnoanli,  degli  spiriti  e 'dei  mon. 
ti,'  dell© 'qtiali-' cose  Guasptrrr  avendo  pau- 
ra* grandissimay  mostrava  'noni  curarle, -e 
si  faceva  ai<dito  c gagliardo  dicendo^  fra 
altresì  che  in  quell’  altro'  mondo  i , morti 
avevano  fatica  di' vivere,  non  chedivenire 
Btfar  paura,  o male  alcuno  a ‘questi»  di 

2u»  della' qtlal  cosa  sendosi  coloro -évve- 
uli  ',  ne- avevano  trastullo  e piacere*  gran- 
dissimo. Ora  andando  così  la  cosa  e tro- 
vandosi ogni  .sera  insieme  all’  orto  del  Pi- 
-lucca,  sendo  allóra  di -stale,  e Gii  aspa  fri 
« procacciando  il  vino  .alP  iMsuza,  accadde  ohe 
^«n  suo  parente,  trovatolo  un  gioroo'^cd- 
ute  tin vidi  oso  del  comodo  e del  ben  di  co* 
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lo,rf>«  comiociò  a ripr^derlo,  che  egli  spen-. 
deva,  anzi  gettava  via' il  suo,,  ed.  era  uo 
è che  do  Scheggia,  il  . Pilucca  e gli 
altri  lo  toombettavauo  , e ridevauseue  per 
tptto:Fireoze  9 , e.che  egli  era  da  ^ognuno 
li^Stro  a.  dito  ;pcr  goffo  e per  corrivo,  di^ 
^aoierachè^Guasparrif  pensando  cosi  esser 
la  .verità deiibfrò^4i  levarsi' per.  qualche 
giorpo..(dalla  lor  compagnia  , e aodossepc 
in  villa. senza  dir  : nuU  a persona.,  dove 
^Ij  ayeva,. la  brigata, 'cioè  la  maglie,  il  fì- 
1^0  .e  u^a  ^rva.  1 compagni,  non  lo  ritrp« 
v^ndo  , . pareva po  smarriti e ^ ne  cercava* 
xtp,con igrand'^ inslanza^^  massimamente  lo 
jScheggia  e Zorowtro  ,^.ic,quali  dopo  sei  o 
etto  giorni,  intendendo ^jisome  egli  era  ao>- 
4ato  io  villa,  , si  maravigliavano , che  egli 
;poT^  avesse  loro  detto  >nùUa  v e dubitavano 
.tutù  di  non.  ritrovarù.doùeme' ogni  sera 
j^irusan za,  facendo  buona  pera,, e giuileria* 
Intanto.,  a Guasparri  venne  a fastidio  lo 
stare. in  villa,  e se-ne  ritornò. io  Firenze, 
il  quale  come  del  Pilucca  fu  veJulo,.fat' 
.togli  lina  gran  festa,  subito  fu  invitato  per 
la^  sera,  dìc«ndugli  ; ph  ^coom  bai  fatto  bc-^ 
ne  a tornare.,  percipcpbè^^da  poi.in  qua> 
che , ti  partisti,  io . upu^  ;bo  mai  bevuto  vino, 
;che  mi  sia  piaciulql.MiiGtiasparri,  rispostogli 
^ebe  non'  poteva  venire  , fu  dimandato  dal 
Pilucca  della  cagione,  ed.  egli,  non  sapen- 
do dixgliene;,.j,pè  trovare- scusa  che.  buona 
fosse , fu.  tanto,  nella  bue  .'contamicato.,  che 
.gU  disse,  morendosi  di  voglia  4^'  tornar  eoa 
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e«so  loro,’"  che  verrebbe  voleotieti  ,’ma1cW 
nou  voleva  più  provveder  vino  ^ é meUec-^ 
lo  a macca  , e narrogli  tntto  qnelto  che 
dal  parente  suo  gli  era  stato  detto..  11 
Iucca,  ciò  udito,  rìdendo  di  fuori,  e den* 
tro  malissimo' coDteuto,  gli  disse;  per' ùiòiS 
parere,  che  la  sera  venisse  a ogtti.modó,.'e 
che  al- far  del  conto  non  spenderebl^ , ^ 
non  quel  tanto  che  gli  altri,  pensando 
za  alcun  fallo  ricondurlo  a poco  a p(ÀM  aM 
medesima  usanza’;  e così  vénntàtie  la  '^sé^ 
ra,  e il  Pilucca  trovatici  compagni  « è 
guagiiatili  , restarono  manìnconosi^'i^"‘pfM 
mostrando  alli^rezza. , Guasparrt  ricevete 
tero  con  lieto  viso , e'  fecergli  millè  'cartz*- 
se  e caccabaldole  , e cosi  seguitarono  noù 
an  che  sere.  Ma  nella  fine  'reggendo  'bfate 
Ooasparri  ^on  usciva  a fiato  ; a'vendolò 
tutti  due  insieme  , e privatamente' ten^ 
to  più  volte  e per  più  -vie  , nììrvie 
roastro  che  fusse  'da  levarselo  dinatl#> 
dicendo  che  non  era  còsa  conveniebie^ 
che  egli  usasse";  con  esso  loro  "del  pari', 
e cosi  affermavano  tutti , e deliberarono 
di  fargli  qualche  beffa  di  aorte, "che  da  se 
stesso  si  pigliasse  licenza  , trovando^qual- 
cbe  modo  da  farlo  stare,  e cavargli' denari 
o qnalche  altra  cosa  delle  mani.  E' sapen- 
do la  paura , che  egli  aveva  inestimabile 
degli  spiriti,  e particolarmente  dei  morti;, 
vi  si  fondarono  sopra , e restati  d*  accùtdo 
di  tutto  quello  che  far  volevano  , messelo 
segretamente  in  opra  certi  amici  dello 
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Scheggia  e di  Zoroastro  , "che  sk  avétaìift 
preso  cura  della  beffa.  A^eva'  Guasparri 
fa' sua'  casa  in  Borgo  Stella;  sicché  ogni 
sera  che  coi' compagni  si  rilrorava , per  ri- 
tornarsene -gli  ' convènÌTa  passare  il  ponte 
alla 'Carraja  V nè  in  della  casa  stava  perso- 
na se'  non  egli , la  notte  a «lortnire  , de- 
gnando‘la  'mattina  sempre  all’ osteria  , = o ii 
ca^  d*  amici  o 'parenti.' Abitava  per  sorte 
accanto  a Idi' un  certo  Meino  tessitore  di 
drappi j^ainico  grande  dello  Scheggia," per 
la  cui  casa  poteva  entrare  agevolmeoté  la 
^ella  di- Gaaspàrri  ; siechè'^lo  Scheggia 
^tanth  aveva'  fatto',  e tanto ‘pregatolo,  che 
Meino'  tra  restato' di  fare  quanto  egli  vo- 
Jeva.  ' Iir  questo  mentre  venutooc  il  giór- 
éiio'j^Ia  iciiì  notte  si  doveva  fare  a Goaspàr- 
. fi ‘ la''bcflà  ,’  avendo'' ogni  cosà  ordinatale 
'messa,  in  assetto  lo  Scheggia  e Zoroastro 
’ la‘  sera  si  trovarono  con  i compagni  'al  so- 
lito ,“  dov^  cenarono  ' di  Santa  ragione  , e 
*dópo  à sommo  studio  entrato  il  Pilucca  in 
su  gli  spirili  , e 'cosi  Zoroastro , tanto  dis- 
tset'o  *'e  delle  streghe  é dei'  morti*  e ‘della 
'tregenda  e de’  diavoli  ,'  che  a Guasparri 
ènlrò  sospetto  graddissim»  dell’ aversene 
' a ire  a casa  solo  ; e se  non  fusse  stato  per 
non  si  mostrar  timido  e pauroso,  avercb- 
lié  richiesto  qualcheduno  di  loro,  che 'lo 
avesse  accoìnpagnato  , e restatosi  a alher- 
/go  seco , e fu  tutto  tentato  di  n«m  si  par- 
tire e di  doimir  quivi.  Ma  venutane  Mà 
r ora  deputata  , fece  Zoiostflro  , accioctliè 
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Guasparri  se ’n’ andasse  , trovare  i germi^ 
dì,  il-qual  gioco  colui  aveva  più  m oiVio^ 
che  h peste;  sicché  Guasparri  . fu  sfortatò 
partire,  che  era -mezza  notte.  Ma>^Comè 
.gli  ebbe  il  piè  fuori  della  soglia  , subito 
gli  esci  dietro  Io  Sche^ia  piaa...  pìaop 
vedendolo  andarsene  diritta  a"  Santa  M^na- 
JNovelia  , donde  poi  volgeva  per  la  _via ' del 
Fossi,  e indi  ' poi,  f passava  >1  pouié^àlU 
,Carraja,  se  u’-aodò  per  via  nuova  e qù4* 
si  correudo  per  borgo  Ognissanti  giunse  .ia 
,snl  ponte  alla  Garraja  , che  còlui  ancora 
non  era  a^metza.  via  e.  trovati)  I. compagni 
che  lo  attendevano , fece  loro  comiuciace 
a dare  ordine,  ed  egliist-pascos^ 

..  la  Cbiesina  di  S.  Àutónlo  ^n  su  ^la  spP^^- 
d’  Arno  , la.  quale  arrivava  a^  S^nta,. Tinni- 
ta.- Era  allora  di, .. settembre e cosi jbujo 
per  baona  sarte , come  ia,  góU.  Pl 
mezzo  il  ponte  alla.  Garraja  . in  su  lè,^  pri- 
me pile  erano  venuti  ì due  compagùi  per 
ordine  già  stabilito  e fermato  di  Zorpaslfo 
..e  dello  Scheggia ,-  come  avete  inteso , i 
quali  avevan  una  mezza  picca  per  ,juno,  la 
cima  della  qual  picca  vi  era  uu.poco  ^di 
legno  attraversato  , ebe , veniva  a far  crò- 
cce, alla  quale  due  leuzuoU  lunghissimi  e 
^iancbissimi  con  certa  increspatura  stava* 
no  accomodati,  e in  su  la  velia  della  cro- 
ce vi  era  una  mascheraccia  contraffatta,  la 
. piò  spaventosa  cosa  del  mondo  , la  quale 
in  scambio  d’  occhi  aveva  due  lucerne  di 
.fuoco  lavorato  , e una  .per  la  bprca,'  èba 


'8i2  seconda  gena. 

ardevano  > tutte  e gettavano  una  ' fiamma,. 
Terdiccia  molta  orribile  a vedersi,  e mo- 
strava certi  dentacci  radi  e lunghi , con  uà 
naso  schiacciato,  mento  aguzzo,  e con  una 
capellieraccia  nera  ed  arruffata  , che  ave- 
rebbe  messo  paura , non  che  a Cdjo  e al 
Bevilacqua , ma  a Rodomonte  e al  conte 
' Orlando , e in  so  quelle  pile  vuote  , che 
riescona  in  Arno  rasente  le  sponde,  l'uno 
di  qua  e l'altro  di  là  stavano  cosi  divìsati 
in  agguato  ed  alla  posta  ; e questi  anima- 
lacci  in  tal  guisa  fatti  erano  allora  chia- 
mati  da  loro  cuceobeoni.  Guasparri  avendo 
' il  pensiero  a quelli  indiavcdamenti  e stre- 
gherie, ne' veniva  adagio  e sospettoso,  tan- 
toché alla  fine  arrivò  alla  coscia' del  pon- 
te i‘' il  quale  tosto  che  lo  Schi^gia  vide 
comparito  , fece  cenno  con  un  fischio  sor- 
do ,•  dimauierachè  cMiloro  a poco  < a poco 
rizzato  quel  bastone , gli  entrarono  sotto  , 
aliandolo  soavemente.  Quando  su  per  lo 
ponte  camminando,  a Guasparri,  volgendo 
gli  occhi,  venne  veduto  quella  cosa  con- 
traffatta e spaventosa -alzare  pian  piane,  fu 
da  tanta  e così  fatta  paura  sopraggiunto, 
che  tutte  le  forze  gli  mancarono  a un  trat- 
to salvo  che  egli  gridò  fortemente  : Cri- 
sto ajutatemi,  e rimase  quasi  immobile;  e 
DeirultiiUo  erano  cresciuti  quanto  mai  po-' 
levano,  e di  qua  l'uno  e di  là  l'altro  met- 
tevano il  ponte  in  mezzo  di  sorte , che  a 
‘Guasparri  pareva  che  uscissero  d'Arno,  e 
giudicavagii  maggiori  dei  campanili , e c»; 
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sì  stóWilo.  :e  " pnui  oso  fuoi^  d*  ogtti^ 

umana,  si  credeva- senza  .fallo *a»ere  irioa«- 
zi  agli  occhi  ireutamila  ' para  ,.dt  :didvolis, 
e parendogli  .che- a; poco,  appoco,. sé  gU  asf- 
. vicinassero  , .'  temendo  non  essere'  da  J^èBP 
. inghiottito,  gridando  uu'altra  vcha, -'fil$9ÌP 
aiutatemi;,  si  . messe  a fuggire  pcr^la.'vi^J, 
.cne  egli  fatta  aveva  , nè  mai  fsi  .vòJseiin-v 
dietro  fino  a tanto:,  che  egli  non/ 

,vato  a casa  del 'Pilucca  è dove ’jpiceMandp 
a- più  potere,  fece  tanto:v  che.coilo^  $tì- 
matoai  quello  che  era  ,*  gli  apersero,  aspet- 
tandolo a gloria.  ,Ai  quali  giunto  ^i»per  ia 
paura  e per  da  sfuria  del  correrà ‘Don :pote- * 
va  raccor  < Talito , ..nè  esprimer  paroloifFe  si 
lasciò  ire.;,an$ando;  su . iuta;.  panca>télie;  nw 
poteva.  più.'.Lo  Scheggia  ogni  1 cosa;!  aven- 
do veduto',  fuggita jGuasparH  $ p^n.  d'^ai- 
legrezza  corse. ai.  compagni  ^ .è  disfatto  g|i 
^ mandò)  a rasa.Meino  per  fornire  il^riflÉìr 
nenie  dell*  opera ,!  e .dare  compitàénto  ^alla 
^betfa,  ed  egli,  di  buon  pssso^se  ne.  vennefn 
casa  il,  Pilucca' , dove = . Guasparri , riavuto  ^ 
fiato  ,>  e rassicurato  <uu  poco  , a era  , nella 
loggia  andatosene,  a racfX>ntare  a coloro,  le 
maraviglie.,  e diceva  le  più  strane*  e paz- 
ze cose  che  si  udissero  .mai.  £.  coloro  £a- 
« 

’ cendooe  beffe  ed  uccellandolo  , lo  facevar 
no  dis{>erare , quando  lo  Scheggia  .fingen- 
do d'uscire  jd'uoa^di.  quelle, camere  da.,far 
SUO:  agio , i anche  egli , ascoltando  > Guaspar- 
“ri,,  se  me  rideva  ; dimodoché . volesse  il  eie- . 
h>,  o a«L,  . lutti  affermavaatife Guaspar- 
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ri  gli  tirava  su  , e gli  voleva  far . coriìèr«r 
Pure  colui  > .tremando  tutta  via giurava  , «d 
affermava  cbe  così/era,  e chu;  venisse^. a 
vederlo  , iu  guisa  tale  che  ooloi'o  si  otea- 
•ero  seco  >in  via-,  sempre  dicendo  o che 
egli  , avesse,  le  travfggole , o che  gli  vele* 
va;  far  Calaudrini  o Grassi  legoajuoli«  taiv» 
tochè  al  ponte,  alla  ^ Carraja  giunsero  , .do- 
ve guardato,  e .riguardato  non  seppero  mai 
veder  mente.’  A,  Guasparri  .non  pareva 
possibile.,  e ,’pure.  mostrajado  il  lupge  « 
diceva  ;Oome  ,^i  ^erauo  useiti  d’  Arno  y e 
cbe  eglino  - sopravamavanp  j le  .sponde  di 
Cento  Mancia  , .tutti  a due  .bianchi  come 
la 'neve  ,1, e che  , gli  .avevano,  solamente  g]i 
occhile  tutto |il  viso  di  .fuoco  , mille  indie 
più  brutti  e terribili  che  l' orco  » la-,  ffle- 
genda,e  la  Veesierst.  .Ma  Zoroastro,  dettogli 
snezea  villania  , che*  ancorai  Dou  voleva  re- 
star,. di  burlarli , .0  cpn  gli  amici  nona’u- 
aavaoo  quei  termini,,  e cosi  gli  altri  mostin- 
tisi  adiraticci,' .sa  n’andarono  d’ accorpo 
a < fornir  la  partita  dei  germini , facendo!^ 
beffe  di  colui,  con  dire,, che  egli  aveva  be< 
■vuto  troppo.  Guasparri  sendomlà  da  mez- 
,zo  il  ponte , e veduto  la  guardia,  che  s’era 
levata  la  luna,  che^di  bo|go;  San  Frìaoo 
.venendo,  se  n'andava  per  lo  Fondaccio, 
Jasciò  coloro'  volentieri, ,, e quasi  correndo 
se  ne) venne  verso  U bargello  , parendogli 
essere;  accompagnato  e sicuro  ; . tanlocM 
-sospetlur  lo  fece,  ed  aspettollo  e cercollo, 
.■«  non  gli  trovando  arme,'  lo  lasciò  ire  per 
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fatti  ^ suoi.'  Gnaspam,  già  ’'prés^  à idasa  | 
addava  pensando'  se  glV  era  • bene  il'dowaip 
sole,  e fa  tutto  tfenlàlo  <ràndar  di  ìà  d’-ifr^ 
Ao  a starSi'-coù  lin  suo  pàretìte  ; ptit*-  jpol 
■parulogli 'lardi , se  n’  àndò  a Casa,^^e  tolSà 
la'  chiave aperse  ruscio’'ed  eolrò_j^‘deotitji 
L*iisai)za ’di  Gutispàrri  per-qaélla  stagione 
*Cra  di'-'dòrmire  • iù  “Una  'camera^  terrena  ^ 


'che  rispondeva*  in  ’sa'^la' loggia' y‘  la  cjualflf 
Meino  GOtt'  un'  cbknpaj^O'^  }>er  ' Cótnjnissk>3 
:Dé  di  ZoroaSlr6‘è  'dello '‘Scheggia^’ 
tutta  quanta^' itìtoriù)  intorno  parata  U 
ro  cOrk'  Oèrte^  tele"  acéattatél  dalla  * Gè mpk^ 
ìgnia*  ' 

'inaUa 


ti  V e’^a  una ''^cornieé',  èbe'*1à^  girata  ^d^lntór* 

' no  " ìntorri oviappicéatò  avétà Oò  di^  irùl'- 

' le  ca addine  di^  cèrà  ^ bianca  •’  tùilW^  quanre 
“acdesè  ràlcllè  ^t^endévapo  ^uno'*  splendore 
maràvigliosio^iPe  deP  raeezò  ’'dèlÌp'^^afeio^^ sp- 
'pra^  uti  tappélfy  era*  Uno • vèsthó  di" biaó^- 
eo  a usò  dì'tettìtto  i^'àccon’cii'o  lé  ma  ni  lei 
■piedi" in  g;ui^aj' che/ pareva'  un*  niorto'l^pte- 
no  ogni^  cosa'' intorno  di  fiori  -e  ‘dt'fègtic  di 
-mèIaraneio,'‘da'cap  un  Grocifissov 

*é  diie  candele  ,%en  ed  ette  accese 'da- poterlo 
^segnare  V chi  avesse  / voluto.^  Cosi divisata 
ia  éa'niera  *néila  foggia  , che'  inteso  > avete  > 
'1*"  àvèvanò  riserrata , che  niente  ^^si  pareva. 
■Gttaspàrri ‘poìcbè' fu’  'dentrov'  secondo 
sua ‘ cònsu eludine  sé  n’  andò  al  bojo*  aHa 
■‘cànaèra'  per  andarcene*'' lèltò  ^ quale 
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poi  il  giorno  gli  rifaceva  una  vicina*  Itfii, 
come  volgendo  la  campanella  egli  aperse 
r uscio  , subito,  vide  lo  splendore  » il  ^ pa<>^ 
rato  deir  ossa  e il  morto  disteso  in  terra  ^ 
"onde  da  tanta  paura,  da  t^ìpta  maravjglia,. 
,da  tanto. dolore  fu  preso,  percosso  ed  av- 
vinto, che  subito  sbalordito  cadde  insula 
, soglia  delfuscio  ingtnoccbioni,  che  non  po- 
tette per  la  paura  è pSf  la  doglia  far  pa- 
rola. .Ma  poi  fatto  della  necessità . fortezza 
o disperazione,  rittosi  'e  tirato,  a se  Tuscio 
di  camera,  e forse  temendo  che  quel  mor- 
to non  gli  corresse  dietro , s’usci  fuori  di 
casa  prestamente^  e la  det^  a gambe,  e 
^per  la  fretta'  non  si  ricordo  di  serrare  la 
^rta  da  via,  .e  correndo  a piò  potere,  non 
aveva  altro  nella  mente,  cbe  morii,  spirita- 
ti,  diavoli,  fantasime  e streghe,  mille  anni 
parendogli  di  trovare  i compagni;  talché 
passando  il  ponte  alia  Carraja  non  s*avvi« 
de  dei  cuccobeoni,  che  prima  gli  ayevano 
dato  tanto  terrore  e spavento;  così  la  mag- 
gior paura  caccia  sempre  la  minore*  Mei- 
no  eu  i compagni,  che  stavano  alla  posta» 
tosto  che  Guasparri  fu  fuori  dell*uscio,  co- 
me era  stato  ordinato,  spacciatamen te  spe- 
gnendo tutti  ì lumicini,  e sparecchiando 
C sviluppando  le  tele  dipinte,  il  tappeto, 
il  Crocifìsso, . le  candele  ed  ogni  altra  cosa 
rahhallina  rono  , porlaron  via  e rasseltaio- 
no  al  luogo  loro  ; e ra<  coiicia  la  camera  , 
come  eir  era  prima  , nè  più  nè  meno  , e 
serratala,  se  n’andarono  a casa  Meino.  Ma 
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perchè  Gnasparri  uvera  lasciato  aperto 
r uscio  , aceiocchè  non  gli  fusse  stato  ru-' 
baio  , uno  di  loro,  che  non  pareva  suo^ 
fatto,  stava  a far  la  guardia  , beuché  gli 
era  in  su  un’otta,  che  non  si  trovava  fuo-'^ 
ri  nessuno.  Intanto  Guasparri . era  arrivar- 
lo a casa  il  PHucca , e battendo  la  porta , 
non'restava  di  gridare,  quando  coloro  che 
l'aspettavano  corsero  con  gran  fretta  e al- 
legrezza per  aprirgli,  e' sentito  la  voce,  il 
Pilucca  prima  disse:  Che  saranno,  Gua- 
sparri , delle  tue  girandole  7 a cui  rispose 
Guasparri,  gridando:  Ohimè!  Piiupea  , e 
Toi  fratelli,  niisericordla,  ajuto ; io  ho  pie- 
no la  casa  tutta  di  spiriti  e di  morti,  e 
credo  che  ei  vi  sia  dentro  tutto  il  limbo 
e tutto  r inferno;  é raccontò  loro  ciò  che 
aveva  veduto.  Zoroastro  ed  i compagni  fin- 
gendo di  non* io  crédere,  e dicendo  che 
gli  voleva  uccellare ‘di  nuovo,  gli  faceva- 
•no  rinnegare  la  fede;  perciocché  egli  pur 
narrando  la  maraviglie,  affermando  e giu- 
rando , gli  pregava  che  volessero  andar  se- 
co di  grazia  e per  l’amor  dì  Dio , pec.chU- 
rirst  prima,  e poi  consigliarlo  ed  ajutarlo 
iu  così  fatto  bisogno  e io  tanta  necessità, 
e questo  dicendo,  tuttavia  tremava  di  sor- 
te, che  Zoroastro  disse:  Guasparri  mio', 
egli  non  è dubbio  alcuno,  così  bene  ti 
s’ avviene  il  fingere,  che  se  noi  non  fossimo 
pur  dianzi  stali  dileggiati  e burlati  da  te  , 
che  ora  noi  ti  credessimo  ; ma  Iti  puoi  fare 
e dire  a tua  posta,  che  noi  non  siamo  più 
per  crederti,  e non  ci  befferai  aitrimeati. 
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Gansparri  giurando  al  corpo*  :al,taDgRe  * 
ctic  non  gli  beffava,  ma  che  diceva  da  Rii- 
giior  seoao  che  egli  avesse,  $i  disperava* 
promettendo  che  se  non  era  cosi  la  verità 
che  voleva  che  gli  cavassino  gli  occhi  di 
testa;  a coi, rt$pondeud.o  Zoroastro,  disseti 
Se  tu  hai,  come  < tu  mostri,  voglia  > che.  noi 
veoghiamo  e «ediaoto,  il  cavarti,  gli  occhi 
non  serve  a,nntla  , ma  dammi  in  . pegno 
codesto  rubrao,  che  tu  hai  in  dito  * e ac 
Ja  cosa  sta  come  tu  .di'  ^«e^ebe  in  .camera 
tua  siano  i : morti , i lusaiciai  e le  niara^ 
vigile,,  te  lo  voglio  rendere  gmiosanaentei 
ma  aie. gi'intervieQCi,, come,  dei  ponte,  all* 
Carraia  * - che  non  vi  sia.  niente , .come  io 
credo  «.vagito  ebeca' intenda  per  noi.^gua> 
dagnalo.4  era  te  si  ri  manghi  no  gli  occhi* 
che  son  troppo  cara  ‘merce,  e da  non  arr 
rischiargli  così  per  poco.  Subito;  d’ alle* 
gre»(3 , pieno*, rispose  Guasparri;.  Son  coB' 
tento;  e dettegli  raoello,  il  quale  l'era  ca* 
pilitle  Delle, mani  per.  conto  dell’eredità* 
che  se  ne  sarebbooo  avuti  dalla  mattina 
alla' sera  .venticinque  o treutaducati  d'oro, 
£ rosi  restati  d'‘aocordo  *,  il  Pilucca  , lo 
Scheggia  * il  iMonaco,  e Zoroastro  ti  mes* 
aero  iu  .via , e tanto  caramioaruno , che 
in  Borgo  Stella  giunsero,  cd  a prima  ginn* 
ta  lo  Scheggia  . vedendo  I V aisoio  aperto-^ 
disse.'  Io  ho  paura  che  non  ti  sia  stato  vuo- 
to la  casa.  Ohimè,  rispose  Guasparri,  non 
me  n'  avvidi , per  la  fretta  e per  la  pau* 
tra,  di  serrare.  Cosi,  temendo  .d'andare  in- 
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nsnti,  dÌ5«e  «d  Pilucca  : Va  là  tu  ; i»a  per‘< 
cliu  V era  ìL  l^oiiacOf  clic  aveva  lUna- 

katerna  accesa,  fattosi  ianan^i,  disse :<Ve-^ 
hUc  via.  Guasparri  tremaudo,  e quasi. sbi-f 
^ttito  s’era  messo  dietro  a tolti  come  co« 
lui  i ohe  aveva  di  ebe  temere  ; ma  poiché 
giaoti  furono- ajr  uscio  della  camera;  il 
Monaco,  per  parere,  stava  su  le  contioes- 
ie  ; onde  Zoroastro  fattosii  innauei , girane 
do  la  campanella  , aderse  in  ud  tratto  , e 
la  camera  trovò  e videi  starsi  nel  modo 
osato,  sicché  di  fatto  cìdeodo  disse:  L'oneb 
lo  è guadagnato  pèr  non  Guasparri,  gnar^- 
dai  qua  ; dove  Sonod  lutBÌciai,  ii  imorti,  gli 
spiriti  e i idiavoli-  cb®  tu  dioevi?  io  credet> 
ti  avere  a vedere  lai  bocca  deU’iafernir. 
Se  mai  uomo- alcuno  per  akitna  nuova  e 
maravigliosa  «osa  .restò  per  tempo  alcuno 
attonito  e stupefatto,  Guasparri  ifn.d^so. 
Egli  non  sapeva?  bene  “ÌQij. qual  aioudo  rat 
fosse , e se  quelle  cose  che  egli  aveva  ve- 
dute , le -aveva  veramente  ' vedute  v «.  «e 

gli  era  troppo  parato  vedere,' o se  «egli  pù, 
re* l’aveva  sognate;  e sbalordito,  e quasi 
affatto  fuori  di  se  riguardò  la  camera , c 
veggeodo  ogni  coàa  al  suo  luogo  , non  «■ 
veva  ardire  di  favellare  e di  rispoaJere 
a coloro,  che  tuttavia  lo  proverbiavano 
con  diro:  Beo  dicevamo  noi,  che  tu  ci 
burlavi,  e che  tu  facevi  per  farcene  uu’al- 
tra,  e poi  domani  vantartene,  e nocella r- 
ci  per  tutto  Firenze;  ma  in  fede  di  Dio, 
che  J’uccellalo  rimarrai  tu  , se  già  non  è 
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falso  qaesto  anello  ; e eoa  questi  $ì 
e-cqn  altri  rimbrotti^  noti  .restavano  riprendi 
derlo  e di  garrirlo,  tantoché  egli  utnilmea*> 
le- pregandoli  che  fossero  contenti  di  ta- 
cere, rimase  di.  ricomprare  il  rubino/ ven*: 
ticinque’ ducati,  affinchè  questo  fatto  non 
ti'  spargesse'  per  la  città;  la  qual  cosa  fuor 
di  modo  piacque  ai  compagni,  e perchè, 
egli  areva  paura,  a dormir,  solo,  lo  .^heg^ 
già  rimase,  a.  albergo  seco , il  Monaco,  sé 
u*  andò  a casa  sua,  e Zort>aslro  col  Piluc- 
ca. La  notte  il  misero  Guasparri  non  po? 
tette- mai  chiudere  occhi,  che  sempre  gli 
pareva  di  vedere  le  passate  cose , e fra 
se  ripensandovi  , non  se  ne  poteva  dar 
pace , intanto  che  facendosi  di  chiaro  , si 
levò  senza  aver  mai  dormito  punto,  e co- 
sì lo  Scheggia  , il  quale  n*  andò  a casa  il 
Pilucca , e Guasparri  a procacciare  i da- 
nari per  riscuotere  1*  anello  , acciocché  la 
cosa  andasse  segreta.  11  che  fatto , e ri- 
scosso da  Zoroastro  il  suo  rubino,  se  n'an- 
dò in  villa  a stare  con  la  moglie,  per  ve- 
dere^ se  gii  poteva  uscire  quella*  fantasia 
di  testa,  dove  il  terzo  giorno  ammalò  di 
sorte  , che  egli  se  ne  fu  per  morire  ; pur 
poi  guarito,  tutto  si  scorticò,  come  se  egli 
avesse  bevuto  . veleno  , tanto  fu  fiera  e 
possente  la  paura.  Zoroastro  , lò  Scheggia 
e i compagni  , avuti  quei  venticinque  fio- 
rini , attesero  quanto  durarono  a sguazza-' 
re  , e far  la  miglior  vita  del  mondo  , rì- 
dendosi e burlandosi  di  quel  buon  nomi- 
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eiatto  ili  Gaasparri , il  quale  tornato 
r Ognissanti  in  Firenze  • per  star  con  l’ a- 
nimo  riposato  e senza  sospetto , vendè  la 
casa  di  Borgo  Stella  , e compronne  un  aU 
tra  da  S.  Pier  Maggiore,  dove  coloro  in 
capo  di  pochi  mesi  gli  fecero  an'altra  bur- 
la , delia  quale  avvedutoci  per  opera  di 
quel  suo  parente  , e da  lui  ammaestrato, 
per  li  suoi  consigli  finalmente  lasciò  in 
tutto  e per  tatto  la  pratica  loro. 
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NOVELLA  VII. 

Taddeo  Pedagogo  ^ innamorato  àuna  fan- 
ciulla nobile  , le  manda  una  lettera 
damare,  la  quale  venuta  in  mano  al 
fratello , lo  fa,  rispondendogli  in  noìne 
della  sirocchia,  venire  in  casa  di  notte, 
dove  con  Vafuto  di  certi  suoi  compagni 
gli  fa  una  beffa  di  maniera  • che  il  pe- 
dante, quasi  morto  e vituperato  affatto  , 
si  fugge  da  Firenze. 

Xu  a favola  di  Sileno , tutta  giocosa  e 
lieta,  in  buona  parte  aveva  raddolcito  l’a- 
tnariludine  e l’asprezza  della  passata , e 
confortato  il  cuore  e Tauimo  , e rasserenato 
gli  occhi  e il  viso  cosi  delle  donne  come 
dei  giovani.  Per  la  qual  cosa , Lidia , che 
'dopo  Sileno  sedeva , cosi , d'onesto  rossore 
avendo  alquanto  tinto  le  guancie , con  bel> 
la  e leggiadra  maniera  a favellare  incomin- 
ciò : Dilettoso  donne , ed  onoratissimi  gio- 
vani , la  beffa  , che  fu  fatta  a Guasparii 
del  Calandra , mi  ha  fatto  tornare  alla  me- 
moria una  novella , anzi  forse  una  storia , 
che  io  già  sentii  raccontare  al  mio  avolo 
innanzi  che  di  questa  vita  si  partisse , che 
ben  sapete  quanto  meglio  ohe  altro  uomo 
egli  la  raccontasse,  nella  quale  una 'beffa 
aimilmeute  fatta  a nn  pedagogo  si  contie- 
ne f che , se  io  non  m’mgauuo  , credo  che 
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v'abbla  da  dar  materia  di  rallegrarvi  e dai 

rìdere  quanto  la  passata  ' e^più,  e seguitò 

dicendo. 

t'.  . In  <1  casa'  Tommaso  'Alberigbi , uomo 
tra  gii  altri  cittadini  Fiorentmi  > ne*  tempi 
suoi  d*ottitaa  fama  e valoroso , stette -già 
tiu  pedagogo  ^ che  si  ’•  menava  . dreto  v ed 
insegnava due  sue  figliuolette,  il  ciii  no- 
me fa  Taddeo  i d>nn  castelluzzo  del  Valdaf- 
no.  nostro  di  sopra  , il  .quale  ‘non  ; ostante 
Tesser  villano  ,'  dappoco  , povero  , senza 
virtù  e brutto  9 sinnamorò  *a  una  nobile  e 
bellissima  fanciulla  vieiiia  alla  < casa  del  suo 
padrone;  per*  nome  .^chiamata  Fiammetta. 

£ passando  egli . per ^ quésta'  cagione*  assai 
sovente'  dalT  uscio  >,di  t i cominciò  a i van 
gbeggiarla  rfieramente  vcome  se  fo^e  stau> .. 
qualche; bel  cero  fb.. figliuolo  d*alcun  rieco 
e gran  cittadino,  di > che  la;  fanciulla  oné«. 
stìssima  non  s*accoi'gendo non  teneva  cu'* 
ra. /Onde  iT pedagogo  si  disperava,  non'gUv 
parendo  in.  questo  «suo.  amo  re  avere  altra 
malagevolezza  , cbe  di  farlo  sapere  alla  sua  . 
innamorata',  stimandosi  tanto  grazioso  'e  * 
leggiadro,  cbe.tostocbè  la'  fanciulla  sa  pesi 
se  essere  amata  da  lui  , ;foi»^  sforzata  sen- 
za fallo  niuQO  a compiacergli. * Onde  deli« 
berò.  fare  una  lettera  amatoria  , e . man- 
dargliela ; e cosi  avendola  scritta  , appostò 
una  domenica  mattina  per . tempo , eoe  dà  , 
serva  tornasse  da  Ila..  Messa  , e chiamalala 
da  parte  , con  lusinghe  e con  promesse  la 
pregò  che  per  sua  parte  alla  fanciulla 
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6entas.se  la  lettera.  La  fante , che'  si  fusse 
la  ! cagione , forse  odiando  il  pedante  , nba 
alla  Fiammetta  , ma  a un  suo  fratello^ la 
pose  in  mano.  Il  fratello  j che  era*  ardito 
e superbo , come  colui  che  era  giovane* 
nobile  e ricco , poiché  ebbe  la  lettera , ed  - 
ogni  cosa  ben  compreso , cominciò  a be* 
stemmiare , che  pareva  an'abbiato  , e vo« 
leva  andare  allom  'a  romper  le  braccia  al 
p^agogo  ; ma  in  quello  giunse  un  suo  a- 
mico  carissimo,'  che  Lamberto " aveva  no- 
me, il  quale  veggettdolo  così  in  collera,  Agoi 
laute,  che  cosi’  si  chiamava  il  giovane,  dis- 
se; che  è questo?  che  vuoi  dire  tanta  ira? 

A cui  Agolante;  rispose,  non  .restando  di 
maledire,  e disse:  Sei  tu  sapessi  quel  che 
mi  ha  fatto  un  pedante  poltrone.  E che 
ti  ha  fatto,  rispóse  Lamberto?  È stato  tan- 
to sfacciato  e presuntuoso  ,■  soggiunse  Agó< 
lante, ohe  gli  è bastato  lannao  di  scrivere 
una  - lettera  d’ amore  e mandarla  alla  mia 
sorella,  e quivi,  come  se  egli  fusse  ‘signo- 
re, prima  le  comanda-,  indi  la  prega  che 
abbia  di  lui  pietà  e compassione , trovau-< 
do  modo  tosto  di  consolarlo.  -Ecco  la  let- 
tera ; leggi  se  tn  udisti  la  più  disonesU 
pedanteria.  Io  fo  voto  a Dio,  che  prilla 
che  vada  sotto  il  sole,  dargli  vo’  tante  mas-* 
rate,  che  io  me  lo  lasci  ai  piedi.  Deb  no, 
disse  Lamberto,  se  io  fussi  in  te,  m<  ne 
governerei  per  altra  via  j 'perdoccW  cor- 
rendo tu  a-  furia  a d.argli  del  bastone,  i 
eelp»  aoB  » danno  t»  patti  * siccbà  sgevol' 
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potimii  rompergli'  la- trala 
ràrio , e ebe  «r resti  > tu  fatto  > perduto 
ròba  via  patria , e per  chrt  per  nn  ga> 
^o(F(vtia«  srtaa rato  pedante  fradido»  cbe 
fio«:  vai  la  vita  ana  dee  mani  di'  SKXCÓoli. 
Agolante,  ancorché  egli  fusse  pica  di  stie- 
za‘  € superbissimo  i di  natura  ^-«onosceodo 
le  di  Ini  parole  verissime,  rispose:  Io  son 
contento  di  fere  a tuo  modo  f > mao  diminì 
cbe  modo  tu  terresti  ,t  che  senza  alcun  pe- 
ricolo gfóesto  asino  indiscreto  si  <asligas- 
se?  Allora  disseuljamberlo  : La  prima  co- 
sa, senza  cbe  la  fanciulla  ne  intendrase'iab 
tìfO^  ma  bène  in  nome  di  lei,  ,darra  risposta 
a 'Quésta' lellcrar -e  per.  ladfenle  -medesima 
k mandem-nf’pettagogò,  dandogli  qual- 
'éhe'  pttco  di  speranza  cbe  io  son  certo  ri- 
i^nderài  Così  di  lettera  in  lettera  opererei  , 
facendo  tu  le  viste  d’essere  andato  di  fuori, 

' tbe  la  Fiammetta  gli  darebbe 'la' posta  , ee 
'W  farebbe  venire  qui  in  casa,  dove  in  suo 
scambio  troverebbe  cosa,' dit che  tutto  il 
' lempo  della  vita  sua  se  ne?starebbe  dolen- 
"le,*  e questa  sarebbe' una  beffa,  che  se  ne 
direbbe  per  tultad’  Italia;»  Piacque  tanto 
' iv  parlar  di  Lamberto  ad  'Agolante , ohe 
^ df  fatto  rimesse  in  lui- ogni  cosa  > e lopre- 
gò  Cttldamente'che  pensasse^  di  fargli  quaJ- 
che  giarda  rilevala , di  che  ' 'se  n’  avesse  a 
*'dir  laiU’anoi;  e chiamata  la  serva,  le^dis- 
’ se ^che’ facesse  tutte  jquelle  cose,. cbe -da 
^Lamberto  imposte  .le' lusserò,  senza  man- 
* Car  di  nulla.  Lamberto V'* letto  e- riletto  la 
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lettera,  « ' molto'  ctmaideralola  ^ Va^rainat* 
tiaa -le; fece  la  riposta  «.ondatala  alla  fan* 
te  , le  commesse  che  per  parte  .dalla  Fiain^ 
metta  al  pedago^  la  portasse, 
fece> grandiMÌma  festa  ,r.hia Minolta  mag^^ 
re  : asmi  rpokbè  V ebbe  letu  > udeodiègip' 
dolci  parole  della  suaiitraamorala^  e upp 
meno*  essere • da «Im  amalo,  eheeglijliBlasii» 
kù^  'e  che- quando  dia  potesse  ,^>gHeBO «04^ 
strerebbe  tal  segolo  ,,cbe  egli  ae.  vestereV 
•be  cupissimo  ; mo  do  progava;  heae  4 che 
per  F onor  di  lei  fatte  ooatento  di  noQ  paft* 
tarle  troppo  da  casa>  aè  aaco  far'marsi  trop- 
po a mirarla,  pse  ella  aoo  gli  faceste^  bu^« 
na  cera, « qmdehef volta  sembiaitfe  di,- non 
lo- vedere,  noD  ai^  maraviglia$se  ,'  percioa- 
«he  latto,  faceva’ a buoa^  fìue.  Le^  qualico* 
ae-Lsfld>erto'tiitte  artatanseote  ferisse,,  ao 
eiocòhò’  il  pedaata  nbo  > sospettassev^se  ..  el- 
la nel  passare  ooa>  Io' guarisse,  oome^  in- 
tervenir, gli  soleav'Tàddep.  non  stette p;nu^-> 
..to,  che  ad^aUt'a  Ietterà' le '.risprisjse', 
-quale  ia.aotne  deUa  faociuUa  gli' fu  ripo- 
sto,-sempre  dandogli  < speranza  grandissi- 
ma; e così  tanto  sertrendo}  e rispondendo 
: andò  la  > bisogna  -,  che  Taddeo  ; non  ' poteu* 
do  più  stare  alle  mosse,  quasi  in  modo. di 
eomandarle  ; la  richiese  ohe  trovar  doves- 
se mitdo  oggimai  di  «farlo  lieto.  Laonde  .a 
Juaraberto  parendo  d’  ultimar  la  cosa  , eli 
/:,rispose, e disse: che  prima  non  poteva,  cuc 
deU’  altra  seltiiaana  , dovendo  AgolanU 
•ao. Aitali o -cavadoaiN  fwor  di  .Firenze  . per 
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diiitorar 'pàreccthi*  giòroi  e scttiiafà’ttG,  « «L# 
allora'  gliene  fata  intendere;  sicché*  più  let- 
tere-non  “accaderarino.  Quanta  allegrezta 
il -pedagogo' avesse , non  è da  domandare# 
Égli  non  credeva  mai  lantO"  vivere*^  » che 
tener  potesse,  stretta  nelle  braccia  Ja  • sua 
bellissima  - Fiammetta , e non  ‘ potendosi  te- 
nere, passava  spesso  dall’  uscio  suo  ^ cd  al- 
cuna* volta  veggendola  alla  finestra,- e con- 
siderando'che  ella  non  lo  guardava  , co- 
me coleiv’chè  non  lo  * conosceva,  diceva  • fra 
esso; -Oh  come  è saggia  , e'  astuta  costei  ! 
come  'sa /ella  fingere!  per* 'Dio  ,'che  ella  è 
lina^  femmina;  che  ne  vanno  poche  per  doz- 
zina !' oh  che  ' aria  * angelica  Ijoh  ^che,  viso  di 
C^erùbinó!  '"che  * carni  d’  alabastro!  le  Xia-*- 
mie  le  Driadi-*  e ^ le'  Napee  non  • hanno 
a far -niente "seco  1 e taota<fù"la  smaniaci 
che  egli  ne  menava che  compose  in  sua 
lódc.ballale  c sonetti,  la  più  ribalda  co- 
sà nou^  si  vide  giammai;  cd  un  > capito- 
lo; che  non  àverebbero  mangiato  ! cani, 
e ogni  cosa'  mandalo  aveva  alla.  Fiammet* 
ta  v’di  che  giovani  facevano  ' le  maggio- 
ri'risa  del  mondo, -Ma  Lamberto  per  fi- 
nire la -trama  ,.e  per^  dare  frutte  di  frale 
Alberico  / ragionato  ogni . c.osa  -che  dì  fa- 

re intendeva,  con  Agolante  una  mattina 
per  ^tempo  gli  fece  far  veduta  d’  andarse- 
ne in  - villa  , dove  egK  avea  ic  sue  posses- 
sioni a Santa  Croce,-  e fu  veduto  da  tut- 
to il  yiHnato  cavalcare,  e per  buona  sor- 
te lo  vide,  ahcha  Taddeo.  Pensate jadiuLf 
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«pie  qtwQte- delizia  egli  avesse;  e cosi  ,.po«. 
CO' appresso  venne  la  serva,  e per  ordine 
di  Lamberto , in  nome  della  Fiammettn 
gli  presentò  una  letterina.  11.  pedagogo -iuk* 
to  ridente  e allegro  la  prese.,  e ghigmM3> 
do  si.  parti  da  lei , e iut^o  eh’  eg)i  eblfS 
il  tutto,' fu.  il  più  contento,  uomo  che,  f|^ 
segiammai.il  tener  della  .lettera  era  quor 
sto;  che  - la  sera  in  so  le  quattro  ore,  es< 
sendo  là  vicino  al  carnevale egli  venissn 
intorno  all’ uscio,' e guardato  che  persona 
non  lo  vedesse  , facesse  cenno  con  batter 
tre.  volte  le  mani  ipsiem^.,  ed  ella  stando 
alia  posta  gli  * aprirebbe , dove  .infino,  qua- 
si al<  giorno  si  trastullerebbero,  e^- poscia 
andar  se  ne  potrebbe» ^Venne  «intanto  la 
sera , e Taddeo  fece  intendere  a casa^  co- 
me cenare  e dormire  gli  conveniva  la  not- 
te con  un  suo  zio,  che  era  prete  io'.  San 
Pier  Gattolini , ed  ilt^lioffo  se  ,n’ai}d^ 
a spasso  infino  a tre  ore , e dipoi  solo-aUia 
taverna  , e cenato  eh*  eg^i  ebbe  , a,  gran- 
d’agio s’avviò  verso  la  casa  della  Fiam-' 
metta,  e come  egli  sentì  le  : quattro, . acco- 
statosi all’  uscio  pian  piano,  fece  il  cenno, 
che  ninno  passava  per  la  strada.  La  fa^ 
te  che  stava  in  orecchi,  come  aveva  ordir 
nato  Lamberto,  gli  aperse  di  fiitto,  e lo 
messe  dentro,  pianamente,  e gli  disse:  Mae^ 
atro,  la  Fiammetta  è accora  con  la  ma- 
dre al  fuoco,  e mentre  però  che  ella  ba- 
da- a irsene  a letto , che  può  stare  oggi- 
mai  poco,  voi  «nueretc  qua  in  questa  ca- 
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«aera  terrena;  « aspetterete#^^  doa»  tester 
ebe  ella,  pom,  rerri  a eoosqlanri#  e ^oi 
Stàrete  poi'  parecchie  ore  a scherzare.  Pia^ 
eqae  ia  cosa  inoUo  al  pedagQgo^ie  .ayTÌoft- 
Kie'dietro.  ,La  serra  arri teta  ailaccameni 
aperse  #;>«ic(^è  subitoi'entrati  dentro  , fila 
gii  disse  : ' Taddeo. , ' rot  vedete  # . queste  ’ è 
«na. -bella  e bea  fomite  catnera,  « pclF^  og« 
mettemmo  > in  su -questo  letto,  uo  ipajo  w 
ieDznoèa  bianche,  i voi  , potete  spogliarvi,  e 
aspettate  là  dfairo.  Aecetto  touunamente 
Taddeo  il  oonsi^io  £ deib.  fante fra  se  dir 
eéndocfPor  &tnta  Maria#  che:.ooatet,.ò  una 
pratiea  femmina  1 .doiveL  possn  io  meglio  ra- 
apetteHa#  cine  qoi.eiitro  ?<e  dette  della  mano 
in  s«d‘  letto  f^rad  a cedei,  voltasi  ^ disse  > Lo 
«tvisO  tuo-tral  pàaee,  è fattosi  tirare  le. calze# 
«i lasciarsi  la.  Istocriia , jle  dette  licenza#  la 
^alè  aii;dÌ8Bé  bèll’ 'ultimo  > Vedete  «^maer 
sirev  di  ; queste  icamera  /nou  ha  da  chiave 
sé  liww  la  fanomlla^  .e  pcreiò  uiuiio#  come 
io  avrò  serrato,  ci. potrà  più  entrare;  sicehà 
il.  priiqo  Iche  apriràu  saràida  vostra  Fiam- 
metta ; da  buon’  ora  io  ve  lo  raccomandor* 
.gnatdate  a -non  ! lai  .disertare  #<  ella  è pur 
giovaàiaa  e teaerina  ; , e :iaa  questo 
'Serrò  F itacio#  c tirò- via#  tra.  se  dicendo-, 
.'elciil  la  ver  ai.  Il  pethigogo  ridendo- aveva 
..già’  pensato  alla,  risposta,  qnaodo  si  vide 
serrato  solo,  e fo«oitosi  .di  spogliare,  piu 
.aHcgrov.;che.>mai  fosse  alla  sua  vite  , .se  ne 
rioevecè  nel  letto aspettaado  con  gean- 
dissVaio  ikmderio'.  la  sua , Riammette  , sù> 
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uta^om- >à*  av0P  la'  miglfjorpje  J«  più -^ke 
oonda  notte-,  <cùe  avesse -giammai  ed  «gli- 
«vrà  la  -più.  insta  e ia  più^:. dolorosa» ìIm 

fante,  lottocbè  rnacio  deQa  emigra  aan^Sr 
sa  <a  mezza'  scala  / ebbe  serr^o , ,e  deotro.vi 
il  ipedagogo,  ebe  non  se  n’ era  ACcorto,y.M 
»*  era  ^data  in  o'n'altna  camera,  j dote 
Òra>Ago]aiile,'che  b sera  al  tardi /-  Jaseift* 
to  il  cavallo '^pocoi  lontano  dalla  mttà  io 
oata  nh;’8no  amico,  se- n*  era.  per  un’ aitei 
portai- tornato  nasousameate  in  Fireiic& 
Lamberto  , e qnattro  altri  loro,  compagni, 
ohe  qui  cenato^  avevano  ^ .per . far.  la -beffa 
al  pedagogo  ,'^d-  ogni  oosa-.b«n  provvcdnii 
ebe  faceva  lor  di  mestieri,  ppiobò  dalla  ìfapr 
te  intesero  Hi 'pedante  esàm'e. -entrato  ndl 
letto , fecero  itnaravigbma’  festa  , .ed  .alb 
serva  dissero  obe  se, n^. andasse i addormirei 
non -vi  essendo  fnùi  dii.lei  bisógno.  1 gin»- 
soni  - postisi  a - novellare  e a - ridere  14  bada- 
rono tanto  , I ohe  sonarono  le-isette*  orei,  ie 
i|uali  ndite^  Lamberto  ^comiiìciò  a rneUeii- 
M in  assetto  eoa  l compagni.-,  di  pedante 
iveggeado  penar  tanto  a i»enir  «la  «ua  Fiam- 
metta,' comiociù  anzi-ebetno  a dabitans, 
Cion  già  dì  ' beffa  ^niuna  V.  ma  ohe^alb  -fap- 
oiùlla  non  'fosse  àuterveouto  qualche '.stra- 
no accidente;  '{mi  fra  se  diceva'': 
tanto  saggia  «d'accurata,  ebe  prima  phe  a 
me  ne  venga , vorrà  sentire  addormeetata 
'b  ma<lrc;  questo  certo  la;  fa  soprastaró  , 
a«cW»  con  più ‘ agio  e con  ranimo  searico 
■<sUa.  si -possa  poi~sm  buon  pezzo  dimorar 
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meco;  e stava  in  orecchio  di  tal  maniera^ 
clte  ogni  cosellìna , che  egli  sentiva , gli 
pareva  che  la  Fiammetta  fusse , che  lo 
venisse,  a consolare.  Lamberto,  che  già 
6*  era  messo  in  ordine , avendo,  la  chiave  , 
con  i compagni  alla  camera,  dove-aspet* 
lave  il  pedante,  se  ne  venne,  ed  erano  tra* 
vestiti  tutti  con  vesti  bianche  da  battuti , 
e quattro  di  loro,  avevano  una'  scoreggia 
di  sovatto  in  mano  per  uno,  e gli  altri 
due  torce  accese.  Come  Taddeo  senti  toc* 
care  l’uscio,  e conobbe  il  volgere  della 
chiave , tutto  si  rallegrò , e rizzossi  in  sul 
letto  a sedere  con  le  braccia  aperte.,  pen*. 
sando  che  come  ella  fusse  dentro,  che 
ella  se  gli  gittasse  al  collo , ed  aveva  fatto 
disino  di.^ darle  a un  tratto  la  stretta, 
prima  che  ella  si  fusse  spogliata  , tanto  si 
sentiva  tirare  dalla  volontà  e dal  deside- 
rio. Ma  come  coloro  vide  travestili  , fu 
da  tanto  dolore  e da  cosi  fatto  spavento 
sopraggiunto,  che  egli  non  seppe., in. sis. 
quel  subito  pigliare  schermo  ninno,  e qua*, 
si  stupido  ed  immobile  era  .^venuto.  <Cptdro 
entrati  dentro,  e riserrato,!’ uscio,,  presero 
in  un  tratto  la  sargia  a^jil^^cpltrone e 
scagliaronlo  a mez7a' la 'rcamera,  e tutti  e 
quattro  quei  delle  scorate  cominciarono, 
tacendo  sempre,  a battere  e frustare  il  mi- 
sero pedagogo  con  tanta, forza,  quanta  uscir 
poteva  lóro  dalle  braccia.  Taddeo,  ciò  veg- 
gendo,  e molto  più  seutendo,  gridava  pi»a- 
gendo,'  e cbiedeàdo  pei'dojno  e.misericojTf 
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àia  si"  taccoxÌMndava  a più  potére,  c coloro  . 
attendcTano  a*  chioccarlo  chi  di  qua, ^ chi  di 
là,  chi  di  sopra  e chi  di  sotto  in  modòy 
che  il  mescninello  già  tutto  livido  , veg-' 
gei>io  che  il  "pregare  'e  il  raccomandarsi 
nell  giovava,  si  scagliò  dal  letto,  cd  egliùó 
sempre  dielro^  battendolo,  tantoché  'gli  .die-  , 
Jero^  forse  quattromila  scoreggiate  di  sor- 
tè  che'  egli  era  tutto  rotto  e tutto  sangue^ 
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fanno 'del  gridare  e per  il  duolo  . 
delle  baUituré  era  per  modo  fiacco  e ma-' 
dero,  che  egli  slava  in  terra  come  morto/ 
talché  io  non' credo  che' altro  uomo '^'fdsse' 
giammai  si  màlcoticio;  Onde  coloro  noa 
già  sazj , ma  stanchi 'in  parte , restarono 
dì.  ilhgellarlo  ;^  e senza  aver  giammai  fatto 
parola,  legatogli  le  niaili  è ‘i  piedfi  con"  due  , 
scoreggie,  a fine' che  da  se  . stesso,  uòn  s’am^ 
mazza sse;  o si  iacésse  qualche  brutto  scher* 
zq, ' lo  lasciarono  legato  nn  ‘ mezzo'  la  èà- 
mera  ,’e  tolti ''tutti  i panni  suoi  per 'infino 
la  camicia- e le  pianelle  / sé  ne  tornàrodó 
nella  prima’ camera  , dove  gongolando  fa-. 
cèVano  le  niaggiori  è' le  più  gròsse*  risa',* 
che*  fossero  giammai  state  sentite,  dicendo  ^ 
Ognuno:  Ib  soche  gli  dovrà  uscire  il. ruz- 
zo e ■ r amor  * della  testa.  V’  erano  tra'  co- 
storo il  Piloto  e il  Tribolò,  i più  fisceli, 
ì'  maggior  maestri'  di  far  burle  e natte , 
che  si  trovassero  allora  in  Firenze,  i qua-r 
li  di  stucco di  stoppa , di"  cenci  avevan 
composto  un  nomo  , che  alla  statura  e al 
TÌ$o  massimaiùènjtè  ‘ somigliava  tutto*  il 
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dante,'  fcreodo  di  nuovo  latto  uim  raàSòkt**'? 
ra  apposta,  il  quale  vestito  poi  vainata- 
mente  di  tutti  i panni  suoi,  tutto  miniato, 
pareva  lui.  l giovani,  mentre  che^  aspetta- 
vano il  tempo  per  dar  tìnimeoto  >alla  \>ef- 
fa , si  mcssero  à bere-  ed  a cianciare.  11'- 
pedagogo  , poiché  solo  fu  restato  cosi  It» 
cero  e percosso  , maledlva  divotamente  u 
suo  amore , la  • Fiammetta  ed  il,  giorno» 
che 'nacque  , senza  spcransa-  d’aver,  mai  c* 
uscire  dalle  mani  a coloro,  se  non  morto} 
che  ben  per  fermo  teneva  che  ih  fratello  o 
di  lei,  saputo  avendolo , ordinato  avesse»» 
ogni  cosa; -e  doloroso  non  potendo  quindi . 
moversi,  faceva  ih  più 'dirotto  cordoglioj^ 
che  8’'hdisse  ‘giammai  p aspettando  d’  ora 
m ora  la  moHe;.r;Ma  jwiohò  le  dodici  ore*> 
sonate  furono,  i che  nrt  servitore  di  Lam- 
berto portò  loro  le  novelle,'*  come  la  guar*'' 
dia  era  'riposta  V^’così  come  essi* '••■era no 
vestiti  da  battuti,»  con  quel  pedante  coo^'^ 
traffatto  ,’se ‘n' andarono  in  camera  « dovè» 
avevano  lasciato'  Taddeo  yS  il  quale  fatto' 
rizzare,,  scioltogli  prima  avendo  le' mani‘'e 
i 'piedi , così  concio  e sanguinoso,  legatogli 
una  benda  agli  occhi  p Tneuaronló  fuori  di 
cas^.  Il  poverello  per  la  paura  non  ardiva 
di  favellare , avendo  veduto  loro  accanto  •» 
i pugnali , temendo  nondimeno,  che  colo- 
ro lo  guidassero  ad  Arao.  I quali  giunti  - 
che  furono  in  mercato  vecchio,  quel  pe- 
dagogo contraffatto  messero  in  gogna  alla 
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eok>aoa  «>  «d>f  accoooiaronlo  in  guiMk*  nhe 
dL  lontano  un  pocb«lto  .sembrava  proprio 
vivo,  ed  una  seritta;  gii  attaccarono  al  coU 
lo'y  cbe  diceva  a lettere  d’appigionasi  Per,, 
aver  falsato  lassodomia;  e difatto  sciplserqj 
gUt  occhi  m > Taddeo  « accennandolo  j Che 
guardasse  «e'  si  riconoscesse  ; il  cherrìnùr;r 
rando^il  pedagogo , cdibe  tanto  dispiacer^.', 
e dolore,! che >edi'  In  per  gridare;  pnr,» 
ritenne  , temendo  di  - pe^gior,  9 parve 
maravieliosa.  cosa  odi  vedere  nno  in  vis»». 
che  tanfo  somigliasse  il  suo»  ma  il  pappeli  . 
lo,>il  sajone«;>  il  gabbano»,  le^-oalae^  e tle< 
pianelle  conobbe  egli  essercele  tPf  priorie, , 
Peo«ate  daiic{i)e  MToi«  «he  cuor?  id 

sun»  s^matulo!»  tosto  «he  si  &ceva  giorno») 
d- esser 'riconoscinlo  dalla  gente  r e che  lo  ^ 
abbia  a ioteodeveii  e.;  «edece  ij  padrone.  Ala 
coloro  tosta  rilettogli  la  bendai  al  viso 
peroioccbè  4’  alba-  cominciaTa  ,g.(biaocb«^tj) 
giare,  4a..meDaroaOf;VÌa , e loiiOpq^da^f'j^V’ 
nel  chiasso,  di.  messer  Bjvigltano,,,^in  casa  > 
un  di  loro,  e tegaiogU  di  nuovo  le  mani  e^ 
i .piedi,  lo  messero  in.  una  stalla,  ed  essi., 
86  n’  ttodarono.  a riposare.  Venne  intanto  ^ 
il  ; gì  orno  chiaro , ondie  dalle  persone,  cbè^, 
prima,  andavano  allo  ;boUegbe  , fu,  veduto  , 
iJ -pedagogo ,’ siocbò  ., si  faceva  ognuno  ri* 
dendo  maraviglia  grande;  ma  non  sapendo  , 
come , nè  perchè , nè  da  chi , quivi  fusse  , 
stato  messo,  non,  s’ardiva  persona  a toc;- 
cario  ,,  restando-,  molti  d’ appresso  iaganr  - 
nati  , che  di  discosto  l’ avevano  Stimato 
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▼i^o.  Ma  noti  vi*  sl<i*e  guari,  che  vi  capi- 
tarono alcuni  ; che  lo  raffigurarono , e ri-  ^ 
conobbero  i panni,  onde  si  sparse  la  voce 
per  Firenze , tanto  che  in  meno  di  due 
ore  si  ragunarono  più  di  due  mila  perso- 
ne , e non  rimase  nè  scolare,  nè* maestro» 
nè  stmlénle,  nè  dottore, 'che  veder  non 
lo  volesse, 'Sparendo  a ciascuno  il  piu  nuo- 
vo e' d p'ù  strano  caso,  che  mai  stato  sen- 
tito si  fu>se,  e tutti  coloro  che  avevano  la 
aua^  conoscenza  , vedute  le  spoglie  di  -Tad- 
deo addosso  a quel  contraffatto,  facevano 
del  pedante  cattiva  ^gìustUìcan*^.  Vennevi 
tra  gli  altri  Tommaso  suo  padrone,  e gne- 
ne  increbbe  fnor  di  modo , nè  per  tanto 
egli,  o altri  suoi  amici,  o parenti  ardirt^ 
no  farlo  levare , non,  si  potendo  immagi- 
nare da  chi  qnivi , nè  a che  fine  fusso, 
stato  posto,  ma  dintorno  gli  diceva  ognuno 
la  sua,  e tra  gli  altri  il  Piloto  e il  Tribo- 
lo, Lamberto  ed  Agolaote,  che  rivestiti 
s’  erano  , e là  venuti  dicevano  , mescolati 
tra  la  gente;  le  più  bello  cose,  e le  più 
nuove  favole  del  mondo  ; talché  loro  ap- 
presso'facevano  ridere  ognuno,  burbndo, 
e motteggiando  sopra  gli  altri  pedagoghi. 
Ma  cosi  stando,  fu  la  cosa  rapportata  agli 
Otto  ; onde  tosto  raguuato  il  magistrato  » 
fecero  andare  un  bando  severissimo  con- 
tro a chi  avesse  posto  il  pedagogo  in  go- 
gna , e subito  dai  famigli  loro  Io  fecero 
levare  e portarlo  via;  il  che  Lamberto  ed 
I conpagai  udito  e veduto  , se  na  tQroA— 
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rouo  al  cl^iasso  di  messer  Bì^1istio  ,,a 
nella  stalla  ^rpvaroào  ì!  pedante  , cbe  -vol- 
tandosi. inloroo,  s’éra  tutto  quanto*  per 
^9vteddo  ^ ricoperto  nel  letame,  ed  esseur 


concordia  pisciato  in  sul  viso  , .e,  per.  tal- 
lo, il  dosso,  ed  il  Piloto  avendo  una^^tor* 
eia  accesa  in  mano  gli, ficcò  s fuoco.,  nel|^ 
ijarba,,e.  nei,  capelli,  che  quasi  tutto 
arse  il  mostaccio  e il  capo  di  maniera,  che, 
le^^vesciche  gli  ^alzarono  nelle,  gote,  per.J^ 
testale  nel  collo  si  fattamente,  che  lo  tra-.' 
sfigurarono  in  guisa,  che-, non  lo  averchbe 
conosciuto  sua  inadre , che  lo  fece,  e pa- 
reva la  piu  strana  bestia,  che  fusse  mai 
stala  veduta;  .e -buon  per  lui,. che  ebbe 
gli  occhi  fasciati , ch^  egli,  acciecava,  senza 
dubbio  alcuno.  Ui t Ima meo te  aU’usnÌP  con- 
dottolo,^ e dal  viso  levatogli  la  benda,  gfìt 
diede  il  Ta^o  una  . spìnta,  e mandollo  fuo-^ 
ri  a mezza  la  strada  tutto  livido,  sangui*^ 
.ZIOSO  e arsiccio  e in  un  tempo  serrò  la 
porta.  Che  direste  , voi,  che  allora  era  ap- 
punto .cominciata  a.  piovere  sì.  rovinosa- 
mente, che  * pareva  che  nel  cielo  fosse,  il 
mare.  Per  la  qual  cosa  trovandosi  Taddeo, 
vergendosi  fuori  , non  conobbe  in  quel- 
lo stante  in  >quale,.<via  si  fusse;  pure  de- 
liberò di  non  .fermarsi  , avvegnaché  l'a- 
cqua ne  venisse  giuso  a barili,  e fu  intan- 
to la  fortuna  si  piacevole  alla  beffa,  cbe 
rispetto  al  mal  tempo»  ninno  lo  vide  uscire 
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di  casa;, onde  egli  per  buona  sorte  in.  rei;^ 
so  ki  piaxza.pi^se  la  strada,  ed  estemlo 
do  ; come  1 Dio  lo  fece,  fweva  per,si  ijlU; 
batti  ture  r dipinto  e vergato,  a rosso  e.  pa- 
gotiazzo,  e come  egli  giunse  in.  sul  oanio; 
vieonobbe  Ionio  dove  egli  era»  «..disperato; 
sou  sapendofin  qual  ;parte  rifuggile «>,uoii 
curando- acqua-  nè,  altro,-:* si/ diede  a 
eoreerei  per  tlo  mezzo  della: piazzai  Le  gen- 
ti ^ ebe  ■ nella  ' loggia  e Sotto  il- tetto  dei 
Pisani-  erano  foggiti  dalla  pioggia  ,i  veggep- 
do  costui , ilo -slimaroDolpazzo.  pubblieos  e 
snaggiormeniie  ebe,  volendo' con bpresteua 
fuggire  , sprint»  -ebe  U < piazza  ijittraversatp 
avesse  , cascò^  in-,  tetra  sdrucciolando- per 
la  fletta  più  di  dieci  volte,  e passando  dal 
canto  all’  Antellesi  fu  ■veduto  e considerato 
da  presso , ma  non  fu  già  conosciuto  da 
nessuno , e cosi  correndo  tuttavia  arrivò 
in  San  Martino  , dove  i fattori  se  gli  av- 
' vìaroDO  dietro  gridando  al  pazzo , para  , 
para  , piglia,  piglia , e gittando  fuori  delle 
botteghe  carnati  e cofani,  tentavano  d’atre- 
staigli  il  corso  e di  ritenerlo,  e vi  so  dire 
che  gli  giovò  il  piovere  , perché  i fattori 
ed  i ianciulli  laverebbero  morto.  Ma  poi- 
ché egli  fu  giunto  alla  strada  maestra  si 
mise  a correre  verso  S.  Pier  Maggiore, 
sempre  dall'  acqua  e dalle  grida  accompa- 
gnato, che  egli  uscì  fuora  della  porta  alla 
Croce,  ed  innanzi  che  egli  si  restasse  o si 
fermasse  giammai  , fu  veduto  passare  il 
ponte  a Sieve,  lasciando  di  rìsa  e di  mà- 
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raT^gllà  pfeno  - ovunque  egli  patsara , ma 
di>iuiit  in  là  non' si  seppe  giammai  quello 
che  se  n’  avvenisse.  Agolante  e Lamberlo  i 
poscia  ' che  fu  spiovuto  , se  n'  andarono 
in  Palagio e a Un  zio  dell’ uno,  ed  a oa. 
parente  dell’altro,  che  per  buona  venturai. 
erano  degli  *Ottn,  fattisi  da  capo,'  ogni  cosa' 
particolarmente  del  pedagogo  raccontarono 
e.  per  fede  .della  ‘verità  mostrarono ‘loro 
quattro 'lettere  di  sua- mano;  onde  coloro, 
parlatone  coo'd  compagni  dentro  T uffìzio^ 
dopo  ^avergli  * sgridati  ' e ripresi,  gli  licen- 
ziarono! dal  Magistrato,  ed  essi'  lietissimi'^ 
per  ’ Firenze  la  ' beffa  racceuiando  iutieraì- 
mente ^ facevano  ridere'^  ognuno  che  gii 
ascoltava. ‘‘i  i ';-!  h n.  . f r'J.-t’ 
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Un  Prete  di  Contado  s*  innamora  dC  una 
' fanciulla  nobile  sua  popolana , la  qua-^ 
te  da  lui  sollecitata^  non  volendo  far  la 
voglia  suOf  lo  dice  ai  fratelli^  i quali  gli 
fanno  una  beffa,  nella  quale  fra  gli  aU 
tri  darmi  gli  rubano  i danari  e altro,  di 
poi  lo  lasciano  legato  per  gli  granelli  a 
un  cipresso.  Egli  astutamente  ìF  ogni 
oosa  si  libera , e dalla  gente  è tenuta 
migliore  che  prima. 

Silvano,  che  attentamente  la  novella 
'di  Lidia  ascoltato  aveva , delia  quale  som- 
mo piacere  e diletto  avea  preso  la  briga- 
ta , e risone  tfioUe  volte  e molte  , senten- 
dola esser  fornita  , cominciò  quasi  riden- 
do, e disse:  Che  direte  voi , delicate  don- 
ne , e voi  altri  , che  la  favola  che  io  ho 
pensato  di  raccontarvi , somiglia  tanto  al- 
la passata,  che  io  sono  stato  per  lasciarla 
indietro , e ,narrar.vene  un*  altra  ? e lo  fa- 
rei certamente,  se  non  che  il  fine  è diffe- 
rentissimo, e perciò  di  raccontarla  inten- 
do a ogni  modo , e udirete,  come  un  buon 
prete  seppe  con  astuzia  e sagaci  là  una  ma- 
nifesta vergogna  e gravoso  danno  non  pu* 
re  schifare , ma  rivolgerlosi  in  onore  e 
Utilità}  e seguitò. 


34ì  6KC0NDÌ'  CSN’A. 

Dovete  adunque' sapei'c,  chein  Firen*!# 
furono  due  fratelli  di  casa  nobile  ed  an- 
tica/il  nome’^ dei  quali, 'e  cosi  il  casato 
ancóra  per.  lo  inigliore  si  tace.  Costoro  seu* 
db  „ per  colpa  djella  malvagia  fortuna,  po- 
lveri diventati  , con  una  sorella  , cbe  sola 
avevano,  si  ridussero  a stare  in  contado 
a un  Ipro  piccolo  poderetto,  ma  Si  vicino 
alla  città,  che  senza  troppa  fatica  ogni  s^ 
ra  v’  andavano  , ed  ogni  mattina  ne  veni- 
vano a lavorare , stando  amendue  air  arte 
(della  lana 'a  uno' esercizio  che  si  chiama- 
va rivedere  e quindi  traendo  molto  buon 
cuadaguo^  reggevano  la  casa  e la  vita  lo- 
ro'assai 'wm^amétite.' Era"  la  casa  loro  iti 
■’^vilìa  prè^'^a  una”  chiesa  nella  quale'ufi- 
**Uvk  allora” 'db  che  era  Stato 

prima  'piedàgo^'»'^  pot  birro , e dopo  frate, 
il'piu' tristo  e maggiore  ipocrite,  che  fus- 
‘se  giammai,  il'quale  veggendo spesso  quel- 
la fanciulla  ,'che  era  bella  e fresca',  s’ in- 
namorò di  lei e come  dèli’  altre  aveva 
^Ito  sempre  ,’  si  pensò  .'godere  fermaroen- 
te  di  questo'  suo  amore.  E così  sapendo  lo 
"stalo  suo  e dei  fratelli  i ^ con  dare  non  so 
*’che  danari , corruppe  una  fante  vecchia, 
"'che  avevano  in  casa,  'là'  quale  per  sua 
/parte  aveva  fatte' di  molte  imbasciate  alla 
‘ lisneiuna,  ta  'quale  benché  fosse  bisognosa, 
‘hon  volle  pero  mai  por  cura  a sue  novel- 
' le,'ed  alla  serva  rispondeva  cbe  gli  faces- 
se intendere , che  badasse  ad  allrd  , por- 
(Bìocchè  mai  da  lei  non  era.  per 
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«Q^  cliQ-  egli,  tiesiierasje.  riesser , lo.  pre te 
che  sapeva,  -che  per  lo.  primo,  colpo  noi» 
cade  l'àlbero  , e che  bisogna  perseverare 
a.  chi, vuole  aver  vittoria,  non  restava  di 
sollecitarla^ e molestarla  , prutfereado  Rch  - 
n>a  e Toma  , come  se  egli  fusse  statò  il 
:|KÌmo  ^prelato  ,di  Cristianità.  Per  la  .^qnal 
cosa  la, giovane. deliberò  di  dirlo* ai,  fratel- 
li, i quali  inteso  avendolo,  detto  un n gran- 
dissima villaoia  alla  serva  , la  comuieiida- 
rono  assai,  e, si  disposero  fra, 1, oro  di  dar- 
.ne.af  prete  si  fi.»  i.,  oastrgaìori.'»  ,chè  ,gli 
..dovfsae  uspire  per  a^^mpre  , I’ amore  Il 
. ruz.Z0vdc|la.  lesta.  Fecero* alla*  fante  inten- 
dere* che  , decesse,  al  .pr^le  perj  pólle  tfella 
fanciulla  ,,come^  cllaji  era,.|, disposta  a jCjre 
ogni  , suo  piacere,,  ma  , epe  npn  poliva  ,prj- 
nm  che  i , fratelli  andasserp  alfa  Befana  Pra- 
to la  «era  della  [vigìlia,  della,  Madonna, .che 
veniva  a .essere. cirea., quattro  gjjbfni,.  é al- 
lora ralleoderebbe:  damile  due  orq  di.  noUa 
in  là.  Quanto  il  prete  avesse  caro  T Im- 
, laasciata  , non  si  potrebbe ’raccóntgr  giam- 
mai, Intanto.!  due  fratelli  andavano  ,ordi- 
nando  tutto  queljoy  che  di.  fare^  intènde- 
vano  per  fare  al  prete,  1’ offerta  , à come 
. fu  venuto  il  giorno  della  vigilia  delia  ca- 
, donna,  fecero  veduta  la  mattina  per  tein- 
po  alla  vicinanza  ^d'andare  .alla  fifira  , e [wi 
la  sera  al  tardi  mandatane  la, sorella  , a ca- 
sa una  vedova  loro  , parente  , che  «r» 
nuta  per  starsi  lutto  il,  settembre, in.  villa, 
eglino  segretamente,  come  Faria  fu  &tta 


ncosuk  cesa:. 

bnja , fic  n’ entrarono  iu  casa,  menato  con 
esso  toro  un  compagno  e grandissimo  a* 
niiiro.  Il  prete  aveva  atteso  il  giorno  a 
spazzare,  a parare  un  pochette  la  Chiesa, 
dipoi  mandato  il  chierico  a Firenze  a casa 
un. prete  suo  famigliare,  acciocché  la  mat- 
tina poi  all’  aprire  della  porta  uè  venisse 
seco  per  avere  in  colai  di,  e per  colai  fe- 
stlvilii  una'  Messa  più  , e in  parte  per  ri- 
manere* la  notte  solo,  e con  maggior  con- 
solazione e agio  seguire  i)  suo  piacere , si- 
' coro  che  il  cherico  non  potesse  sturbarlo 
o avvedersene  di  niente.  Ora  quando  tem- 
po gli I parve,  avendo  prima  mollo  ben  ce- 
nato,' travestitosi,  parti  di  casa  per  rasoio 
dell'orto,  e per  una  vigna  calatosi,  pervea- 
ne  n*  un  fossarello,  « per  quindi  se  n'an- 
dò  alla  casa  della  fancmUa , dove , secon- 
do l’ordine,  picchiato  pianamente  l'uscio, 
vide  cosi  al  barlume  farse  ^1  minor  fra- 
tello alla  finestra,  il  quale  non  avendo  an- 
cot  barba  , s’  era  messo  un  fazzoletto  al 
collo  con  una  roba  in  capo'  di  quelle  del- 
la sirocchia , cotalchè  proprio  pareva  lei , 

■ e ghignando  un  pochette,  si  levò  tosto  co- 
me se  egli  andasse  per  aprirgli,  e venuto- 
ne all’  uscio  così  al  bujo  n’  aperse  la  me- 
tà. 11  sere  non  temendo  cosa  del  mondo  , 
pensandosi  i fratelli  essere  a Prato , subi- 
to entrò  dentro  , e colui  prestamente  ser- 
rò r uscio;  e perché  in  terreno  non  era 
lume,  credendolo  il  prete  veramente  la  fan- 
ciulla, di  fallo  gli  volse  giitare  le  brac- 
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eia  al  cf>)Io  per  abbracciarla  e<  baciari^  t 
ma  il  giovane  gli  dette  una  spinta  si  ^a? 
cevole , (;heiil  domine  se  n'andò  per  terr 
ra  disteso  quanto  gli  era  lungo^  • Per  " la 
qual  cosa  gì  idaiido,  ohimè!  vita' mia,  die 
lai  tu?  cbe  vuol  dir  questo?  senti  aprir 
r uscio  della  camera  terrena,  e Ivìdene  u.» 
scire  raiiro  fratello  e il  compagno.^  eoa  un 
Candelliere  in -mano  per  uno,  all’arrivo  dei 
quali , se  egli  fu  dolente  e maraviglioso  , 
non  è da  dimandare,  e maggioi'menté  veg» 
gelido  cbe  la  fanciulla  era  diventato  ma? 
stio  , e conobbe  subitamente  quegli  > essere 
i fratelli,  onde  si  tenne  morto;  al  tonale 
il  maggiore  alla  prima' giuota  disse  la  più 
grande  e la  più  rilevatarviliania,  che  si  di- 
cessi mai  a ninno  reo  uomo,  àvergogoai»- 
doU»  e vilupcraudolo  a :jnù!;potere.  Il  mi- 
sero iprete^uon;  faceva. altro; , che.'  drtniaù- 
dare -perdono  e mercede,  racco  manda  ndo- 
èi  a fare  tutta  c|uelltt  penitensa,  che  piaceva 
loro;  ma  il  fratello  minore  levatetsi  io  col- 
lera, avendo  una  spada  ignuda  in. mano > 
C' si  altamente  e con  visoi.turbatissimo  gli 
dis^e:  In  non  so  chi  'mi>ti«ne  , che  io  non. 
vi  passi  fuor  fuori.  Ecco  bella  costuman- 
za d’ ottimo  religioso!  Questi  sono  gli  am- 
maestramenti ed  i ricordi  buoni,  che  da* 
te  all’  anime , che  sono  alla'  vostra  custo- 
dia ? A questo  modo,  in  questa  foggia  st 
Tengono  a visitare  le  sue  popolane  ? 'INoa 
vi  vergognate  , pretaccio  vituperoso  , veni^ 
re'  iu  casa  uomini  da  beneasvergogu^t- 
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rfc  ie  loro. famiglie,  e ingaoaare  I^.fie^pli- 
' ci  fanciulle,?  Ben  vi  credeste  aver  onesta 
notte. favorevole  e propizia  alle  vostre  di- 
sonèste. v«tglie  e libidinosijjuiasicri  , ma  in 
cambio. di  fare  tipverele  a^un 

snòrlorìo;  « detto  questo  gl’iropose,  se  non 
'▼oleva  cl»è,  gli  cacciasse^  quella  spada  nei 
6aochi,.che  sii  spogliasse.,  Laonde  il, prete 
tristo  e doloroso  , tremando, . cominciò  a 
cavarsi- la  gabbauella , « dipoi  le,  calze, 
-e  di'mano  in  itnano  liuo  Ja  camicia.;  al- 
'lera  il  maggior  fratello;  presolo  di^  peso  fo 
rovesciò  tsopra  inoa.tavola  , e a ,guisa  ,di 
quelli’  ebe  s'banno  a castrare  ,o  .a  'cavar- 
.si' la  pietra  lo  Icgarouo, con  funi  slrettissi- 
mamente  ,ie  -pre^  la  soa  scarsella  e , una 
lanterna,  qui  si  lasciarono  solo,  e anda- 

roosene  verso  la  Chiosa,, alla  quale  giun- 
ti , tolto  la  cbiaye  , apersero,  prestamente 
. la  parte  del  cbioslro , e indi  se  n’anda- 
rono in  casa  il  prete,  e,.eou  la  .lanterna 
ciaceodo  lume,, tutti, gU  usò  e tutte  le  ca$« 
^ se  e i cassoni  gli  apersero,,  e ,tra  1’  altre 
rcose  più  .care  in'  una  cassetlina  trovarono 
- vina'  safìcheltina  dov*  erano  dugento  fiori- 
..ni  d’.oro,  ebe, ardevano,! e in  un  altro  sac- 
, ebettino  forse  da  otto  o dieci  di  moneta  , 
"i  quali  lutti  tolsero,  e certi  panni  lini  e 
leni  , e altre  cose  di  più  valuta  ; il  resto 
delle  'masserizie  avvilupparono  e gittarono 
c sottosopra , aprendo  le  coltrice  ed  1 piu- 
macci, e tutte  le  stoviglie  ruppero,  e co- 
V i biochieri,  versandoioceto  ,,  olio , sale 
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^Sfhrmàj  fò(JCro.iI  maggior ‘guaaiabtif^lio 
'del  mondò,  tutte  le -stanze  di  màno  in  ma- 
no mettendo  a*  saccomanno  , c dijibi  tutti, 
tre  carichi  dei  ' denari  ‘ e dei  ’ panni . più  'fi- 
nire delle  masserizie  più  care  , riserrato. 
''Ogni  cosa  ^ se  ne^  lomarono 'a  casa  ^>ido«e, 
“trovarono  il  sere  pieno  di' dolore  e di  |kiu- 
irai,  pensa ndosi‘ di' non  avere  a uscire  del- 
le'mani  contla-TÌtaV  -Ma  veggèndoli'«tor- 
' nàre  càrichi  di  danari^  e^  della:;  róhia‘'Sua^, 
''fu  da*  làntà  e da’ Così  falla  doglia»  so  [irag- 
giunto  ,'*che  egli?  fu 'per  morire;  e poi  per 
gridare,  e polsi  rìteune^temirndo  di  peg- 
gio. tre  cpinpagm  ^ poiché  carichi  ifuijo- 
nò,  ed  i‘ danari  ^riposti  W sicuro>  Ipogo^  e 
-"così  tutte  ' Talire  bazziche  'adattate , ^ disle- 
' garonO  il  prete  , ■ e còsi^utido;  lo«'»leva’rono 
di  casa,-'  il  quale  mal  ▼oléntleri  ^ si  moveva, 
'dubilando  di^ qualche  càltivo  scherzo;,  ina 
colóro"  con  le  spade  iti' mano;  con  i pii- 
' gnali  minacciando  ?d’ucdidlérlo  ;>  K>  fecero 
bentosto’  cammiDare  *e  ^ condussenlo^  lalla 
sua  Chiosa  , e per  rusciòrj  deh  ^chiostro  eo- 
trati  deotroV'sul  prato  n’andarono,  e a rmo 
arcipresso,  che  neh  mezzo  appunto risede- 
va, legarono  ’ il  > prete  con  la  schiena '^•Volla 
' al  pedale , e 'con  le  braccia -ritte  all’  insù  , 
- dimànieracbè’  con  gran ■•falica  ^ non  che  da 
se;  ma  dà^  altrui  non  sarebbe  stato <potu- 
’ to  scìorré e dal  bellico  in  giusodibero» 
delle'  gambe  'e  dei  piedi  'poteva  fare  a 'suo 
‘ modo,  i quali  a due  dita  toccavano  terra; 
indi  ' il  fratei  minore ohe  era  lesto  come 
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un 'gatto;  eoa  uà  graa  peziK>  di  corda  ria*  ' 
forzata  / poetata  a quello  effetto  , gli  ^egà' 
ì granelli,  e' sopra  quello  arcipreiso  salen-' 
do  alla  fine  dei  pedale,  arrivò  , ai  rami,' 
a iiu  de’qoali  accomodò  e legò  delta  "‘cor-  ' 
da , teueadoia  di  sorte  tirata  , che  colui  ' 
Teniva  ■ a stare  rappreso  e raggrierbiato' 
stranamente,  se  ^ii  non^ voleva  st^ntirdo-* 
lore  e pena  iaoomparnbile,  e così  avendo* 
lo  lasciato  in  una  attitudine''  pazza  e sira-' 
vagante,  se  oe  scese  a tèrra,'  e col  fratel- 
lo e col  compagno  riserrato  ' f uscio , sé* 
ne  tornò  a casa  a dormire.  I!  sere  trovan-’ 
dosi  ignudo,  come  Domeneddio'lo  fece,  o 
léga  IO  .in  quella  ^uisé,  quanto  avesse'noja,' 
dispiacere  e dolati  non  si'' potrebbe  mai 
immaginare,  non' che  ridire,  pensando  ebe 
come  giorno  si  facesse  d’esser  trovato  e've- 
diiio  da  tatti  i suoi  popolani  i pure  come 
tristo  e scaltro 'pensò -una' nuova  malizia', 
e >racconfortossi  'alquanto  nondimeno  suf*' 
friva  doglia  'immensi-;'  essendo  quasi  sta-' 
to  legato  con  pena  e con’'' disagio  inesli* 
mabile  , non  ! potendo' più  ténerse  in  su  le 
ginocchia,  e rannicchiato  gli  fu ‘forza  la- 
sciarse andare  giuso,^  c posare  af&tto  i pie- 
di in  terra,  per  la  qual  cosa  la /borsa  se 
gli  svelse,  ed  allungolli  un  buon  sommes- 
so; onde  sì  fatta  stretta  ebbero  i granelli,' 
che  per  la''doglia  grandissima  si  venne  me-^ 
no,  e stette  quasi  un’  ora  tramortito;  pur  ^ 
poi  senza  acqua  fresca,  aceto  o malvagia  , 
o essere  stroppiedatoj  rravennee  rinveuu*' 
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to  S8QQ  stesiip  iece.uu  grandiMÌmo  cord<»~’ 
elio*  e già  Teoeniione  il  gioruo*  sì  'graa 
freddo  gli  sopraggiuose*. ohe  egli  batteva 
i denti  m tal  sorte*  che  lungo  tempo  di- 
poi^ se  ne  duolse.  1. popolani,  non  avendo- 
sentito  r Avemaria  , e non  udendo  sona-/ 
, re  0 Messa , si  maravigliarono  fortemen- 
te * e di  già  s’ era  levato  il  sole*  e molta 
gente*  uomini  e donne  s' erano,  ragunatx 
in  sul  cimitero  * e sotto  l’ olmo  * . facendo- 
si maravigli^  che  la  Chiesa  non  s'  apriva  * 
e non  si  trovava  il  prete;  e già  alcuni  suoi 
amici  erano  andati  aietro  la  Chiesa  a pie- 
chiare l'uscio  ,e  chiamarlo*  quando  giunse 
il  chierico  in  , compagnia  del  cappellano*  ed 
avendo  inteso  il  tutto , màravigiiosi  e do- 
lorosi* ^veduto' serrato  l’uscio  e le  finestre* 
dubitarono  che  il  prete  non  fosse  da  se  mor- 
to,'o^da  altri  fusse  stato  ammaxaalo  in  ca- 
sa,  e accordatisi  con  alquanti  popolani  dei 
primi  cittadini  e contadini , che  già  era- 
no compariti  molti  per  udir  Messa  mes- 
sere la  porta  del  chiostro  a leva^  c cava- 
tala dei  gangheri , entrarono  dentro  a fu- 
ria maschi  e femmine,  e v-d  -ro  ìncooti- 
nente  il  povero  sere  nella  guisa  cb';  voi  sa- 
pete , che  si  doleva  e si  lammaricava  fuor 
di  modo.  Quanta  maraviglia  avessero  qui- 
vi i popoli  a prima  giunta,  reggendo  uno 
.spettacolo  cosi  fatto,  si  può  meglio  imma- 
ginare con  il  pensiero,  che  esprimerlo  con 
.le  parole.  E già  fu  conosciuto  subitameu- 
te  *,  perciocché 'come  ei  vide  il  popolo. 
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cosi  commciò  a gridlire  quanto  Jalk' gol* , 
eli  usciva,  Doisewcowiia  ed  aiuto  per  i'amoe 
ai  Dio.  Laonde  raoUi  buoni  uomini  là  coi*, 
aero  con  il  suo  chierica  prestamente,  e do*r 
mandalo  come  quivi  sialo  fosse  legato',  e 
da  chi,  non  rispondeva  altro,' qhe  miscrij 
cordia  ed  ajuio  per  l’^emor  dì  Dio.  Per 
la  (lual  cosa  da  ccdoro  tagliatogli  le  funi 
lune,  che  egli ' aveva  d* intonto,  fu  spic- 
calo do  quello  areipressoV  « gittatogli  im 
maurelló  addosso,  fcr  portato- di  peso i?m 
casa;  ma  'trovato  o^r  cosa;  soUosòpra  « 
sgominala,  e la  coltrice  aperta  lo. pvMeni 
io  su  da  materassa  a riposale,'' e per  'soa 
commissione  si  partirono.  Quel  cappdlwioi 
che  venuto  era  di  ' Firenze  , ' intanto  > disse 
la  Messa,  e quivi»  ognuno  sii  doleva  e si  ma- 
ravigliava e patera  mille  apni  > a tutti  di  sa- 
pere chi  avesse  fatte  tadtoi scorno - é ‘dan- 
no al  loro  prete,  e non  si  (volevano  a pai-- 
to  niuoo' partire,  avendo  inteso  dal  chie- 
ric»> , cóme  egli  voleva  dire  1’ altra  Messa, 
e manifestare  al  popolo  ogni  cosa.  E cosi , 
poiché  buona  pezza  il  misero  prete  ai  fu 
riposato,  dolente  si'  levò  e vestisatt,  p»u'  da 
prèsso  consideirato  il  suo ' male,' fece  gran- 
dissi  mo  lamento  e rammarichio;  pure  q»m 
tanto,  che  gli  era  caduto,  nell’  amino  di  ta- 
re per  suo  onore  e utilità,  cominciò  a man- 
dare ad  effetto,  e chiamato  il  chierico  che 
V aiutasse,  perocché'  per  la  borsa,  che  gli 
era  divenuta  grande  a maraviglia,  a fati- 
ca poteva  muovere  i passi,  si  condusse.» 
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sagrsstm  f e paratosi  ^ il  meglio  eh’ ei  po- 
teva «'venne  in  Chiesa  a dire  l’altra  Mes- 
sa','la  qnale  poiché  fu  fornita,  voltatosi 
inverso  il -popolo,  che  con  silenzio  ed  at- 
tenzione grafidissìma  1’  ascoltava,  cosi  pie* 
tosameute  , e con  voce  sommessa  comincìé 
a dire:  Tutte  quante  quelle  cose,  popolo 
mio’  diletto  V che ‘quaggiù  aLnoi  mortali  av- 
vengono, o buone  o ree  che  elle  si  sieno, 
«ou  consentimeoto  si  dee  pensare  che  av- 
ventre  debbaiko>ie  con  yolonti  dell’  Altis- 
simo > Dio  ve  però  noi  sempre  ringraziare 
lo  dovemo;  et  sebbene  alcuna  volta  ci  paio- 
no tristissime,' e che  ci  arrecUiuof 'perdi- 
ta e dimaore^  nondimeno  j dovemo  giudi- 
care e credere,  che -avvenute  ci  siano  per 
lo  nastro  sugl iore,. da ' Xtfiì . venendoci , che 
è solo'sapieutev  solo  potente-fe  solo  giu- 
sto.'Ora  io  di  tutto  tquello,.  che  mi  è oc- 
corso questatnotte,  ancora  phe  cou;  mio  gran 
visstmo  danno.  sia,i'^ne  lò  riograziot  e accet- 
lolo  per  iòc.megUO',  tcouciossiacosaohè  .peg- 
gio ass'ji  occorrer  mi  fosse,  potuto;  e cosi, 
popolo  mio  amatissimo , sappi , coma  tut- 
te le  vigilie  della  Madonna  io  sono  usato  j 
fallo  il  p^imo  sonno ,] levarmi, .e  per  due 
ore  far  ' certe 'orazioui,  e questa  notte  men- 
tre io  orava,  vennero' per  disgrazia,  uè  so 
donde  uè  come tre  nemici  di  Dio , cioè 
Ire  diavoli  bruttissimi  e spaventosi  eoa  un 
mazzo  di  serpi  per  uno  in  mauo,  ed  a pri- 
ma giuQla^  faUomi  una  paura  grandissima, 
mi  <»tero  forse*  cento  aerpate,  che.  tut- 
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te  mi  fiaccarono  1’  ossa  di  sorle  , che  ù» 
non  credo  maif  ne  che  Santo  Antonio,  nè 
San  Niccolao  da  T.»lentinti , o altri  Santi 
fussero  mai  da  <juelli  tanto  malconci,  c^uan* 
to  sono  stato  io  ; e dipoi  spogliatomi  ignn> 
do,  mi  condussero  nel  chiostro,  e mi  fe-. 
cero  quello  scherzo , legandomi  come  voi 
vedeste,  e ritornati  in  cwa  a ogni  cosa  mi 
dettero  la  volta , apriron  mi  le  coltrice,  e 
versandomi  la  farina  , e T olio  , rupponmi 
le  stoviglie  ; ma  quello  che  è peggio  , a- 
perlomi  e rottomi  tutte  le  casse , e cas^ 
soni  mi  hanno  rubalo  un  8ac<  hetlo  , do* 
ve  erano  dentro  ben  dogento  ducali , che 
dopo  tanti  anni  stentando  aveva  di  ^limosi- 
ne,  di  Messe,  di  Confessioni  e deireiilra- 
te  deMa  Chiesa  avanzale;  cosa  non  inter- 
venuta mai , che  io  abbia  inteso  , e me 
ne  maraviglio  fortemente,  che  io  non  avrei 
pensato  giammai,  che  i diavoli  fossero  la- 
dri , dei  quali  danari  avevo  disegnato  ap- 
punto di  fare  una  tavola  aH’Altar  maggio» 
re  , dove  fusse  dipinto  quando  la  Madon- 
na V8\iu  cielo,  ed  un  bel  pergamo  di  pie- 
tra. Ora  essendo  rimasto  povero , come 
voi  potete  vedere,  e stroppialo  si  può  di- 
re, perchè  io  non  sarò* mai  più  .buono, 
noi  vi  racc<)mando  iu  carità,  e per  la  pas- 
aioDC  del  Signore,  e vi  ricordo  che  i diavoli 
non  fanno  mai  inalt  se  non  alle  buone  per- 
sone e da  bene  , come  nel  divinissimo  li- 
bro dé’  santi  Padri  si  può  leggere  di  mil- 
le uomini  giusti  e santi:  e cosi  tanto  dia* 
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•e  e «{  raci^tnaatlò , ciie  gli  aommi  le 
doone- correvano  a gara 'a  fargli  lailimo- 
sioa.’e  He  increbbe  a tatti>  pensando  VC'^^^ 
rissime  le  sne  parole,  e massimamente  v«g- 
gendogli'ia  casa  cosi  rabbuflata , >e  lai  sS' 
mal  concio  ; di  maniera  che  in  meno  dt 
quattro' giorni 'il  popolo,  di  farina,  di  vi- 
nce di  tutte  r altre  grascie  gli  empiè  ic 
poco  tempo  la  casa  , e cosi  < le  donne  • di 
iàzzoletti,  camicie  e lensuola,  e ogni  dome- 
nica per  usanza  la  brigata  gli  faceva  dopo 
la  Messa  una  buonissima  limosina/  tal  cne 
non  passarono  due  anni  intieri , che  egli 
ritómò  in  su  sua  danari , perciocché  egli 
si  aveva  acquistato  per  tattomorne  di  mez- 
zo santo',  ed  aveva  dato  adì  intendere  al- 
la gente , che  con  certa  sua  orazione  ca- 
vava r anime  dal  purgatorio;,  e così  pro- 
cacciatosi credito  grandissimo,  si  ^viveva 
grassamente,  salvo  che  la  borsa  gli  allun- 
gò' quasi  fino  alle  ginocchia,  e gli  conven- 
ne poi  sempre  portare  il  brachiere,  ! dai 
fratelli,  ed  il  compagno  la, mattina  mede- 
sima se  ne  andarono  a Prato  alla  fiera  , • 
dove  tatto  il  giorno  furono  veduti;  ma  poi-  >■ 
chò  tornati  a casa  furono  insieme  con  la 
fanciulla , inteso  come  il  prete  s’  era  go- 
vernato della  beffa,  sì  maravigliarono  fuor 
di  modo  e dell’  astuzia  sua , e della*  sem- 
plicità delle  persone  ; pure  allegri  se  ne 
tacquero , e la  sorella  con  quei  dageuto 
fiorini  d’ oro,  e con  una  wezza  casetta,  che 
.<.  hasva.  z3 
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eglino  areraoo  in  Firenze,  maritarono  ad 
ua  buono  e ricco  mercante,  che  sempre 
stette  poi  bene,  ed  eglino  con  qnel  loro 
''compagno  alle  spese  del  sere  fecero- pareo* 
^chie  e parecchie  Tolte  buona  cera,  riden- 
'dosi  e maraTÌgliaudosi  sempre  più  di  ma* 
no  in' mano,  reggendo  il  prete  andar  di 
’bene  in  mt^lio,  il  quale  boa  fu  mai  tan* 
' to  ardito-,  che  ne  dicesse  o facesse  dir  lo- 
ro parola;  an«  reggendogli,  gli  salutava 
'e  gii  accarezza ra  più  che  prima  ; pur  poi 
in  ispazio  di  molli  anni , morto  il  maggior 
fratello,  la  fante  vecchia  e il  minore  lo  ri- 
dis.He,  ma  min  gli  fu  creduto,  benché  giu- 
rando raffermasse  ed  allegassé  il  compa- 
“^guo  per  testimonio  rat  contando  il  fatto 

"cóme  gti  era  ^audato^’  per^  isgaunare  quei 
'popolP;  ma  senza  essergli  prestata  ' fede  , 
^in  tencrto  ' iniidinso  ^è'ìmala*  lingtia.  Cosà 
con  la  sjgaoiià 'e' con  il suo  ingegno  il 
buon  prete  Si  ppc  fuggite  danno  e vergò- 
" gna  non  picci.la  ; ma  per  sempre  si  ricor- 
dò ed  uscigit  dei  capo  T amore  delie  fem* 
'iniae.  '■ 
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t'  V»  l-j  , < "/* 

Jfen  FUipetri  amico  e compagno  ai  G^r- 
é,  già  di  Messer  Giorgio , gU  cantarmna 
una  tua , innamorata^  lasciatagli  in  cip 
; ..  stodia , onde  da  lei  è ributtato  eMpro^ 
- to  ; perlochà  Giorgio  di  poi  tornato  ^ 
. per  vendicarsene , gli  Ja  una  bejfa  ,, 
i della  quale  esce  a bene  , -salvo  ch^  per 
* sempre  ne  perde  la  donna  da  lui  amata* 

• r 

• I 1 • ■ ; ■••I  . 1 ■ M ; 

--r  Cxraiideiiiente  a tulli  atev»  dato  pia- 
< «ere  e diletto  la,  favola  detta  , neutre  che 
da  loro  era  sommanieute  loda^  la  sagaci- 
tà  e r astuzia  del  prete  , che  i^el  mezzo  a 
taate  avversità-  seppe  -risolverai  a pigliare 
cosi  buouo  spediente.  Giulia , che  novella- 
re doveva,  cosà  vezzosameote  prese  a dire: 
Nobili  donne,  io  vi  .soglio  con  una  mia 
novelletta  fare  inteudere  un  caso  genero- 
so , ma  stravagante , che  di  vero  avvenne 
in  una  terra  di  Lombardia  ; e disse. 

In  Milano  , grande  e ricca  cittì  di 
Lombardia,  furono  già  due  compagni  no- 
bili e benestauti , l’uno  dei  quali  fu  chia- 
mato Neri  Filipetrì , e 1’  altro  Gioirlo  di 
messer  Giorgio,  e Ira  loro  si  volevano  co- 
si gran  bene , come  se  fossero  stati  fratel- 
li carnali  , e per  ventura  tutti  due  erano 
innamorati  , e felicemente  dell’  amur  loro 


356  BECONDÀ  CENA. 

godevano  , e seo74a  occuUarsi  niente , ogni 

cosa  sapevano  T uno  deli'  altro.  Ma  Gior> 

fio , che  era  innamorato  più  altamente , e 
’ una  gentildonna  vedova , con  più  fatica, 
e pericolo  si  conduceva  a lei;  Neri  non  ave- 
va troppa  difficoltà  per  essere  la  innamo- 
rata sua  figliuola  d*  un  artefice.  Ora  ac* 
cadde  che  dovendo  andar  Giorgio  infino  a 
Roma  per  faccende  importanti , e starvi 
almeno  quattro  o sei  mesi,  trovandosi  una 
notte  fra  l' altre  con  la  sua  donna , il  tut- 
to le  disse  della  sua  partita  , e indi  pre- 
golla  caldamente  che  fosse  contenta  di  te- 
ner fermo  lo  amore  in  verso  di  lui  come 
egli  lo  terrebbe  in  verso,  di  lei , e che 
qualche  volta  si  degnasse  di  scrìvergli  , e 
mostrolle  a cui  dar  le  lettere  dovesse , cioè 
a Neii , il  quale  ella  sapeva  essere  suo 
amicissimo,  e che  egli  medesimamente  per 
le  sue  mani  scriverebbe , insegnando  a 
detto  Neri  il  modo  di  segretamente  venire 
da  lei , e che  ella  in  suo  scambio  lo  rice- 
vesse , e con  esso  lui  conferisse  tutti  i 
casi  suoi , e se  di  nulla  avesse  bisogno , 
ordinerà  seco  che  d’  ogni  cosa  sia  servita. 
La  donna , che  grandissimo  bene  voleva  al 
giovane,  dolendosi  fuor  di  modo  di  rima- 
ner senza  di  lui  , gli  promise  che  tutto 
farebbe,  e che  non  avrà  mai  altro  conten- 
to , se  non  quanto  con  Neri  favellerà  o 
leggerà  sue  lettere.  Parole  furono  molte  dal 
Pun^  parte,  e dall’aiira  ; finalmente  Giorgio 
presa  da  lèi  licenza,  non  senza  molte  l)i« 
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ertine 'SÌ  parti.  L’altro  giorno  dovétido  an-' 
dar  via,  chiamato  Neri  da  parte,  ogni'co' ‘ 
sa  che  restato  era  con  la  sua  donna  gli  oar« 
rò  ordinatamente  , e poscia  pregollo'  che 
quello  io  benehzio  suo  operasse , che  'egli 
per  lui , quando  venisse  1'  occasione  , vo- 
lentieri opererebbe.  Neri  conteotissimo  o- 
gni  cosa  promise  di  fare  con  diligenza  ; ' 
per  la  'qual  cosa  insegnatagli  Giorgio  la 
via  , che  tener  doveva  per  ritrovarsi  con 
la  sua  vedova , abbracciatolo  e baciatolo  , 
montò  a cavallo^  e' andossene  alla  volta  di 
Roma.  Neri  rimasto  solo  attendeva  con  la- 
sua  innamorata  a darsi  piacere  e buon 
tempo;  ma  la  prima  volta  che  Giorgio  gli 
scrisse,  se  n’andò  la  notte  a trovare  mon- 
na Oretta  , che  così  si  chiamava  la  vedo- 
va , e presentolle  le  lettere  del  compagno, 
dicendole  dopo  alquante  cerimonie  fatte 
fra  loro , che  la  terza  ' notte  tornerebbe 
per  la  risposta , ed  avendo  -seco  soggiorna- 
to  per  buono  spazio,  e domandatole  se  ella 
voleva  niente,  si  parti  da  lei.  Così  andando 
tre  o'  quattro  volte,  ed  ogni  volta  due  ore' 
il  meno  con  esso  lei  cianciando  e motteg-’ 
ciando,  ed  allegra  e piacevole  fuor  di  mo-  , 
do  trovandola  , gnen'e  venne  capriccio  , e ' 
senza  ricordarsi  più  di  Giorgio  o d’ altro , 
pensò  di  provare  se  per  alcun  mezzo , re- 
care la  potesse  a fare  il  suo  volere,  fra  se 
dicendo  : .Se  ella  è savia  , come  io  credo  , 
t come  ella  dovrebbe  essere , ella  non  la- 
scierà il  bene , che  la  fortuna  le  pone  in- 
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nanr-i,  nè  per  questo  voglio  cercare  di  tor^ 
]u  al  suo  Giorgio,  al  quale  , non  Io  risa- 
pendo egli  giammai , non  si  fa  ingiuria 
ninna;  e cosi  con  questa  sperante,  creden- 
dosi avere  la  donna  in  un  pugno  , una 
notte,  che  lettere  portava  del  suo  Giorgio, 
dopo  alquanti  ragionamenti  si  condusse  ad 
aprirle  1’  animo  suo  , fattole  un  lunghissi- 
xno  proemio.  La  qual  cosa  udendo  la  don- 
na , che  nobile  era  e d’animo  generoso, 
eli  rispose  altamente  , e sdegni^  gli  disse 
Fa  maggior  villania  e la  più  rilevata  , che 
B Ogni  reo  uomo  fosse  stata  mai  detta  j 
laonde  Neri  doloroso  e pentito  dell’  error- 
•no  si  mise  a chiederle  pcrdonanta  , ed 
a pregarla  per  Dio  , 'che  a Giorgio  non 
volesse  scriverne  , o alla  tornala  dire  cosa 
alcuna  , per  non  esser  cagione  di  partir» 
r amicizia  loro  prima , e dopo  di  quakshe 
grave  scandolo  , che  agevolissimamente c na* 
scer  ne  potrebbe.  La  donna  , che  era  sa^ 
eia  , 'conoscendo  che  altro  *he  danno  , co* 
al  per  lei  , come  per  altrui  , ridicendolo  , 
nscir  non.  ne  poteva,  gli  rispose  che  lo  la* 
rebbe  sema  alcun  fi  Ilo  , non  già  che  la 
Bua  malvagità  lo  meritasse , ma  per  la  sua 
buona  natura  e pef  V onore  di  lei , e che 
se  egli  pensava  d’  usar  più  seco  di  cosi 
fatti  modi  , che  non  le  capitasse  innaoai. 
Neri , fattole  mille  guiri  e giuramenti  ,•  e 
chiesoVe  mlHe  volte  perdono,  lodava  molto 
il  soo  propc'timetilo , e paretulogli  ultima* 
Bacate  averla  rappacificata , la  lasciò  eoa 
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Dio  , % la  tenne  poi  sempre  per  saggia 
costante  innamorala  ; e continuando  aU’u-r 
sanza  di  portarle  e di  ricevere  da  lèi  leù' 
tere  , una  sera  , non  s'  aspettando  , tornò' 
in  iti  >a  notte  Giorgio  appunto  in  sul  ser- 
rar della  porta  ; il  che  sapendosi  tra 
parenti  e gli  amici , venne  >a  visitarlo  Neri, 
e la  sera  cenò  seco , e dipoi  rimasti  soli  i 
cominciò  Giorgio  a ragionare  e domanda* 
re  della  sua  carissima  donna  , la  quale  « 
perciocché  affaticato  e stracco  sentendosi', 
non  volle  andare  a visitare  per  la  notte< 
Sicché  I^eri  rispondendogli  e ragguaglian- 
dolo , molte  cose  intorno  alle  lodi  della 
sua  Oretta  gli  diceva  , e come  colui  che 
era  malizìnsctto',  volendo,  se  nulla  fusse, 
pigliare  i passi  innanzi , perciocché  da  lei 
alquanto  temeva,  che  là  sua  mala  inten- 
zione all*  amico  non  rivelasse,  gli  venne -g 
dire  che  per  vedere  solamente  » come  ella 
fosse  fedele , T avesse  tentata , ed  ingegna- 
tosi di  recarla  a £ire  ì suoi  piaceri  , con 
animo  nondimeno,  che  se  elle  acconsenti- 
va, di  garrirla  e di  riprenderla,  asprissi- 
mamente;  ma  negando  ,.  siccome  ella  fece, 
commendarla  e lodarla  sommamente,  e per 
donna  savia  e continente  averla  sempre. 
Dispiacque  molto  ^ ancóra  che  poco  Io 
mostrasse,  questo  fatto  a Giorgio,  e, par- 
vegli  atto  di  non  troppo  buono.  , amico  ^ 
pure  finse  di  non  se  ne  curare  , .ma  non 
•i  potette  tanto  contenere , che  rivollosiglt 
«on  uno  tghignusae  ad^aliccio , j»OD^§lii* 
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clice)<9e  : Amico  , dimmi  uo  poco  se  eli* 
avesse  arcoosentito , come  sarebbe  ella  aa- 
data  ia  bisogna?  A coi  rispose  Neri:  Prima 
mi  sarei  lasciato  trarre  il  cuore  del  petto» 
ebe  farti  così  fatto  oltraggio.  Tu  hai  bene 
a dire  a cotesto  modo  ora  « che  non  li  è 
riuscito , soggiuBse  Giorgio.  Dunque , dis- 
se Neri  , io  sono  da  te  tenuto  in  concetto 
tale , e pensi  questo  di  me  ? e cominciò  , 
giurando , a fare  le  maggiori  scuse  , che 
mai  fossero  udite.  Per  la  qual  cosa  Gior- 
gio , che  mal  contento  Io  vedeva  , fece 
sembiante  di  credergli  , ed  avvertillo  ebe 
uu*  altra  volta  con  Tamico  si  guardasse  di 
non  incorrere  in  cose  simili;  di  poi  forni- 
ti per  la  sera  i ragionamenti , se  n’  anda- 
rono a dormire.  La  mattina  poi  a hell’agio 
vide  Giorgio  la  sua  hejla  e cara  donna  » ' 
ed  ella  lui  ; sicché  fattagli  di  lontano  alle- 
gra e lieta  cera  , quanto  più  farsi . poteva  » 

f;li  pareva  mille  anni,  che  si  facesse  notte» 
a quale  poiché  fu  venuta  » Gioi^io  quan- 
do tempo  gli  parve  se  n’  andò  a lei  , che 
con  grandissimo  desiderio  lo  attendeva,  e 
a prima  giunta  gittatogli  le  braccia  al  col- 
lo disse  : Bene  stia  il  sostegno  della  vita 
mia:  e poiché  baciati  si  furono , e alquan- 
to di  Roma  ragionato  , se  n'  andarono  a 
letto , e quivi  I’  uno  dell’altro  si  goderono 
buona  pezra  ; poi  quando  venne  il  tempo 
se  ne  tornò  Giorgio  a casa  sua  un’ora  al- 
meno innanri  giorno , e la  sua  Oretta  si 
rimate  a dormire.  Maravigliossi  molto  H 
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giovane , che  la  donna  non  gH  avf^e  det* 
tp^  nulla  di  INeri  ; ma  più  n’  ebbe  maraTÌ* 
glia  , quando  ritrovatosi  seco  otto  o dieci 
volte,  non  gnen’  aveva  ragionato  mai,  co- 
me colei  che  conosceva  eoe  il  dirlo  non 

{>oteva  altro  ebe  nuocere,  e«l  egli  per  non 
e dare  maninconia  e dispiacere , non  le 
n’aveva  detto  nulla , e così  era  risoluto  per 
1 avvenire  f ma  con  Neri  teneva  bene  un 
po’  di  colleruzza  , messosi  nell’  animo  di 
fargliene  una  a ogni  modo.  E colà  di  ver- 
no una  sera  , sapendo  egli  che  Neri  era 
andato  a starsi  con  la  sua  innamorata,  se 
n’  andò  a trovare  il  padre  di  lei , che  fa- 
ceva lo  speziale , e tiratolo  da  parte , dopo 
un  certo  suo  trovato , gli  venne  a dire 
come  la  figliuola  aveva  un  giovane  suo 
amante  in  camera.  11  vecchio  , che  Marti- 
nozzo  aveva  nome,  non  lo  voleva  credere 
a verun  patto  ; pure  Giorgio  tanto  disse  , 
e tanti  segni  gli  delle , che , chiamato  un 
suo  figliuolo , verso  casa  se  n’  andò  furio- 
so , e pieno  di  rabbia  appunto  all’  Uscio 
giunse , che  un  altro  suo  figliuolo  arrivò , 
che  tornava  a cena , sendo  già  vicino  alle 
tre  ore.  Era  costai  notajo , e si  chiamava 
■er  Michele  , al  quale  subitamente  Marti- 
nozzo  narrò  come  la  sua  buona  sorella 
aveva  in  camera  un  amico , il  quale  di 
sera  v’entra  all’ un’ ora  di  notte,  e stavvi 
per  infino  quasi  a giorno,  e dipoi  la  buo- 
na femmina  ne  lo  manda  fuori  per  la  fi- 
nestra dell’  orto  ; che  così  Giorgio , che  lo 
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sapeva  da  'Néri  , raccontato  gli  aveva.  ?ar< 
ve  questa  mala  cosa  a ser  Michele;  puiv: 
tra  loro  don<i^liatisi  di  pigliarlo , entromo 
in  casa  pianamente , e serrato  quella  fine-» 
atra , presero  le  loro  armi , e corsero  tutti 
tre  nella  camera  della  f.mnuUa«  nella  qua- 
le non  erano  prima  soliti  entrar  giammai , 
e gridando  , apersono  T uscio  , e sotto  il 
letto '^trovarono  nascoso  Neri,  il  quale  veg- 

Sendo  r armi  , di  fatto  si  scoperse , e 
ifse  il  dome.  Per  la  qual  cosa  Martiuozo 
zo,  non  potendosi  contenere,  gli  disse  una 
grandissima  villania , e gli  fece  intendere 
ultimamente  , che  se  quindi  uscir  voleva 
•on  la  vita  , gli  conveniva  sposar  la  figli- 
uola t e a mala  pena , disse , mi  tengo  che 
io  non  ti  passi  il  «petto  con  questa  parti- 
giana.  Neri  , reggendo  la  mala  parata  , 
rispose  dhc  farebbe  ogni  cosa  ; laonde  il 
vecchie;  fatto  chiamare  la  Francesca,  che 
piangendo  s’era  uscita  di  camera , la  quale 
contentissima  xT  avere  il  giovane  per  ma- 
rito ,'  fa  da  Neri , dandole  1’  anello  , in 
presenza  di  tutti  sposata , e ser  Miche- 
le distese  la  scritta , feccia  sosorivere  da 
Neri , e dipoi  - d' accordo  e lieti  se  ne 
andarono  a cena  , la  .quale  con  gran 

I'jiacere  di  tatti  fornita  , se  ne  volle  Neri 
a sera  andare  a casa  , rimasti  per  l'altro 
giorno  di  far  le  nozze  pubbliche  e ma- 
gnifiche , e da  ser  Michele  e dal  fra- 
tello fu  accompu'^nato  iufino  alla  sua  abi- 
tazione, i I .qitttU  poscia  a casa  ritoroan- 
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<tò , fecero  co»  il  padre  maraTÌgìiosa  festa,.' 
il  quale  allegro  dicera  : Vedi  clw  pure  una 
Tolta  la  fortaoa  mi  ha  voluto  ajutar«  ,,e 
voi  , figliuoli  > ancora  ; o d con  veniva  perj 
farle  la  dote  vendere  il  podere  o la  caM,t 
e Dio  sa  poi  some Taveremmo  accóncia  , 
ed  ora  ravemo  maritata  a un,  .giovane 
ricco  e nobile-  senea  dote  niuna.  Orsù  tnUi, 
to  'il  ‘male  -non  sarà  nostro:;  -lodato  iua 
Dio  che. egli  avrà  pure,  come  si  dice, 
lavorato  il  «oo  campo,  e forbitosi. i con ' i 
cenci  snóii;e  cosi  pieno  di  groja^  con- que- 
sti simili'  altri  delti  se  n’andò' con  i fi- 
glinoli finalmente  a dormire^  La  matti-' 
na  per  tempo  levatosi',  corse  suhitamen- 
tè  a casa  un  fratdlo  già  ddia  sua  -moglie, 
che  Bartolo  aveva  nome,. e trovollo r anco-- 
ra  nel  letto  , a cui^  con  allegreeM  dÌMe  : 
Sta  su,  tostò  levati,  che  io  ho  maritato  la 
Francesca  , a 'fine,  die  tu  mi'  condii,  e 
ajnti  oolinarè  le  noeze , che. hanno  a £ire. 
oggi.  Bartolo'  con'  fretta-  ‘levatosi  gli  d», 
mandò  ^ a'’ chi  data  l’avesse.  A un ' nobile 
è riero  giovane  , rispose  Marlìdòzzo,  quan- 
to altro  che  rie  sia  in  questa  città;  e per 
dirtela  » un  tratto,  Neri  ^Filipetri  è suo 
marito.  Ohe  di’  tu,  disse  Bartedo  , Neri  dì 
messer  Tommnso  Filipetri  lè  suo  marito  ? 
SI  in 'bhrri*  ora  ; rispose  Martinomi;  guar* 
da  a non  pigliare  errore,  disse  Bartolo? 
Come  errore  ? seguitò  colui,  e per  faiglie; 
ne.’ capare  gli  narrò  ordinatamente  il  tutto; 
ài  che  ridendo /'Bartol»  cominciò  a grida- 
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re:  Tu  sei  stato  ingannato  e Titoperato.  Ahi  > 
misero  ! e non  sai  che  cotesto  Neri  ha  mo-  f 
KÌ>c  e figliuoli?  Come  figliuoli  e moglie? 

• Martinozzo;  oh  questa  sarebbe  bel-  - 
i-^’  Ora  Neri  ha  moglie  io  casa;  e due  fi-' 
Molini  , rispose  Bartolo  , un  mastio  ed« 
■ /a  femmina;  son  io  scilinguato?  Ohimè,) 
f.'.ggiuuse  Martinozzo  , io  sono  rovinato  e 
svergognato  a’ un  tratto  ^ se  così  è!  ma  io' 
Lo  paura  che  tu  non  farnettchi.  Bartolo  , 
già  vestitosi,  gli  rispose  dicendo:  Andian* 
ne  fuori , e vedremo  chi  farneticherà  di 
. noi  ; e |)artiti$i  di  casa  n’andarono  a do-, 
mandare , e da  più  persone  degne  di  fede 
intesero  come  era  la  verità,  che  Neri  ave-, 
va  donna  e figliuoli.  Bene  era  vero  , chev 
avendola  tolta  egli  a Roma  giovinetto  , e. 
là  avutone  due  figliuoli , non  si  sapeva  mol-. 
to'  per  la  terra  , e maggiormente  perchè 
poiché  da  luì  fu  condotta  in  Milano , era’ 
stata  malata  d’una  fistola  nel  letto  sera-, 
pre  mai.  Ora  Martinozzo  certificato  se  'ue. 
andò  , consiglialo  dal  parente , > a casa  , e 
avvertiti  i figliuoli  che  tacessero  scoprendo 
loro  1'  inganno  e 1’  oltraggio  , che  eglino 
avevano  ricevuto  da  Neri , con  Bartolo  à 
mise  in  via  per  trovarlo  in  casa  , e per 
/ Ventura  s’  ablMtlcrono  che  egli  voleva  ap- 

{mnto  uscir  fuori.  Sicché  da  parte  liralo- 
o , cominciò  Martino7;:o  a dolersi  molto 
della  vergogna  e della  in^'i^iria,  che  esso 
Neri  aveva  fatto  alla  casa  sua  con  dire , 
ohe  ella  non  era  cosa  da«  uomini  da  bene 
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YÌtdperare le  • buooe  fancial>e  ^ 'e  di  poi 
avendo  moglie 'tome  deli*  altre»  e minac* 
ciò  dicendo  che  gli  era  caso  . dell’  Arcive- 
scovo. Neri  scusandosi-  prima  » e dopo  eoa 
ottime  parole  procedendo  disse  .che  < il  va- 
gheggiare" le  belle  giovani  ».  ed  il  cercare  di 
po;ssedere  il  loro  amore  fu.  sempre  usanza 
di  gentiluomini  » e soggiunse  dicendo  : lo 
non  voglio  negare  che  errore  non  abbia  ' 
commesso  a torre  quello  che  rendere»  vo^ 
lendo  » non  .potrei  ...giammai;  nondimeno 
non  le  ho  usato  forza  alcupa  » e di  pari 
voglia  e consentimento:  avemo  T un  ieiral- 
tro  preso , piacere;  cosa  ordinaria  .e  ottura-. 
Jissima»  e non  è cosi  grave  il  peccato^  co- 
me per  avventura  lo  fanno  molti.  è 
vero,  che  avendo  altra  moglie,  non  dove- 
vo mai  acconsentir  di  torla  ; ma  la  pat|*a 
che  io  ebbi  veggendovi  con  Tarmi,  e mi- 
nacciarmi, me  io  fecen  fare,  ed  i contraw 
ti vC  le  scritte  che  son  fatti  per  timore  »\ 
e sforza tamente»  non.  son  validi  e non  ten*\ 
gono  » e però  mi  condussi  a quel  che  voi 
vedeste»  e dissi  di  sì». lasciando  la  cura  a 
' voi  di  sapere.se  io  aveva  moglie»  o no;  di 
che  voi  anche  non  mi  dimandaste.  Pure 
quello  che . è j fatto  » non  può  esser  noa 
£itto;  qui  ' bisogna  provvedere  per  lo  innan- 
zi» e perchè  voi  veggiate  che  io  porto  gran- 
dissimo amore  » e voglio  infinito  bène  alla 
fanciulla  » vi  conforto  a tacere,  di  tutto 
quello  che  jersera  iuter venne  » e quanto 
più  tosto  potale , maritatela  e trovala 


/ 
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èbè  ^oI'"a^r<r<e  lo ‘8p(^  mi-  obbligo  a da(^ 
t1  cinqtleceoto  ducali  p«r  amtanri  a farla 
buona  dote  , a fine  che  in  buou  luc^a  la 
possiate  mettere  , 'e^  di  -tatte'  «{nelle  cosa 
ohe  sono  occorse , e che Dccorreraano.  tra 
Ici'é  me,  non  ragioneiò  mai  eoa  perapoa 
viva  per  '^uàuto  io  ho  caro  iar^gnazia'  di 
Dio;  e tfui  si  (acque.  Parve  a-coloro;  cfata 
(^li  ^avesse -favellato  'bene  e saviammta  t 
aiccbè’  i«adat^lt  iniiaite. grazie v da' lui  ai 

f>arlir«DO.  iMartinozzo,  racoanlato-  a’figlìuar 
t l'antnio  di'rteri,  seia  passarono. Ieggiai> 
menti, 'e  cercarono  d’aeednciate  la  Frair- 
-cesceVla  qnaletinteso>'tl  fatto;  sdegao  gram> 
dissimo  e odio  immotale  ne<  concepì  eoo 
tro  il  éoo  amante,  e da  qnivi  innanzi  non 
lo  guardò  m<ti  diritto  in  viso.  Ma  prima 
eie  passasse  un  mese  intiero,  trovato  aven- 
(O  un  buon  uomo  , che  voleva  donna  , il 
padre  ed  i fratelli  gli  diedero  la  France- 
sca con  patti  d’ottocento  ducati  d’oro  per 
dote  , pensando  metterveoe  trecento  di  lo- 
ro solamente;  lo  avanzo  speravano  cava- 
re da  Neri , il  qnale  andarono  a trovare  , 
e Mariino?zo  dicendogli  che  aveva  allogata 
la  ilgliuola  , gli  domandò  la  promessa.  Ne- 
ri, avendo  poco  il  capo  a mantenergliene, 
gli  disse  che  lo  rivedrebbe , e lo  menava 
per  la  Innga.  Nella  fine  gli  disse  che  pen- 
sato aveva  per  onore  della  fanciulla  non 
volergli  dare  altrimenti  i cinquecento  du- 
cati , acciocché  le  genti  non  avessero  a 
sospettare.  Martinozzo  non  potendo  mo- 


Dìgitized  by  Coogle 


KOTELLA  IX.  867 

•trare  niente,  nè  pure  rammaricarsene  per 
non  svergognar  la  fanciulla,  malcontento, 
coi  figliuoli,  per  non  arrogere  male  a mar* 
le,  prese  per  partito  starsene  cheto,  c per 
lo'  esser  Neri  gentiluomo , si  tenne  eli  bea- 
to , che  ^li  se  ne  tacesse , e se  egli  volle 
che  lo  sposo  menasse  la  Francesca,  gli 
convenne  vender  la  casa  , e dargli  otto- 
cento fiorini.  Neri  di  questa  cosa  veduta 
la  fine,  con  Giorgio  suo  segretamente  ogni 
cosa  conferì  , doteodosi  molto  d'  aver  per- 
duto la  sua  innamorata  ; ma  per  altro 
parendogli  un  bel  caso  , scambiato  il  tem- 
po , il  lungo  e ì nomi , lo  raccontò  poi 
mille  volte  per  favola.  / 
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Monna  Mea  viene  a Firenze  per  la  dote 
della  P'qipa  sua  Jieliuola , maritaia  a 
* Beco  del  Po^o  , il  quale  non  cedendo 
I ella  seco , ì consigliata  che  meni  in 
4 quello  scambio  Nencio  delP  Ulivello  , il 
I quale  i poi  dalla  padrona  messo  a dor> 
. mire  colla  Pippa  ; la  qual  cosa  poi  rU 
- saputo  Beco  , si  adira  con  le  donne , 
e falle  richiedere  in  t^escovado  , onde 
. poi  il  prete  della  villa  accomoda  il 
tutto. 

V *3^osto  ohe  Cintia  po6e  fine  alla  sua 
corta  novella , piaciuta  e commendata  mol- 
to , Giacinto  y che  solo  restava  a novella- 
re» con  ridenti  occhi  coù  a favellare  in- 
cominciò» dicendo:  lo»  dolcissime  donne» 
« voi , splendidissimi  giovani  » pigliando  da 
Cintia  esempio  » mi  spedirò  prestamente; 

Serciocchè  ella»  che  è saggia  e avveduta» 
ebbe  conoscere  il  tempo  già  dover  passa- 
re deir  andare  a cena  ; la  qnal  cosa  per 
me  io  non  avrei  sapnto  conoscere , neroioc- 
cbè  tanto  mi  piace  e mi  contenta  fl  novel- 
lare » che  per  infine  a domattina  starei 
senza  mangiare  e senza  bere , che  non  me 
ne  sentirei  punto;  ma»  per  dirne  il  vero» 
la  mia  favola  ò corta  da  se  stessa  » e più 
hasca,  >4 
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io  questo  mi' ha  ajutato  la  fortuna  che  il. 
senno;  e sog{2Ìu«$e.  « f , 

In  via  ^ibelliua  stette,  già  è un  grai 
tempo,  una  vedova  de’Cbiaramontesi,  cb« 
ebbe  nome  > monna  Margherita , la  quale 
prese  da  ' piccola  : una  contadìnella  per  ser- 
va  .'con  patli  cbe  poi  Cresciuta  , e venuta 
nel  tempo  conveniente,  ella  l’avesse,  a 
maritiire,  e rimase  d’accordo  con  i suoi 
di  darle'  cento  cinquanta  lire-  di  piccioli 
, jper  dote.  Ora- accadde  cbe  costei  crescen- 
do, e già  lattasi  da  marito,  fu; -venuto  per 
Jei  dalbi  madre,,  è meiiatant^  iti  Mugel|o  , 
donde  elle  erano.,;  con  licenca  nondimeno 
•di  monna  . Margherita  , la  quale  aveva  det- 
to loro , ohe  la'  dote  efa  a ogni  lor  piace- 
re; purché  felle  teovassero  ■ sp^  rocipieute. 
Monna iMea , cbe  jcosì  si-  faceva ' chiamare 
la  madre  di  colèi , seco  menatane  la  figUuo- 
da,  fece  intender  per  do  paese  che  maritar 
da  voleva  ; e perchè  ella  'avéva-assai  buona 
.«'dote;  ed  er»  anche  vegnentoccia ,e  aitante 
'delia'«perso'na , ebbe  di  molti,  mari  ti  in  ub 
^tratto  per  - le  mani;  pure  a un  giovane, 
che  si  ' chiamava  Beco  dèi  Poggio , la  delle 
c con -là  dote  sopraddetta  e la  sera  medesi- 
' ma , che  - ella  ebbe  Tànelio , Beco  volle  dor- 
mir seco;  fra 'pochi  giorni'  disegnando  di 
ivenire  per  la  dote  delia, vedova  in  Fireu- 
ite.  'Ma  in  questo  meEÈo;;gli  venne  voglia 
-'di  andare  alla  fiera  ' di'  Dieomano  per  prbv- 
ovedersiidì  paóni  per  sere  per  la  sposa; 
code  all»  suocera  ed  all»  megUé  disse  , cito 
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éa^loro  andassero  a monna  Margherita , • 
si  facessero  dare  la  dote,  e ae  la  recassero 
a casa,  perciocché  egli  starebbe  tre  a quat- 
tro giorni  a tornare,  e partissi  « andonao 
alla  tiera.  Monna' Mea  e la  figliuola  l'altra 
mattina  a una  grande  otta*  si  misero  14 
via,'  e in  su  l’ora  di  nona  arrivarono  dove 
ufGziava  ùu  prete , ohe  fu  già  loro  parroo- 
''chiano , mollo  da  bene  e amorevole  per^* 
sona  ; sicché' seco,  come  era  costume  quasi 
'di' tutti  i paesani-,  si  posarono,  e dal  sere 
molto ' ben  vedali  furono,  tanto' che  vi 
stettero  a desinare.  Era  vi  per  sorte  appunto 
capitato  là  niattina  ou*  loro-  vicino , che  di 
' Firenze  veniva  >per  • tornarc‘in'  su  ^^Biencio 
chiamato  dèli’ UH  vello  ;'’è  poiché-  essi  ebbero 
desinato  ,'  essendo  ancora  a' tavola  prese 
a domandare  il>  prete,'  che  buone  faccende 
facessero  venire  monna , Mea  ■ a Firenze  ;,  ed 
ella ' gli*' rispose i còme  per  !la''dote  andava 
«della  sua  fìgliuola  che  maritata  aveva  e 
' dissegli-  a chi. > It  sete  gli  disse  ridendo:  Oh 
'dove  è'  Beco?- è andato  alla  fiera, -rispme 
la'douUa,'  a Dicomano  ; * che  importa  egli 
'^che  ci  sia  o ho?  importa,  soggiunse  ser 
'Agostino,  che  cosi  -era  il  nome  del  prete, 
•che  voi  vi  perderesti  ì passi,  perciocché  se 
la  padrona  non  vede  il’- marito  non  vorrà 
pagare  i danari,  còme  è ragionevcde.  Noi 
-'abbiamo  dunque  fatto  una  beila  facceuda , 
'disse  Pippa,  che  cosi  era  chiamata  la  sp^ 
’ sa  ,'  e oonverracci  aspettare  Beco  che  torni , 
'e  andarvi  ; insieme  che  maledetta  aia  tanta 
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trascantaggine  ! Deb , dUse  il  prete , i« 
voglio  ifisegnurvi , cbe  voi  doo  sarete  ve* 
mite  io  vano;  menate  con  esoo  voi  qui 
Plericio  , il  quale  so  che  per  farvi  piacere 
verrà  volentieri , e dite  che  sia  il  marito  ; 
colei , non  V svendo  mai  veduto  , crederà 
agevulmeate  , e vi  oontarà  la  moneta  . 
Piacque  a monna  Mea  molto  questa  cosa, 
e Neiicio  , per  far  servizio  al  prete  ed  alle 
donne,  accettò  semplicemente,  non  pen* 
Bando  che  ne  dovesse  altro  segnire  ; cosi 
senza  indugiare  presero  la  via  verso  Firen* 
se,  « alla  casa  finalmente  della  vedova  ar- 
rivati , furono  da  lei  ricevuti  lietamente. 
Perlochè,  monna  Mea  con  brevità  le  dis' 
se,  come  iSencio  era  il  marito  della  Pippa, 
e che  veoutt  erano  per  la  dote;  a cui  gra- 
ziosamente , avendo  toccalo  la  mano  agli 
S).>osi , rispose  monna  Margherita  , che  era 
molto  bene  contenta  , e subito  mandò  la 
serva  per  uno  che  faceva  le  sue  faccende , 
acciocché  da  colui  fossero  annoverati  loro 
i danari , e spediti  prestamente , cbe  se  ne 
potessero  andare,  e intanto  ordinò  loro  da 
merenda  ; molto  rallegrandosi  con  la  Pippa 
c con  Neccio,  il  quale  ella  pensava  suo 
manto  , dicendogli  cbe  egli  aveva  uoa> 
hiimia  e bene  allevata  figliuola , e che  le  fa< 
cesse  vezzi  ; della  qual  cosa  Nencto  si  sfor. 
ZHva  di  mostrarsi  lieto.  Yenne  alla  fine  , 
gt.-ku  pezzo  aspettato,  colui  che  faceva  i 
fitti  JcU.i  vedova,  a cui  ella  raccontato 
.il  tutto,  disse  che  cento  cinquanta  lire  hi- 
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«Ogoavano  per  soddiofare  alla  Pippa  , pa» 
àandole  quivi  ai  marito  per  conto  della 
dote  che  ’guadaenato  aveva.  Colui  di  fatto, 
partitosi,  n’aodo  al  banco  per  arrecar  seco 
t danari , ma  tornato  prestamente , disse 
loro  che  trovato  non  vi  aveva  il  cassiere 
onde  bisognava  che  elle  avessero  pazienza, 
per  fino  alla  mattina,  che  a grand'otta  gli 
spedirebbe.  Perlocbè'  monna  Margherita* 
ripigliando  le  parole,  disse  : J^l<  è agogni 
modo  si  tardi,  che  voi  non  vi  condurrete, 
a casa,  che  sarebbe  mezzanotte;  però  fia 
meglio  che  voi  vi  stiate  questa  sera  meco  ( 
beo  ci  sarà  tanta  casa  cbe  vi  doverà  dar 
ricetto  ; non  dubito  che  voi  dovete  essere 
stracchi  ; la  cosa  non  può  venire  più  a 
proposito,  perchè  ancora  io^mi  goderò  na 
poco  la  mia  Pippa  , che  Dio  sa  quando  pià 
la  rivedrò  , perciocché  avendomela  alieva-r 
ta , le  porto  amore  e affezione  come  a 
figliuola;  delia  qtial  cosa  mouoa  Mea  e la 
fanciulla  . noo  pensando  più  oltre , insie» 
me  con  ISencio  furono  contenti.  Venne  la 
sera , e la  vedova , fatto  intento  avendo 
ordinare  la  cena , si  misero  a tavola , e 
con  gran  festa  cenarono,  ma  in  su  l’ an- 
darsene a letto  si  sbigottirono  bene  mon- 
na Mea  e la  Pippa , avendo  inteso  che 
monna  Margherita  fatto  aveva  acconciare 
un  letto  in  camera  terrena , dove  disegnava, 
che  stessero  gli  sposi , e monna  Mea  al- 
bergare dorava  con  la  fante  su  di  sopra  ; 
del  che  I^endo  tanto  contento  e letizia 
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aveva  f qn^nlo  coloro  dolore  e dispiacete, 
Monna  :Mea , avendo  fatte  molte  parole 'con 
dire  , cbe  dormir  voleva  con  la  figliuola  ^ 
ma  tutte  dalla  vedova  statole  riprovate  , 
, dicendole  che  non  si  richiedeva,  e che  era 
cosa  sconvenevole  , e che  Nencio  le  farebbe 
f buona  corópagnia  cosi  in  Firenze  come  ÌQ 
.1  villa,  fu  sforzala  monna  Mea  , per  paura 
che  colei  non  s'accorgesse  Cencio  non  es- 
' fiere  marito  della  figliuola,  e esserne  colta 
t tenuta  bugiarda,  acconsentire , e s’avvio 
jf.  con  Nencio  e con  la  'Pippa  in  camera , 
• dove  giunta  si  gittò  in.  ginocchioni  a i piedi 
di  Nencio , pregandolo  per  l’amor  di  Dio, 
- che  fnsse  contento  di  non  dir  niente  alla 
^.figliuola  per  quella  notte.  Il  che  Nencio 
gli  promesse  ‘ sopra  la  ' fede  sua  ; laondet 
colei  allegra  se  ne  tornò  in  sala , e con  la 
?;  serva  se  n'andò  a dormire,  e cosi  fece 
^ monna  Margherita.  Nencio  , poiché  fu  par- 
tita monna  Mea , serrò  l’ uscio  mollo  bene 
di  dentro  , e corainciossi  a spoglile , guar- 
..  dando  tuttavìa  la  Pippa , che  stava  in  cón- 
,,j, legno  e sogghignava  , mostrando  anzi  che 
f,  no,  che  dormir  volesse  vestila,  non  facen- 
,,,do  segno  alcuno  di  sfibbiarsi  ; ma. Nencio 
dettole , che  non  la  manicherebbe  , nella 
~ fine  seppe  tanto  ciurmarla , cbe  spogliatasi 
in  un  tratto  , se  ii’  entrò  nel  letto  innanzi 
. a lui  ; onde  allegro  , spento  il  Inme , se 
le  coricò  accanto  , e così  stati  alquanto 
ambedue  senza  favellare,  cominciò  Nencio 
m distendere  un  piede , e venne  a toccarle 
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un  fianco  t e Ja  Pippa  , senza  altro  dire  ', 
gliene  grafàò  legiiertnenle , perlocchè  Neo- 
cio  la  prese  a soUelicare,  ed  ella  lui,  tan- 
toché scherzando , il  cojnpignone  le  sali 
addosso  , e senza  Far  m li  parola  , di  lei 
prese,  e la  fanciulla  di  lui  quel  piacere'e 
quel  csootento,  che  l’uno  dell’altro  pigli 
DO  .insieme  merito  e moglie.  Ma  poichò 
INeucio  scese , fu  la  Pippa  prime  a'  favel- 
^ dare  , e quasi  ridendo  disse  : Ahi  Nencio  , 
- a questo  modo  osservi  la  fede  è i giura- 
iuenti  che  prproeUe>li  a ^mia  madre  ? io 
•non  lo  avrei  mai  creduto',  e stetti  ferin.t 
non  per  altro,  che  per  vedere  se  In  eri 
tanto  tristo  ; qia  io  ho  caro  di  averti  co- 
. nosciuto  per  un’altra  volta.  Alla  quale 
Nencio  rispose . ridendo  : Io  non'  ho  rotto 
fede  , nè  fatto  ingiuria  a persona  ; egli  è 
vero  che  io  promessi  a tua  madre  di  n'oa 
, ,ti  dir  nulla,  e.così,le  ho  attenuto.  * Che'  li 
ho  io  detto  ? è .accostatosi , che  le  "piaceva 
.,1’  untume , scoi  alla  mutola  le  caricò  ,.un’  al- 
.Ira  volta  la  balestra,  e dopo 'attese  a dor- 
mire. Ca  mattina  pascià  per  tempo  risen- 
titi , due  altre  volte  presero  insieme  il  me* 
..  desimo  piacere.  Intanto  s’erà  levata*  mOn- 
r na  Mea , e da  monna  Margherita  avute 
^aveva  due  coppie  d’  uova  fresche  per  por- 
tarle agli  sposi,  la  quale  le  prese  per  non 
parere , e recolle  loro , ancora  che  ella 
pensasse, che  elle  non  bisognassero,  c nella 
. .camera  entrata  trovò  la  figlinola,  (he  s’era 
.appunto  fornita  di  ves^tire;  ma  Nencio  an* 
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Con  era ‘nel  Ietto , ai  quali  dia,  ridendo'^ 
coti  disse:  Vedete  se  manna  Margherita  è 
donna  da  bene  ed  amorevole,  ella  vi  man- 
da infino  r uova  fresche , credendosi  ch« 
voi  abbiate  bisogno  di  ristoro.  Ma  dimmi 
ilo  poco  tn  , disse  alla  fanciulla  , che  com- 
^ agnia  stanotte  t’ ha  fatto  Nencio  ? buonis- 
sima, rispose  la  Pippa  ; egli  non  è uscito 
punto  dì  quello  che  egli  vi  promesse , tan- 
toché io  me  ne  lodo  intra  fine  fatta,  ^ 
songli  obbligata  sempre.  Dio  glie  ne  rime- 
riti , rispose  monna  Mea  , e facciagliene 
valevole  all’anima:  ma  che  fo  io  di  que- 
ste uova  in  mano  ? date  qua , disse  !Diencio  , 
io  me  le  beré,  acciocché  la  cosa  paja  più 
vera  , e fattasene  dare  ' nna  coppia  , se  le 
succiò  in  un  tratto  , e-  voleva  inghiottire 
anco'  r altra , quando  la  Pippa  disse  : Ehi 
gola  ! questa  altra  io  voglio  per  me  ; e 
toltala  di  mano  alia  madre  , se  la  bevve, 
e rosi  le  donne  f lasciato  Nenoio , che  si 
fornisse  di  vestire,  s’avviarono  in  sala, 
dove  stettero  poco  che  comparse  colui  eoa 
i danari  ; e a Nencio , che  era  già  venuto 
su,  annoverò  come  a sposo  centocinquanta 
lire  di  buòna  moneta  ‘per  pagamento  della 
dote  della  Pippa  , serva  di  monna  Marghe- 
rita , e cosi  scrisse  al  libro , e partissi* 
Monna  Mea  messi  quei  danari  in  una  fe- 
dera , che  recala  aveva  sero,  e bevuto  al- 
quanto ella , la  Pippa  e Nencio , e fatte  le 
^role,  da  monna  Margherita  si  p.-irtirono 
allegri  e lieti , e di  compagnia , senza  aver 
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fatto  motto  al  prete  , perchè  trottato  in  'casa 
Boo  raTeranOy  io  Mueello  se  ne  tornaro» 
no  t e Ognuno  se  n*  andò  a casa  sua , aven- 
do nondimeno  ringraziato  prima  monna 
Mea  e la  figliuola , ISencio  del  servizio  che 
fatto  loro  aveva.  In  due  giorni  tornò  poi 
Beco  dalla  fiera , e trovata  la  suocera  • che 
aveva  riscosso  la  dote,  contento  non  cercò 
altro , attendendo  alle  faccende , e a goder 
la  sua  Pippa.  Ma  venutone  poi  il  S Gio- 
vanni , venendo  a Firenze  per  arrecare  al- 
Toste  un  par  di  paperi,  accadde  per  sot'« 
te,  che  il  giorno  dinanzi  appunto , che  egli 
se  n’era  andato  nella  Tal  d’Elsa  a starsi 
f»m  un  suo  fratello,  che  era  in  uffizio  a 
Cerlaldo , e menatane  tutta  la  brigata , 
trovò  serrata  la  casa,  e non  sapendo  che 
Girsi  di  quei  paperi , disegnò  di  portargli 
a monna  Margherita,  padrona  già  delia 
sua  Pippa,  che  bene  - sapeva  il  nome,  e 
dove  ella  stava  a casa,  parendogli  che  ella 
si  fosse  portata  liberalmente  a ^r  la  dote 
alia  moglie  senza  lui  , seco  dicendo , pure 
la  conoscerò , e farò  in  parte  T obbligo  mio; 
e cosi  si  messe  in  via,  e giunto  picchiò 
r uscio.  La  fante  vedatelo  con  qnei  paperi 
in  braccio , disse  a monna  Margherita  : Egli 
è un  contadino,  e tirò  la  cor^<  Beco  ar- 
rivato in  sala  , fece  un  bello  inchino , e sa- 
lutata monna  Margherita , disse  : lo  sono 
il  marito  della  vostra  colei , che  vi  porto 
a donare  questi  paperi , acciocché  voi  gli 
godiate. per  nostro  amore.  A cui  la  donna. 


i^cowo*  «itìV 

bepe  in  vÌ60  guattitolo  , ri^peie  : 
Buoa  ponto  ,>  guarda  a npu  avere  errato  il 
nome  o>  smarrito  la  casa;  cUi  li  maod^  , ' 
e, dove  hai  tu  a ire?  Disse  allora  Becp  : 
,J<ou  sete  voi  monua  Margherita  Chiara'^ 
moDtesi , che  allevaste  già  la  Pippa , e noa 
sono  aucora  dieci  mesi  passati,  che  voi  le 
^deste  centocinquanta  Kre  per  la  dote?  SI 
sono,  rispose  .la  vedova.  Dunque  sono  il 
tnanto  (.soggiunse  Beco.  Come?  seguitò  la 
4onna  , il,  marito  nos  se' tu  già  della  mia 
.Pippa., Perchè  nou  sono?  disse  Beco; io  so 
pure  che  stancUe  dormii  seco  , e stamatti> 

. na.  la  lasciai  in  casa  , che  ella  si  voleva 
.lavare,  il  capo  per  i li^rsi  . bella  questo  Saa 
Giovaoni.  Come  domiue  ! replicò  monna 
. Margherita  quasi  adirata  , sei  tu  il  mari* 
tp.  V suo  i-  io  so  pure  che  quando  le  Pippa 
. wenne  per  la  dote , che  egli  era  seco , e 
d'altra  fatta , che  tu  non  sei  ; io  lo  vidi 
. pure  t -e  60  ancora  che  la  sera  gli  messi  a 
. dormire  insieme , e so  pure  che  la  mattioa 
. colui  se  ne  portò  la  dote  con  monne  Mea 
-madre  della  fanciulla.  Per  la  qual,  cosa 
Beco  gridando  ad. alta  voce, .disse:  Ohimè 
che  io  sono  stato  ingaouato  ! e più  a bel- 
l'agio poi  con  monna  Margherita  favellen- 
do , e d' ogni  cosa  minutamente  informan- 
dosi , fu  certo  ed  al  tempo , ed  alle'  perso- 
na ed  al  viso , ed  al  nome  , che  colui , che 
per  marito  della  Pippa  in  suo  scambio  si 
fece  credere,  era  stato  rienckt  deU'Ulivel- 
lo;.ma  questo  gi' importava  poco,  mpelto 
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«11* avere  dórmito  con  esso  lei  a solo  a sa- 
lo, e’ gli  pareva,  e cosi  alla  vedova  la 
• più  nuova  e la  più  strana  cosa  del ‘mondo-; 
‘pure  lasciato  <|uivi  i paperi’,  senr.a  avere 
voluto  mangiare  nè  bere,  si  parti  pieno  di 
rabbia  e di  gelosia  , e tanto  ramnainò  'che 
la  sera  giunse  a casa , ed  alla'  prima  che 
se  gli  fece  innanzi  , ‘che  fu  monna  Mea  , 
disse  una  grandissima  villania,  e cosi  «11- 
cora  alla  moglie,  che  tosto  quivi,  comparse. 
■'Le  buone  femmine,  scusandosi,  dicev.mo 
che  dal  prole  consigliale  furono  ,•  e che 
Nencio  non  fece  altro  che  'dormire  con  la 
Pippa.  Ma  *6600  non  si  poteva  racconsola- 
re, parendogli  che  elle  lo 'avessero  vitupe- 
rato, e venne:  ìrl  tanta . collera , che  egli 
prese  un  bastone  per  romper  loro  le  brac- 
cia ; pure  poi  si  ritenne  per  paura  della 
■ giustizia  , ma  le  cacciò  ben  fuori , dicendo 
che  se  n’  andassero  a casa  loro  cbe  nóa 
voleva  quella  vergogna  presso  ; e serrato 
bene  l'uscio,  se  a’ andò  a letto  senza  ce- 
nare. Le  donne  dolorose  se  n’andarono  a 
Casa  un  fratello  di  monna  Mea.  Beco  la 
notte  non  potette  mai  chiudere  occhio,  alla 
sua  Pippa  pensando , e fra  se  coochiuse  di 
non  la  voler  più  , e d'andarsene  in  Vesco- 
vado', e far  richieder  Nenció  per  adultero  ; 
e così  come  la  mattina  fu  giorno , saltò 
fuor  del  letto,  e portato  più  da  disordina- 
to furore  , che  da  cagione  ragionevole  * 
«’ avviò  gridando  verso  ^‘irenze,e  per  tutta 
' la  via  e con  tutte  le  pèrsone , che  egli  ri- 
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scontrara',  si  doleva  de  la  moglie  » e giunìtf 
aliimameole  in  Vescotado  pose  l'accusa. 
Per  la  qual  cosa  il  giorno  medesimo  fu*  ' 
richiesto  Nencio  dell'  Ulivello  e la  Pippa  ; 
.sicché  r altra  mattina  innanzi  nona  furono 
in  Firenze  per  difendersi,  risoluti  insieme 
di  negar  sempre,  e di  dire  al  Vicario,  che 
Cencio  fusse  dormito  nella  sua  proda.  E 
già  sendo  compariti  in  Vescovado  per  en- 
trar dentro,  videro  appnnln  ser  Agostino, 
che  quivi  era  venuto  per  certe  sue  fac- 
cende, delle  quali  spedito,  si  maravigli^’' 
di  federe  in  quel  luogo  Nencio  e colei , o 
gli  dimandò  perchè  quivi  fossero  ; perlo- 
chè  Nencio  gli  narrò  di  punto  io  punto 
tutta  la  cosa , di  che  non  potette  fare  il 
sere  che  non  rìdesse , e veduto  Beco  ia 
quel  luogo  per  la  medesima  cagione  , lo 
tirò  da  parte , e ripresolo  aspramente  del- 
la sua  stolta  impresa  , e che  così  si  fosse 
lasciato  vincere  dalla  stizza,  con  dirgli  co-' 
me  Neccio  ogni  cosa  aveva  fatto  per  he-’’ 
nc,  e per  far  piacere  a lui  ed  alle  donne, 
e' che  egli  non  aveva  a far  niente  in  quel 
conto  Con  la  Pipala  , e che  di  questo  ne 
stesse  sopra  la  fede  sua , perciocché  la  qua- 
resima passata  aveva  comessato  Nencio  ; e 
mostratogli  poi  per  mille  ragioni  che  egli 
eia  pazzo  , e come  in  tutti  i modi , che  U 
cosa  riascisse,  non  gliene  poteva  avvenire^ 
se  non  male , e fece  tanto  nella  fine , che 
lo  condusse  a perdonare  alla  Pippa , ed  a 
far  pace  con  Nencio , e dipoi  entrato  deaV 
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Irò  «1  Vicario , eoo  coi  tenèva  stretta  do? 
jnestichezza , operò  di  maniera  che  coloro 
furono  licenziati , e d' accordo  se  o'  andarono 
poi  alla  sua  Chiesa  a star  £utta  la  sera.  Ma 
Beco  , non  polendo  affatto  ingozzare  quella 
dormita  « che  Cencio  aveva  fatto  con  la 
moglie  slava  anzi  che  no  in  grugnetto  uu 
poco  ; onde  ser  Agostino  per  quietare  la 
. cosa , e rappatumarli  da  dovero  , si  fece 
promettere  cop  giuramento  da  N<:ncio,  che 
come  egli  avesse  donna,  che  Beco  avesse, 
a dormire  una  notte  seco , ma  con  questo- 
che  non  ,le  avesse, a dir  nulla,  ma  sola- 
mente per  poter  rispondere  alle,  persone, 
se  Nencio  dormi  con  la  mia  , e io  bo  dor- 
mito con  la  sua  moglie,  e cosi  verrebbe  a 
non  esser  vantaggio  tra  loro;' e fatto  di 
nuovo  uua  buona  paciozza , lasciato  il  pre- 
te con  huoQ  anno  , se  n’  audarouo  la  mat- 
tina , ed  ognuno . se  ne  tornò  a casa  sua , 
• per  fino  che  Beco  visse, Neccio  non  tolse 
mai  mc^lie , tenendo  per  Fermo  che  la  sua 
non  dovesse  esser  meglio  della  Pippa. 

Con  grande  attenzione,  e molte  risa 
fu  ascoltala  la  novella  d>  Giacinto,  la  quale 
fornita  , Amaranta , sorridendo , prestamen- 
te si  levò  In  piedi , e chiamò  i famigli  e 
le  fantesche,  e fatto  in  un  tratto  accendere 
i lumi , se  n’  andò  con  le  donne  nelle  ca- 
mere di  sopra , ed  i giovani  coi  fratello  in 
quelle  da  basso  ; e poiché  alquanto  ebbe- 
ro badato  a loro  comoJitò  e quelle^  e 
questi  ne  vennero  allegrissimi  iu  sala , do- 
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ve  aOD  solamente  le  mente  troTarono  a{>« 
pareccbidte , ma  le  TÌvaode  messe  in  pan- 
to,  siccbè  preso  un  caldo,  e lavatesi  le 
mani , si  misero  a tavola,  dove  lietamente 
cenarono , e poscia  levate  le  tovaglie , e 
lasciato  solamente  il  finocchio  e il  tìqo  , 
ragionarono  per  buon  pezzo  della  maggiore 
e minore  beitma  e piacevotezza . delle  rac« 
contate  novelle , e poi  se  n’  andarono  ai 
fuoco  tutti  quanti  rlpteai  di  sioja  e di  con- 
tento. E poiché  le  novelle  della  vegnente 
sera  dovevano  ^ssef  gràu^  pedinarono  di 
cominciare  più  presto  un  pòco  , e dirne 
cinque  la  notte  di  fierlingaccio  , vegliare 
un  pezzo  , e andarsene  a letto  più  tardi 
del  solito  ; e le  donne  preso  commiato  dai 
giovani  , con  Amaranla  alle  loro  camere 
se  n’andarono  a ieltfp  , fO  così  fecero  i gio- 
vani, perciocché  alcuni  rimasero  a dormir 
quivi,  e alcqiti 
tornarono  alle  lor  case. 


Fine  della  seconda  Cena. 
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NOVELLA  X. 

E ULTIMA. 

Lorenzo  vecchio  de'  Media  da  due  tra^ 
vestiti  fa  condurre  maestro  Manente 
ubriaco  una  sera  dopo  cena  segretamen- 
te net  suo  palagio , e quivi , ed  altrove 
lo  tiene , sema  sapere  egli  dove  sia , 
lungo  tempo  al  bufo , Jacendogli  por- 
tar mangiare  da  due  irrunascherati\  do- 
po per  via  del  Monaco  buffone  dà  a 
credere  alle  persone  , lui  esser  morto 
di  peste , perciocché  , cavato  di  casa 
sua  un  morto , in  suo  scambio  lo  fa 
' disotterrare.  Il  Magnifico  poi  con  moda 
stravagante  manda  via  maestro  Manen- 
te , il  quale  finalmente , creduto  morto 
da  ognuno , arriva  in  Firenze , dove  la 
moglie,  pensando  che  fosse  Panima  sus^ 
lo  caccia  via  come  se  fusse  lo  spirito  « 
e dalla  gente  avuto  la  corsa  , trova 
solo  Burchiello  j che  lo  riconosce , a 
piatendo  prima  la  moglie  in  Vescovado, 
e poi  agli  QUo , è rimesso  la  causa  in 
Lorenzo,  il  quale,  fatto  vertire  Nepo 
da  Galatrona , fa  veder  alle  persona 
ogni  cosa  essere  intervenuta  al  Medica 

Lasca,  ^5 
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per  forza  cP  incanti  ; picchè  riavuta  la 
donna , maestro  Manente  >pi^ia  per  suo 
avvocato  San  Cipriano, 


fjra  Giacinto  vennto  a £ne  della  sua 
novella,  cbe  non  poco  aveva  rallegralo, 
e fatto  ridere  la  brigata,  quando  Amaran-. 
ta  , a cui  solamente  restava  il  carico  del 
volere  novellare  , vezzosamente  favellando, 
prese  a dire,  lo  , leggiadrissime  fanciulle, 
e voi  graziosissimi  giovani,  intendo  eoa 
una  mia  favola  di  raccontarvi  una  beffa  ,' 
la  quale  ancoicbè  guidata  non  fosse  nè 
dallo  Scheggia  , nè  da  Zoroastro  , nè  da- 
nìuno  de'  compagni  , credo  che  non  vi 
dovt-rà  parere  men  bella,  nè  meno  artifi- 
ziosa, che  nessun' altra  , che  da  noi  iu; 
questa,'  o in  altra  sera  raccontata  sìa,  fat- 
ta dal  magnifico  Lorenzo  vecchi«i  de’  Me- 
dici ad  un  medico  de'  più  prosnntuosi  del 
mondo,  come  tosto  imemlereie  ; nella  quale 
tau^i  nuovi  acrideuti  i.  tervennero , tanti 
varj  casi  nacquero  , tanti  strani  avveni- 
menti occorsero,  che  se  mai  vi  maraviglia- 
ste e rideste,  questa  volta  vi 'maraviglierete 
e riderete  ; e soggiunse. 


\ 
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*1-  Lorenzo  vecchio  de’  Medici,  senza  che 
altro  re  ne  dica,  dovete  certo  sapere,,  che 
di  quanti  uomini  eccellenti  , non,  pure 
virtuosi , ma  amatori  e premiatori  delle 
virtù  furono  giammai  nel  inondo  gloriosi, 
egli  fu  uno  veramente,  e forse  il  primo, 
rie'  tempi  suoi  dunque  si  ritrovava  io  Fi- 
renze un  medico  chiamato  maestro  Ma- 
nente dalla  Pieve  a S.  Stefano,  fisico,  e ce- 
rusico, ma  più  per  pratica,  che  per  scien- 
za dotto,  uomo  nel  vero  piacevole  molto , 
e faceto,  ma  taùto  insolente  e prosuntuoso, 
che  non  si  poteva  seco  ; e fra  1’  altre  cose 
gli  piaceva  straordinariamente  il  vino  , e 
faceva  professione  d' inteuderseoe  e di  be- 
vitore, e spesse  volte,  senz’essere  invitato, 
se  n’andava  a, desinare  e a cena  col  Ma- 
gnifico , a cui  era  venuto  per  la  sua  im- 
prontitudine e insolenza  tanto  in  fastidio 
e-noja,  che  non  poteva  patire  di  vederlo, 
e seco  stesso  deliberato  aveva  di  fargli  una 
beffa  rilevata  in . modo  , che  egli  per  un 
pezso  non.  avesse  , e forse  mai  più  a ca- 
pitargli innanzi.  £ tra  l’altre  una  sera,  aven- 
do inteso  come  il  detto  maestro  Manente 
aveva  tanto  bevuto  nell’  osteria  delle  Ber- 
tucce,, che  egli  si  era  imbriacato  di  sorte, 
che  egli  non  si  reggeva  in  piedi  , sicché 
r oste  volendo  serrare,  la  bottega  , 1’  aveva 
fatto  " portare  dai  garzoni  fuori  di  peso  , 
avendolo  i compagni  abbandonato  , e po- 
stolo su  , un  pancone  di  quelle  botteghe 
da  S.  Martluo  , dove  egli  si  era  addor- 


ibefità^o  ;.  fU  mui^rii  ,cbe.  ik^o^  A*  iM^^Ubt)!!^ 
4^t,o  le  hofnbarde , r^i^ado  «,  £b^  ^pareTA*: 
w.  ghi^rp  ^ gli,  parvpr  tempo -apolli Q<]U^ 
9imp  ,,  alla  , aua  voglia..  E,  taUo^  Ip  .ytóte,  d^ 
Upn  avere  inteso  colui  ,,,cUe  ragionava^ 
giostrò  di  [avere  altra  ^cceudai.e.  6ogeod<% 
di  yolere  j andarsene  .a:  letto  perché. 

pure  o assai  « ben  tardi , ed  ,cgU)  dprmeodo^ 
poco . per  natura  , ,era  sempre  jnalj 
notte  ^ , prima  . eh’  ei  ,.  sè  yi  andasse  a Iripp-ì 
«are  , e fatto , segretamente, - cb m cparp- 'd usi 
supi^fidatìssixni  staf6eri^  impose  lprp 

10  avessero  a fare^  i*  quali  uscendo  idi:  pa-f. 
lazzo,  impappaficati  é sconosciuti  »;  ne  au^ 
darpnp  per  commissione  di  Lorenzo  iii^S»^ 
Martino,  'dove  nella  guisa'  sopraddetta^ 
yaronp.  inanatro.  Manènte  addArmenlalPr^^ 
sjccbp  ,presó^,*  perciocché  essi  .erano  ga^ 
gUardi,  e,  baliosi  .,  do  posaroup;  ritto 'in  ter*) 
ra  , e , . iipbavagliaroQ  lo , e ^ .quasi  di  peso, 
portandolo,.,  calùmi uaronof^  con r^  esk»',^ 

11  medico,  corto  non  meno,  dal  ^ sonno  cbpr 
44  vino, sentendosi  menar  s^ia  pepsò  dà 
c^to  ,cbe . f ussero  i garzoni ..  dell’  oste '^.3  % 
suol  compagni  0 , amici  , ;phe  lo  pppduceg^ 
sero  V[.casa^,e  così^  dori^ìgliosp.  éd^pb^ 
qimniò  mai^  .potere  pssere  *up  uomo, , pi  la(Y> 
ipìava  guidare  dpve  a coloro  veniva  ^ hene^ 
i .quali,  aggirarsi  , upL'.p^o  per.f>Fir«pzc^ 
ulttmameme^  arriyati^  al  palazzo  { de’ ^ Medipq 

Suàrdató.  dì  non  esser  veduti^; per,  l’fusci^ 
Jj.  dinirp  entrarono  ^,pel  cortile  dpvg.  (ffCN, 
Yarbnó  il  Magnifico  tutto  solo,  che  gli  at- 
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NOTEtÉ.*' 

-4foii  àir^gr«zza  inestiihabile«%  ^fin 
iasi«me  le  priiBé  «càte»  in  Una 
a6tió  là  CflfSa  <Èntrarobo“  è indi  in 
segretissima  , dove  'sopra  nn  < leUo  sfrriiiMc^ 
«too'poste  maestro  Manente ’pie^Meoihiiiis^ 
aieUe  di'LoreneOf  cosi  turati,  lo 


róoo'itì’ camicia  ,‘'cbé  a mala  pena  sehtitù' 
av'eva'ì' ed' era  stato» qnasi  come  aVere  fepòJ 
^iatO’un  morto  j è portati  via'  tutti  quotiti 
l 'suoi -panni , lo  lasciarono  là’ entro  serra- 
to* molto 'bene.”  Il  Magnifico  avendo  ' di 
naovò  CòmaUdafo,'  cbe  tacessero,  e ripósto 
i paoni  del ‘ medico,  eli  mandò  subitàmeàw 
le -a  casa 'il  Monaco  buffone,  il  quale'me-' 
gito  'che  _ altro  uomo'  del  mondo'  sapeva 
coutraffisre  tutte  le  persone  alla  favella,  il 

3 naie  tosto  comparso  alla  sua  presenza,  fu 
a -JjórétìÉo  menato  io  camera,  e licenzia- 
to gU''stafSeri , cbe  se  n’  aadarpnó  a dbr* 
jjiiré,  mostrò  i al  -Monaco  quanto  desiderava' 
che  facesse'^'  ed  andosséne  tutto  Hètò 
letto.' 'Il ‘Monaco , ■'tolto ' tutti' ’J 
maestro^  se’ne  tornò  segrelameUteVa ' cas»;^ 
< spogliato  i suoi,- ‘se  ne 'vesti' tutto ‘qUàn-? 
to^'da  Capo'a  piedi,' e"o$citósi' di  casa,  sen- 
dire  nulla  a perscua ^ se  ne  andò,  chè 
già  suonava  ' mattutino  pri"  lutto',  a ca'S» 
maestro  Manente  i 'che  Stava  allóra 'nella 
via  ■de'  fossi  i é pei^hè"  gR  era  di  Settém»f 
bre,  aveva  la 'brigata  in  villa  nel  Mngeilò, 
cioè’ là  %Raoletto  e là  serva, 'ed^ 

«gU  àf'stàva  'in‘F2reUte^'solo,'bé  é> 'torna' 


\ 
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▼a  in  cafsa'  ie  non  a dotinire , mangìandò 
sempre  alla  taverna  con  i compagni  e in 
casa  gli  amici  ; si  che  il  Monaco  vestito 
de’  suol  panni,  avendo  la  scarsella,  e den- 
trovi  la  chiave,  aperse  agevolmente,  e ser- 
rato molto  heoe  1’  uscio , allegrissimo  di 
far  la  voglia  del  Magnifico,  e insieme  di 
burlare  il  medico,  se  ne  andò  a letto.  Ven- 
ne intanto  il  giorno , ed  il  Monaco , poi- 
ché egli  s’ebbe  dormito  sino  a terza', 'si 
levò  a vestirsi  i panni  del  maestro,  si 
messe  una  zìmarraccia  sopra  il  giubbone, 
e un  cappellaccio  in  capo , e contraffacen- 
do' la  voce  del  medico , chiamò  dalla  fine- 
stra della  corte  una  sua  vicina , dicendo 
che  si  sentiva  un  poco  di  mala  voglia , e 
che  gli  doleva  un  poco  la  gola , la  quale 
'a  bella  posta  si  aveva  fasciata  con  stoppa 
* e lana  succida.  Era  all’  ora  in  Firenze 
aospetticcio  di  peste,  e se  ne  erano  scoper- 
te lu  quei  giorni  alcune  case,  per  la  qual 
cosa  colei  dubitandone,  lo  domandò  quello 
che  egli  voleva.  11  Monaco,  chiestole'  una 
coppia  d’ uova'  fresche,  e un  po’  di  fuocó, 
se  le  raccomandò,  e fingendo  colle  parole 
'e  con  'gli  atti  di  non  si  poter  reggere  più 
iritto , si  levò  dalla  finestra.  Quella  buona 
donna,  trovato  l’uova  e il  fuoco,  gli  fece 
‘intendere,  chiamatolo  più  volte,  che  gliene 
poserebbe  in’  su  l’ uscio  da  via  , e che 
■ egli  si  andasse  per  esse  , e cosi  fece.  Co- 
lui lieto , come  fusse  maestro  Manente,  se 
ne  venne  all’uscio  con  quella  zìmarraccia. 


Digitieed  by  CoogU: 


MOTSrXi.  X.  K TirTTM\.  Sgi 

e COD  ( quel  cappellone  di  colui  in.  su  gli 
occhi , e preso  le  uova  e il  fuoco  se.  ne 
tornò  in  casa,  che  pareva  che  non  potere 
piò  reggere'  la  persona , tutto  avendo  1\. 
sciato  la  gola;  per  il  che  invero  quasi  tut 
ti  i vicini,  e tutti  dolorosi,  jieusarono  ch^ 
egli  dovesse  avere  il  .gavocciolo.  La  voce 
.subitamente  si  sparse  per  la  città;  onde 
un  fratello  ■ della,  moglie  di  maestro  Ma> 
sente,  che  era  orafo,  chiamato  INiccolao, 
ne  venne  volando  per  intendere  come  an- 
dasse il  fatto,  e picchiato  all'  uscio  e ripic- 
chiato , non  gli  era  mai  stato  risposto , 
perciocché  il  Monaco  faceva  forj^ica'  di 
sorbo  ; ma  la  vicinanza  gli  diceva  come 
senza  dubbio  il  melico  era  appestato.  Ma 
in  su  queir  ora,  che  non  pareva  suo  fatto 
• appunto  vi  passò  Lorenzo  a cavallo  in  com- 
< pagaia  dì  molti  gentiluomini,  e veduto  ivi 
ragunata  di  gente,  domandò  ciò -che  vo- 
lesse dire.  Allora  gli  rispose  1*  orafo,  ‘ come 
si  dubitava  forte  , che  maestro  Manente 
non  fosse  in  pericolo  di  peste , e uarrogli 
per  ordine  ciò  che  insino  allora  seguito 
fusse.  11  Magnifico  disse  che  egli  era  bene  ' 
mettervi  chicchessia,  che  lo  governasse,  e 
a Nicccolao  fece  intendere , che  da  sos 
parte  andasse*  a S.  Maria  • Nuova  , e f<>- 
. cessesi  dare  a messere  un  servigiale  pra- 
■'tico  e sufficiente;  onde  l’orafo  si  ^rtt 
volando , e fatto  allo  Spedahngo  1’  imba- 
sciata , ebbe  un  servigiale , che  Lorenzo 
aveva  indettato,  e informato  di  quanto  far 
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'idmcMei  0 appaatof pinose ^ ch^<'i^*Magtli•< 
^o  .ÌJor«tMo,tdato’  mia 'f;ira.voltav  aspat« 
>ìtB»a ‘mi  ioanto  di  • borgo  Ogaia$anU>»i  ai  ohe 
•ciwaleaM  alia  roita  loro,  fìoaa  4i  fare^ìi 
-^Ui:00«;  qoel  «crrignJe,  racortmaDclaodo* 
-jii  naideisrnte  niaesiro-  Manente;  e di. fatto 
^ fece,  éntrare  in  casa  , aveodo  faUo.'apatÌT 
re  iTuacio  a un  magnano.  Laonde  colui  atìi« 
to  alquanto , ai  fece  alla  fineatp’a  e dÙM 
comò  H medico  arerà  nella  gola  l umi  ga* 
«occiolo  come  una  i peara , l'e  cliet  egli  noa 
ai  poterà  muorere  ai  sul, letto,  i dote  gia- 
cerà mez70  morto  ^ ma  chenommanoarah- 
he  d’ajatarlo;  onde  Lorenen  i dato  oommis- 
aione  all’orafo^  che  condnceaset  da 'mangia- 
jie  per  lai,  e p^  Tammalato,  -d  fatto  met- 
tere all’aacio  b i banda,  ae  n'andò' ai  «uo 
viaggio:,  mostrando  «alle  parole  e ai  gestii 
«hie  molto  gliene  incresceeae.  Eiii  serrigia- 
)e<ae  tie4omò  al  Monaco,  che  ridendo 
fmpaezoTB'^  dell'allegrezza  , e areòdo  dall’ora- 
io  avuta  roba  m chiocca,  e io  casa  area- 
-do  trovala' carne  secca,  spillarono  una  bot- 
ticinai  cbe,vi<  era  di  buoni  vino^  e per  lu 
aera  fecero  un:  fianco  da  papi.  <.ln  iqneató 
taentrCr  maestro.  Manente-  avendo  i dofiuito 
tana  notte >e .un  dì,/ si  era  desto  e<  tròra- 
ìmì  uel<  letto  Ci  sl  faojo^  nomsapera  imma-  * 

Siliarsi  dcreieg^i  si.  fusse  ;o  in  sna,.o 
’aVtri,'e  sere  medesimp  pensando  si  rioor- 
dara,' oomefnelletfier.tooce  «aveva  ailtima- 
tocotc.  bevuto  cotti Bnrchielflo  t < ani.  .Sucoia 
• col  Biondo  sensale,  « dipoi  essendosi  ad- 
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> i3orflleniato  ,>  gK/ pareva* essere  flta|o^meua* 
^ to  a éasa  soa;  peròtaeltatosi.del  >letto!  oe* 
5(L  tentoni  «'Se  ne  andò"d<»Tei  eglit|»a8a«a 
<cbe  fu«e  uea^iìoestra  ; ma  non  Ìa<trovittt- 
lioviy  à?daea  brancolnndo  aUa  oeroa,)tao* 
oto  che- gii  Tenne  trosato  un  uscio  del  ne- 
ccsaarin  : si  che'qoivi  orinò,-perthè  neaTow 
bisfigno  grandissimo , e fece  suo  agto^  e<rag- 
.'jg^ndosi  per  la  camera,  se  ne  itomò  fi» 
-«ilmeiite  a-  letto  panroso  e pieno  di  strana 
. snaraTfglia, . non  sapendo  egli  - stesso^iri  qoal 
- mondo  si  .fesse  ; e,  seco,  medesimo  naoda* 
-va’tntte  le  cose,  che  gli  erano  interveau- 
te;  ma  comi  noia  ndogli  a'.reoi^  fame,  in 

Eiù  volte  tentato  r di' chiamare;  pur  poàdaf- 
I paura)  ritenuto  » taceva,  aspettando q ad 
che  segnìr  dovesse  dei  fatfi  suoi.  Lorenzo 
in  questo  mentre  aveva  ordinate  dò  cim 
di  fare  intendeva,  c segretementè  -t  due 
staffieri  travestiti  con  due  abiti  da  frati  di 
'quei  faiancbi , infino  in  terra,  e. in  testa  mea- 
ao  un  eapone  per  uno,  di  quelli <ddia  vià 
-de’  Servi,  che  par  che  ridino-,  il  quale  da* 
va* loro  infinoiiu  su;le  spalle,- cavati.- coù 
le  vesti  da'  lirati  di  gnardaroba^  dovè  era- 
no infiniti  altri  di  più  varie 'sorte,  e eo^ 
delie  moscberc  ancora,  che  avevano  servito 
per  lei.  feste  del  carnesciale , e l'uoo 
va 'ViDa  spada  ignuda  dalla  mano  destra, 
e dedia  sinistvai-una.  gran  torcia  bianca ‘ac- 
cesa e i’aJtro  poetato  aveva  seco  duoirfia* 
soki-'di'buou 'vinói,  e' in  ana  tovagliaola 
•Lk  ->  l.'  ii  ir> 
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rinvoUe  dtì€  coppie  <di  pace,  c due  'gmsi 
Capponi  ' freddi,  e uD(  pezzo  di  vi teHa  arro- 
sto e frutte,  secondo  che  richiedeva  U sta* 
glene, «e «fecegli  andar  cheta (Deale-r alla*  oa« 
mera,  nella' quale  era  rinchiuso  > il  : Medi- 
co. I quali,  perciocché I la  < delta  camera  ai 
serrava  di  fuori,  toccarono/,  furiosamente 
:un  chiavistello,  ed  apersero. in  un  tratto^ 
ed  entrati  dentro,  riserrarono  • T uscio  su- 
^bitanieote,  e quel  della  spada,e  delia  tor* 
eia' s' arrecò  rasente  la  porta,,  acciò  che  il 
medico  ^oon  fusse  corso  là  per  aprire.  Come 
maestro  Manente  senti  toccar  ruscio,  e di* 
menare  il  chiavistello,  si  riscosse  tutto  quan- 
to., e 'tizzossi  a sedere  in  sul  letto;  ma, to- 
sto che  egli  vide  còloro  dentro  cosi  * stra- 
namente vestiti , e a r uno  rilucer  la  spa- 
da*, fu^da  tanta  maraviglìshepaura  soprap- 
preso,  che  ei  volle  gridare  , e morigli  la 
; parola  in  bocca,  e attonito  e pieno  di  stu- 
pore, temendo  fortemente  della  vita,  atten- 
: deva  quello  che  dovesse  avvenire  .di.  lui 
quando  egli  vide  T altro,  che  aveva  la  ro- 
ba da  mangiare , distender,  quella  tova- 
gliuola  sopra  un  desco , che  era  dirimpet- 
to al  letto,  e dipoi  porvi  suso  ih  pane;  la 
carne,  il  vino,  cosi  i fiaschi,  e tutte  ral- 
* tre  cose  da  toccar  col  dente  ^ e . accennar- 
gli, che  .andasse  a mangiare.  Laonde  il  me- 
dico, che  vedeva  la  fame  nell*  aria,' si  riz- 
zò ritto,  C' cosi  come  era  in  camicia* e scal- 
zo, \8*awiò  in  .verso  le  vivande  ma.  colui 
mostratogli  uo  palandrane. , oC.  un . pajo  : di 
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pianelle',  che  erano  in  ta  uno  letluocio  > 
fece  ^con  cenni  ' tanto,  ehe  maestro 'Maneu^ 
te 'si' mise  1’  uno  e l’altro  ,•  e cominciò  « 
mangiare  con  la  maggior  voglia  del  moor 
do.  Allora  coloro,' aperto  l’uscio  n’an<ba<- 
leno'^  $’ uscirono  di  'camera,  .e  serratolo 
dentro  a chiavistello  , lo  lasciarono  ' senza 
lutne  > e se  ne 'andarono  a spogliarsi  e'  a 
• ragguagliare  il  Magnifico.  Maestro'  Ma< 
sente,  trovata  la  bocca  al  ^bojo,- coni  quei 
capponi  e con  quella  vitella',  e beendo  al 
-fiasco,  alzò  il  fianco  miraflolosamente,  fra 
se  dicendo:  Tutto  il  mal  non  si  sarà  mio; 
or  sia  che  vuole,  io  so  che  s’io  ho  a mo- 
rire; che  io  morrò  oggimai  a corpo  pie- 
no; e rassettato  cosi  il  meglio  che  egli  po- 
tette ■ le  reliquie  avanzate  , le  rinvolse  i in 
quella  tovagliuola  , e tornossene  al  letto , 
parendogli  strano  io  essere  qui  solò  al  bujo, 
emon  sapere  dove,  nè  come  nè  da  icai 
vi  fosse  stato  condotto,  nè  quando  se  ne 
avesse  a uscire;  pure  ricordandosi  di  quei 
caponi  di  carnesciale , che  ridevano,  ride- 
va anch’egli  fra  se  stesso,  piacendogli 
molto  la  buona  provvisione,  e sopra  tutto 
'il  vino  lodava  assai,  avendone  bevuto  po- 
co men  d’ un  fiasco  ; e sperando  ferma- 
mente queste  cose  dovergli  esser  fatte  dai 
suoi  amici,  teneva  -per  certo  di  tosto  aver 

Quindi  a 'uscire,  e ritornarsene  al  mon- 
o;  e cosi  con’ questi  dolci  pensieri  si  ad- 
dormentò. La  mattina  per  tempo  il-  servi- 
giaie  fattosi  allo-  finestra  ; d isse . pubblica- 
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=tHIa^T}citràtiia  « ali*  orafo  ,'  oéttifr  ^far 
noMfr''ft  maestro ‘V  tri  Vipósato  comoda-^ 
ifiente,  e ib«  il  {*a»or;ciolo-  eeniva  itmao^f/ 
«-'che  egli,'  tì j irta ndòlo- con  le'fMriaate,  a* 
VeVa  buona  spevanza.  Venuta  1 la  seta’,' ■ 'il-’ 
Magoi6co'per  segmiar  ia  beffi  i ' seodosas’ 
gli  porto  bellissima  iocCàsiobe  v' e motto  at^' 
proposito,  fece  intendere ‘al 'Mònaco’  e a4t 
senrigiale  quel  tanto  cb'e‘  far  - dovessero*  t'< 
e questo  fu  che  il  giorno  in  su  la  ’ternt^ 
un  coTsone,  che  si  chiamava  il'  Frano»-! 
sino /'maneggiando , e correndo  no  caVal*’- 
lo  io  su  la - piazza  di  S.  Maria ‘'Novèlla 
venne  a cadere  con  esso  insieme',  e come- 


si andasse  ih- fatto,  egli  ruppe  il  collo 
ir  cavallo  non  si  fece  male  alcuno.  tOndO’ 
le'  persóne-  correndo  'li  per*ajutarloir  a 
zarte,*- trovarono' che ) egli  non  aveva ■sfeoli-' 
mento  *;  perciò  presolo  di  peso  , ‘ lo  porta-^ 
rono'’ 11' presso  nello  spedale  di' S.  Pagolo  #' 
e spogliatolo  per  vedere  di 'rinvenirlo  ,■  lo 
trovarono  morto,'  e dinoccolato  il  collo.  Per 
la  qnal  cosa , 'fatto 'danari  di  ■ quei*  ’ pochi 
panmi  che  epH  aveva  addosso,  alfctwii  suoi! 
atnioi , per  lo  essere 'forestiere , ài- frati  di 
S.‘  Maria  Novella  dòpo 'il* 'veSprt  lo  fecero* 
sotterirare,  che  per  te' ««ssero  in  un 

di ‘quelli  avelli  uiori"iof ‘Su  le  scale  dirim- 
petto alla^portà'' prtecipale  ' della  Chiesa^' 
irMottaco  e 'il  coliBpitg'oo  avendo  'inteso- 
r animo  di  Lorenzo^'  la  ' sera  ^ ih  su  PAvé*-' 


maria  si  fece  ■ il  Servìgialè  gridando!  *Hà* 
finestra,"  con  dire  che  al  medico" 
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Bdta  iM».  aciOÌdepte,.<U  D>api«r«(  rg^f^ 
egli  ne:4ubiu?a,  p qU<*  t(uel.gafO<;c^logJÌc. 
pY«»a  «il  s|r«tu>-  la'  g«b  »;  ei'oop 
▼a  a Baala  pena  .racco rre  fiaQa  ,cb&. 

£|ive|lare,  Per  - la  ; qual  cpaa  cQoipaiieQtiiv 
quivi  il  cognato  i volea  pur  (ar;^i  ,farc  te-<^ 
stamento,  ma» il  ;««rvigiaie  gli , 
per  allora  Tunij vi<^era'Ordiae;  e coiiì  resta- 
rono d’acoordof  che  la  mattina  seiiVeqdosi;^ 
egli  da.ciòf^  di,féU'gU  far  testamento, 
fttssarlo  e couipiiicarlo.  Vienne  intanto, 
notte  , e.  come  furono  passati  i due  ,ter^i,,.. 
e i .due  staffieri  apdatisene  segretapienle^ 
per  commissione,  del  Magnifico  in  sul  ci», 
miterio  di  S.,  Ulai'ia  Novella,:; di  quella 
avello-,  nel  quale  era  stato  sotterrato  ,il, 
gioruo  , cavarouo  il  Fraucìosiuo ,,  e . leva--- 
teselo..- io  ispalla , lo  perirono  nplla  Vìa 
de' foasi  ;a  , casa  maestro  Manente  ;f,'e  ih 
Menacoje  il;  scrvigiale,;  che  as^tlavano, 
air  pscio  > lo  presero  ebetamente  e ,io.  mi^ 
•ero  dentro  e gli  staffieri  se.  ne  .audaro.-> 
no  , non  - sondo  stati '.veduti  da  persona* 
U Monaco  e il,  servigiale  . fatto  un  gran. 
fooeo,j e, bevalo  molto  beue,  fecero  a co-‘ 
Ini^morto  una  ^ veste,  d'  nin  belr  lèbzaolo, 
apovo,  e fasciatogli  la.  gola,, eòo  stcippa. 
untale  fattogli  con  .le  batliturè  il.  volto, 
enfiato  e,  livido,  ^lo  acconciarono  disteso, 
aopra , una  . tavola , nel  mezw  r, del  terreoo  j 
messogli  un  .berrettone  in  testa  « che,  so*,, 
lena  portare  le  pasquè  maestro  Manente,» 
e «opertolo^tiutq  fpglie,;^  xv^^araiicio.» 
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*e  tia  sn^arono  a dori»«-e.  Ma  nomsìto^» 
sto  frUetuHo'il  che  il  sel''Tigia^e 

pinn‘'«>n<i  > fece  al  'vicinato  ,,e.'  a:. 

chi  passava  la.  via,  come  maestro  Ma- t 
nenie  in  sui  tare  del  di  .era  passato  da< 
questa  vita  presente;  sì  che  io  un  t tratto  # 
SI  sparse  per  Firenze  la  voce;  onde  l’ora-i. 
fo  avendolo  inteso , corse  là  subito , c dal  . 
servijiale  seppe  particolarmente  il  tutto. 

E (lerehò  non  vi  era  altro  rimedio,  con* 
5ull*rono  di  farlo  la  sera  sotterrare  ; e co- 
sì i'  orafo  lo  fece  intendere  agli  ufiìziali 
delia  sanità  , e restarono  per  Te  ventitré  i 
ore  ; avendolo  anco  fallo  sapere  ai  frati  i 
di  S.  Maria  Novella , e ai  preti  di  S.  Pa-; 
,golo,  tanto  che  al  tempo  deputalo  fu  o-i 
gnuno  a ordine.  E i becchini  degli  aoi-> 
morbati,  poiché  i frati  e i preti  del  popo- 
lo fiu’o no  «passati  , lontani  un  buon  pezzo 
seguitando  dietro , di  casa  e di  terreno 

Sresono  il  Franciosino  cozzone  iu  cambia. 

i maestro  Manente  medico , stimandolav 
lui<  indubitatamente,  e cosi  da  ciascuno, 
che  lo  vide  fu. tenuto,  parendo  bene  a Int-, 
ti<  quanti  trasfigurato;  ma  ciò  pensavano 
che  cagionato  fosse  dalla  malattia,  dicen- 
do l’un  r altro:  Guarda  .come  egli  è chiaz- 
zato ; so  dir,  che  egli  è stalo  del  fino;.e>- 
cosi  senza  entrare  in  chiesa,  .dove  i frati;, 
e i preti,  cantando  ancora,  facevano  le 
solite  cerimonie,  nel  prinao  avello  che  tro- 
varono sopra  le  scale,  lo  gittarono  a capa 
iuuaazi,  e rìserratoio>  se  ne  andarono. alle 
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]oro  ifaccenJe,' siati  veduti  da  mille  perso»^ 
ne,  che  turandosi  il  naso,  . e >fiu landò  chi 
aceto,  e chi  fì  ii'i>o  erbe,  erano  stati  t di 
lontano  a riguardare  1’  esequie  di  maestro 
Manente , creduto  lui  verameute  da  eia-  > 
sonno.  E fu  loro  agevole  a contraffarlo  , 
perciocché  allora  tutti  gli  uomini  andava^ 
no  rasi  ; e poi  il\  vederlo  uscir  di  casa  sua, 
e con  quei  berrettone  che  gli  copriva  mez- 
zo il  viso,  non  ne  fece  dubitare  a perso-' 
na.  L’orafo,  poi  che  il  morto  fu  uscito  di 
casa  e sotterrato , raccomandò  la  casa  e la 
roba  al  servigiale,  e partissi  permaudarglir 
da  ceua  e del  buono , affine  che  con  più 
diligenza  e amore  facesse  il  debito  , e co- 
sì mandò  uno  a posta  alla  sorella  , che  le 
dicesse,  che  non  venisse  altrimenti' a Fi-- 
renze , perchè  il  marito  era  di  già  morto, 
e sotterrato , e che  lasciasse  a lui  il  pen- 
siero e la  cura  della  casa,  e di  quello  che 
vi  era  dentro  ; e che  dandosi  pace  atten- 
desse a vìvere  allegrameute,  allevando  eoa 
affezione  quel  suo  piccolo  figliuolino.  Ven- 
ne la  notte,  ed  il 'Monaco,  poiché  egli  eb- 
be cenalo  molto  bene,  avendo  cura  di  uou 
esser  veduto,  lasciò  solo  il  servigiale,  e 
andossene  chetamente  a casa  sua , ed  il 
giorno  poi  trovalo  Lorenzo  , ridendo  in- 
sieme della  beffa  , che  succedeva  miraco- 
losamente, ordinarono  tutto  quello  che  far- 
si dovesse  per  recarla  a fioe.  E così  pas- 
sali quattro  o gei  giorni  , non  sendo  però 
mancato  di  bir  portare  da  mangiare  grat- 


400  TERSI  CEKA., 

samente  al  medico  sera  e mattina  da  «jum 
due  travestiti  con  quei  due  caponi  , cbe 
ridevano  nel  modo  medesimo  della  prima 
volta  ; una  mattina  quattro  ore  innanzi 
giorno  per  commessione  del  Magnifico  fu 
•perla  la  Camera  da  que’  due  caponi  , e 
fatto  levare  il  medico , così  acceunando- 
lo,  gli  Fecero  vestire  una  camiciuola  di 
augnanrone  rosso,  e così  un  paj  > di  calzoni 
lunghi  alla  marinaresca  del  medesimo  pan- 
no e messogli  un  cappelletto  in  testa  alla 
greca,  gli  cacciarono  le  manette,  e gìttatogli 
quel  palandrano  in  capo  t ^ ravviluppato- 
glielo in  molo,  che  veder  non  poteva  lu- 
me, lo  cavarono  li  quella  camera,  e gui- 
damalo  nel  cortile,  tanto  doloroso  e sì  pie- 
no di  paura,  che  egli  tremava  di  maniera, 
che  pareva  che  gli  pigliasse  la  quartana;  e 
così  alzatolo  di  peso  , lo  misero  in  una  let* 
tiga,  la  quale  portavano  due  muli  gagliardis- 
simi, e serratola  molto  bene,  in  guisa  che  di 
dentro  aprir  non  si  potesse  , lo  avviarono 
in  verso  la  porta  alla  Croce,  gnidandola  i 
due  staffieri  vestiti  con  i panni  ordinar)  , 
allo  arrivo  de’  quali  ella  fu  subito  aperta  , 
si  che  camminarono  via  allegramente.  Mae- 
stro Manente  sentendosi  portare , e uoa 
sa{>eoJo  uè  da  chi , nè  dove  , stava  pau- 
roso e pieno  di  meraviglia;  ma  udendo 
poi , facendosi  giorno , le  voci  dei  conta- 
dini e il  calpestio  delle  bestie , duUtavit 
di  non  sognare  ; pure  iogegnandosi  di  far 
bhoo.  cuore , copiortava  se  stesso.  Coloro  , 
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se^ za  favellar  mai^,  che  ‘ seilJiSlf' 
attesero  a cammiuare , é^con  À^'rfdo^e'‘ 
portato,  andando  ei  ritti  , quati3(f"’tlà?Ìè" 
lór  tempo,  fecero  colizione  , tanto’ cné'  ìW* 
su  la  nae/.za  notte  arrivarono  appunto  al'-* 
l'Ermo  di' Catnaldoli , dove  dal  guard.ianò»' 
che  slava  alla  porta , lietamente  ricevuti^ 
furono  , e di  fatto  misero  dentro  la  let-' 
tig^,  adagiarono  i muli  ; poi  dal  frate* 
raròno’  menati '^r  Ma  sua  camera  in  una* 
ablicatnercuà  , e d’ iridi  d’  uno  scrittojo  in* 
liu"  salottiilo  , dove  il  guardiano  aveva  fat-' 
tó^  rirnuraré  la  finestra,  e ''mettere  ua*' 
letlicciuolo , e una  tavoletta  con  un  desr-' 
chetlo.  Erari  per  sorte  il  cammino  e il' 
necessario , e riusciva  questa  slanzetfa  so-' 
pra  una  ripa  profondissima  e 'diserta 
dove  noti  ‘ capitavano  mai  nè  nomini  , nè 
animati ,‘'pt)sta  nellji  più  remota*  parte,  dcl*^ 
còbVentd;  sì  che  di  quivi  non  si  sèblilvd  Wslf'* 
rèmòt^e, "se"  non'  di  venti'  e di  tuoni',* 
q'ualt'lie  campanella  suonare  ' 1’ AvctaWfà'^" 
o‘ a Messa,  e chiamare  i frati  * d'dèsitiirè*' 
o*  à cenar  f giudicato  ' dalli  staffieri  'luogo^* 
accomodatissimo.*  Sì  che  di  fatto'  andati  " 
nella’  foreslei  la  , dove  ' lascialo  - avevano  la*' 
lettiga , colui  rélrassero  'mezzo  morto  di*' 
fà'me'e  di  sete,  senza  il 'disagio  e la ’p.'iu-’" 
ra  , 'di  sorte*che  appena  si  reggeva  Mn  su'^ 
le 'gambe;  è ravviluppatogli  il  capo,’  quasi") 
df  peso  lo  condussero  in  quel ‘salotto  , e 
postolo  sopra  il  letto  ' a sedere , non  gli'  ’ 
avendo  ancòr* cavato^le  manette,  lo'lascia**'' 
JLasca.  26 
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reno  stare  ',  e 'usciti  di  quindi  , se  ne  an- 
darono in  camera  de)  guardiano,  dove  per 
suo  comandamento  vennero  subito  due  con- 
versi , acrioochè  veggeudo  , imparar  potes- 
sero quel  tanto  , che  egli  avessero  a fare 
sei  governare  , e dar  mangiare  a maestro 
Manente  , non  ostante  che  dal  Magnifìco 
se  avessero  avuto  particolarmente  avviso. 
Oli  stallieri  intanto  si  erano  vestiti  gli  abi- 
ti , che  portati  avevano  con  gl'  istessi  ca- 
poni da  ridere,  con  la  spada  e con  la  tor- 
cia , e finalmente  nell’  istesso  modo  , che 
facevano  a Firenze  , al  medico  portarono 
da  mangiare  una  grossa  cena  che  fatto 
aveva  apparecchiare  il  frate.  Subito  che 
maestro  Manente  vide  apparire  quei  due 
caponi  nella  solila  guisa  , si  rallegrò  tut- 
to quanto  ; e quelli  delle  vivande , tosto 
che  egli  1’  ebbe  distese  in  su  la  tavoletta  , 
andò  alla  volta  sua , e cavogli  le  manet- 
te, accennandolo  che  andasse  a far  l’usan- 
za. Maestro  Manente  affamato  e assetalo 
bÌ  calò  , che  ]>arve  un  marangone  , man- 
giando e beveudo  a più  potere.  Allora  co- 
loro, aperto  l’uscio,  se,  ne  uscirono  in  un 
tratto , e lasciaronlo  al  bujo.  1 conversi 

Ser  veder  bene  ogni  còla  se  n’  erano  an- 
ati  su)  palco  di  sopra , e levatone  un  mat- 
tone pian  piano,  e per  quella  fessura  ave- 
vano veduto  laggiuso  ogni  cosa  minuta- 
mente , e venutine  ove  erano  gli  staffieri  , 
che  si  spogliavano,  da  loro  cbhojo  gli  abi- 
ti e tutte  le  altre  bazziche  , . e dipoi  maa- 
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gìato  ' alquanto  e rinfrescati  , ‘sendo  tutti 

3uanti  stracchi  e sonnacchiosi  , se  ne  an> 
arono  a riposare.  La  nlaltiaa  , non  ^erdr 
troppo  a bnoaotta  Je  va  tisi , gli  staffieri  fe^ 
ciono  colizione  , 'e  'ricordalo  al  guardiano 
e ai  conversi  , che  tenessero  sempre'!  meì 
desimi  termini  nel  portargli  sera  e mattU 
na  la  prò  venda , preso  licenza , se  ne  toiv 
narotio  con  la  lettrga  a Firenze*,  e piena^ 
inente  d*  ogni  cosa  ragguagliarono  il  Ma^ 
guifico,  che  ne  prese  piacere  e contento 
grandissimo.  Venne  intanto  il  tempo, 'cbó 
il  servìgiale  ebbe  fornito  la  guardia , si  che 
^gato  dair  orafo  , e consegnatogli  la  roba 
se  ne  tornò  a S.  Maria  Nuova,  e la  moglie 
di  maestro  Manente  se  ne  tornò  a Firen* 
re  vestitasi  da  vedova  ; e con  il  suo  Ggl?- 
uolino  e con  la  serva  , avendo  fornito  di 
piangere  la  morte  del  marito  , si  viverà 
assai  comodamente.  1 frati  conversi , cò- 
me veduto  avevano,  ogni  sera  e ogni  mat- 
tina portavano  in  sur  un'otta  da  mangiai 
re  al  medico,  il  quale  per  non  poter  Lire 
altro , attendeva  solamente  a empiere  U 
ventre  e a dormire,  non  veggendo  mai  lu- 
me ,“sc  non  quando  coloro  gli  portavano 
la  vettovaglia.  C non  sapendo  immagiiiar- 
se  , ove  egli  fosse  , nè  chi  fossero  coloro 
che  lo 'servivano,  temeva  di  non  essere  in 
qualche  palazzo  incaulato  ; pure  attendeva 
'a  mangiare  e fiere  a macca  , e a far  graiì 
sonni,  e,  quando  egli  era  desto,  castelli  in 
aria.  In  questo  mezzo  accadde  a Lorenzo', 
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per  certe  faccende  di  grandÌMÌma  impor- 
tanza intorno  al  reggimento  e al  governo 
deila  città  , partirsi  ui  Firenze , dove  stet- 
te parecchi  mesi  a ritornare  , e di  poi  oc- 
cupalo da  negozj  impoi  tantissimi  , stette 
un  pezzo , che  non  si  ricordava  più  di 
maestro  Manente  , se  non  che  un  , giorno 
fra  gli  altri  gli  venne  veduto  per  sorte  a 
cavallo  uno  di  quelli  monachi  di  Camaldo- 
]i , che  fanno  le  faccende  del  convento  , e 
di  fatto  gli  tornò  nella  mente,  e ricordos- 
ei  del  medico  ; sicché  fattolo  chiamare , e 
da  lui  inteso,  come  l'altra  mattina  si  par- 
tiva per  tornarsene  all’  Ermo  , gli  fece  il 
Magnifico  una  lettera,  e imposegli  che  per 
sua  parte  la  presentasse  al  guardiano.  11 
monaco  la  prese  riverenleraeute  , e disse 
che  to  farebbe  molto  volentieri,  e così  poi 
a lungo  e tempo  fece.  Erano  in  questo  men- 
tre accadale  varie  cose  : prima  la  moglie 
di  Manente  si  era  in  capo  di  sei  mesi  ri- 
maritata a un  Michelangelo  orafo  compa- 
gno di  Fiìccolao  fratello  di  lei  , il  quale 
ne  l’aveva  molto  consigliata  e pregatola 
.slrellamente  , avendo  in  su  quesU>  paren- 
tado raffermo  la  compagnia  per  dieci  an- 
ni ; per  la  qual  cosa  Niccolao  si  era  tor- 
nato seco  in  casa,  accordatosi  con  i pupil- 
li a tenere  il  putto  ; e preso  le  masserizie 

Ì>er  inventario,  si  viveva  allegramente  con 
a sua  Brigida , che  così  aveva  nome  la 
.donna  , e di  già  l’aveva  ingravìduUi.  Il  guar- 
diano udendo,  che  il  Magnifico  si  era  par- 
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t!to  senza  avergli  fatto  intendere  altro  « 
seguitava  l'ordiae;  e perchè  molto  gl' ìn- 
cresceva  di  maestro  Manente,  come  ne  vea-* 
ne  il  freddo,  lo  provvide  di  brace,  fa- 
cendogliene portare  parecchi  sacca  , e votar-  ‘ 
gliene  in  un  canto  della  stanza  da  quei 
caponi,  che  lo  servivano,  è accendergliene 
nel  cammino  , e ancora  gli  fece  portare  pia- 
nelle e panni  da  vestire,  e da  coprirsi  sul 
letto.  E così  avendo  fatto  bucare  il  palco 
di  sopra  , gli  fece  acconciare  una  lampa- 
netta, che  dì  e notte  sempre  stava  acce- 
sa , dì  maniera  che  rendeva  la  stanza  al- 
quanto luminosa.  Laonde  il  medico  scorge* 
va  quello  che  egli  mangiava,  e quello  che 
egli  faceva , tanto  che  per  rimeritare  in 
parte  coloro,  che  gli  facevano  quel  como- 
do, ancora  che  non  sapesse  chi  egli  si  fos- 
sero , cantava  sovente  certe  canzonelle , 
che  egli  era  solito  cantare  a desco  molle 
N in  compagnia  de’  suoi  beoni , e diceva  qual- 
che volta  improvviso.  E perchè  egli  ave-  r 
va  bella  voce  e buona  pronunzia , recitava 
spesso  certe  stanze  di  Lorenzo,  che  nuo- 
vamente erano  uscite  fuora,  chiamate  Sel- 
"ve  d’Amore  , di  ohe  pigliavano  i conver- 
si e ’l  guardiano  , che  solamente  poteano 
adirlo  , maraviglioso  piacere  e contento. 

'E  così  in  questa  guisa  s’audava  trattenendo 
il  meglio  che  egli  poteva,  quasi  affatto  per- 
duta la  speranza  di  aver  mai  a rivedere  il 
sole.  Venne  intanto  colui  , che  portò  la 
lettera  del  Magnifico  al  padre  guardiano , 
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per  k , qnale  egli  intese  pienamente  tuU 
ta  la  TOglia  e Tordi  ne  di  Lorenzo , che 
il  giorno  medesimo  ai  conversi  impose,  ch« 
la  notte  medesima  due  o tre  ore  innanzi 
giorno  menassero  via  colai , e disse  loro 
dove , e come  , e in  che  modo  lo  lascias- 
sero; i quali  quando  tempo  fu,  vestiti  al- 
la maniera  usata , ne  andarono  al  medico, 
e fattolo  levare  del  letto , coi  cenni  lo  con- 
dussero a vestirse  qoelTabito  alla  marina- 
resca , e di  poi  messogli  le-  manette  e uq 
mantellucdo  con  un  capperuccione  infino 
al  mento,  lo  inenarnoo  via.  Maestro  Mar 
sente  a questa  volta  pensò  che  fusse  ve- 
nuto il  termine  alla  vita  sua  , e di  non  aver 
mai  piò  a mangiar  pane;  e doloroso  fuor  di 
snodo,  per  non  far  peggio,  lasciava  gui- 
darsi da  coloro , i quali  dne  ore  o più  , for- 
temente camminato  avevano  per  boschi 
tempre  e per  trageiti , tanto  che  si  con- 
dussero viciui  alla  Vernia,  dove  al  peda- 
le d’iin  grandissimo  abete  in  una  profon- 
dissima valle  legarono  con  le  vitalbe  il  me- 
dico , e di  poi  cavatogli  quel  maotellaccio 
di  dosso,  gli  tirarono  il  cappelletto  in  sa 
'gli  occhi , e trattogli  le  manette  nel  modo 
divisato,  lo  lasciarono  legalo  a quell’ arbo- 
To,  e fuggìrnn  via  come  vento,  e per  gli  me- 
‘ desimi  tragetti , benché  spento  avessero  la 
torcia,  se  ne  tornarono  a Camaldoli  senza 
'essere  stati  veduti  da  persona  niuna.  Mae- 
stro Manente  solo  rimaso , e legato  lenta- 
mente , ancora  ohe  paurosissimo , stato  ab 
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quanto'' iQ  -orecchi , e non  sentendo  rom ore 
nè  strepito  uèssuuo , cominciò  a tirare  le 
mani' a se,  é agevolmente  ruppe. quella» vi- 
falba';' si  che  dr  fatto  levato.^i  il:  cappelld. 
d*  in  su -gli  occhi , e alzandogli  in  soso*^ 
vide  Irà  albero  e albero  una  parte 'del* eie* 
lo  stellato  ; onde  allegro  e . maraviglioso 
conóbbe  fermamente  d'essere  al  - largo 
allo  scoperto,  e . rigirando  gli  'ocebi  più 
Bssamènte , pei'cbè  già  si  cominciavar  a fid: 
di , vide  gli  abeti  intornosi e l*erba  sotto 
i -piedi*;  per  lo  che  egli  fu  certo  d’essere 
in  un  bosco:  pur  temendo  di  qualche  cosa 
nuova  e strana,  stava  fermo  e chéto,  co- 
talchè  a gran  péna  respirava  pei*  non  es- 
ser sentito , parendogli  sempre  vedérsi  ad- 
dosso quei  caponi  da  far  ridere,  che  gli 
rimettessero  le  manette , e rimenassiolo 
via.  Pur  poi  facendosi  giórno  allo  e cbia- 
' ro  , e già  cominciando  il  sole  coi  lucenti 
raggi  suoi’ a illuminar  per  tutto,. -e  nou 
veggendosi  intorno  uè  uomini,  nè  animalìj» 
sii  per  uno  stretto  sentiero,  si  diede  a cam- 
minare in  verso.  Térta , per  ascir.  di  .quel- 
la Valle  , conoscendo,  veràmentc  d’essere 
ritornalo  al  mondo.  Ma  egli  non 'andò  ol- 
tre un  quarto  di  mìglio  , che  in  su  la  ci- 
ma arrivato  del  monte,  capitò  io  una  stra- 
da molto  frequentata  , per  .'la  quale  vide 
venire  vei‘so  se  un  vetturale  con  tre  muli 
carichi  di  biada  ; . sicché  fattoségU  incon- 
tro, c domandatogli  del  paese,  eccome  si 
chiamava  il  luogo,  durcr  egH  era  , gli  fuda 
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colui  risposto  prestameote  , esser  la  Yer-^ 
sia,  e poi  gli  disse  : Diatoi  che  tu  sia  eie* 
co  , non  vedi  tu  là  S.  Francesco?  e tno- 
ctrogli  la  chiesa  là  sopra  il  monte  .vicina- 
gli a poco  più  di  due  balestrate.  Maestro 
Manente  ringraziatolo  , riconobbe  subito  il 
paese,  perche  più  volte  con  i suoi  amici 
v’  era  stato  a sollazzo  , e rendendo  grazie 
a Dio , levò  le  mani  al  cielo , che  gli  pa- 
reva esser  rinato , e preso  la  via  in  su  la 
man  destra,  se  ne  andò  alla  volta  del  con- 
vento , vestito  con  quei  panni  rossi , che  pa- 
reva un  marinajo:  dove  giunto  a buon’ora, 
trovò  esservi  venuto  un  gentiluomo  Mila- 
nese di  Firenze  a spasso  con  un  suo  com- 
pagno pur  di  Milano,  e co’  cavalli  e ser- 
vitori, per  visitare  quei  luoghi  santi,  do- 
ve fece  peuitenzia  il  devoto  S.  Francesco. 
E perche  la  sera  dinanzi  si  era  sdruccio- 
lando aperto  un  piede  , onde  poi  raffred- 
dato , la  notte  gli  era  comincialo  a en£a- 
re  e dolere  in  guisa  , che  la  mattina  non 
si  poteva  muovere , nè  per  la  pena  toccar- 
losi  a fatica  , sicché  restar  nel  letto  gli  con- 
venne. E appunto  per  i conforti  de’  frati 
voleva  mandare  a Bibbiena  per  un  medi- 
co , quando  maestro  Manente  salutatogli, 
prima  udito  la  cagione  del  male  di  quel 
gentiluomo,  disse  loro  che  uon  bisognava 
mandare  altrimenti  per  medici,  e che  da- 
va a lui  il  ruore , prima  in  termine  di  un 
ottavo  d' ora  di  levargli  il  dolore , e poi 
che  l’altro  giorno  vegnente  sarebbe,  guar 
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rito  affatto.  Maestro' Maoente  , ancora  die 
fosse  vestito  stranamente,  aveva  bella  pr^-  . 
s«cza  nondimeno , e buona  favella,  di  so^- 
te  che  il  Milanese  gii  credette;  per  la  qual- 
cosa facendosi  egli  arrecare  dai  frati  Jel* 
r olio  rosato  e della  polvere  di  mari  ne^, 
fattogli  prima  la  medicina  deT  aperto, , e 
rimessogli  l’osso  al  luogo  suo,  gli  uose 
molto  bene  ed  impvdvtrogli  il  piede,  e fa- 
scioglieue  strettamente , gli  fece  restare 
subito  il  duolo  , tanto  che  la  notte  colui 
dormi  riposalamente , che  la  notte  passa- 
rla non  aveva  mai  potuto  chiudere  «'chi  ; 
di  modo  che  la  mattina  levatosi , si  trovò 
libero  in  guisa  , che  egli  posava  non  pure 
il  piede  in  terra  , ma  camminava  agevoU 
mente;  sì  che  fatto  sellare  i cavalli  , e be- 
vuto un  tratto  con  i frati , donò  due  du- 
cati di 'moneta  al  medico,  e si  ,p;irtì  per 
la  volta  di  Firenze.  Maestro  Manente  al- 
legro , fatto  anche  egli  carità  con  i frati  , 
tolse  commiato  da  loro,  e prese  la  via  ver- 
.80  Mugello  per  andarsene  alla  sua  villa, 
dove  camminando  gagliardamente  giunge 
la  sera  , appunto  al  tramontar  del  sole;  sì 
che  chiamato  ad  alta  voce  il  lavoratore  per 
nome,  gli  fu  tosto  da  un  conladinello  ri- 
. sposto,  che  egli  er;i  tornato  io  un  nitro 
podere  discosto  un  buon  pezzo.  Parve  al 
medico  questa  risposta  strana  , non  si,  po- 
1 tendo  dar  pace,  che  la  moglie  senza  suo 
.consentimento  gli /avesse  da'o  licenza  , e 
allogato  di  nuovo;  pure  a colui  disse  che 
chiamasse  suo  padre  , al  quale  fece  inleu- 
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derc  j come  fgli  era  amicff^fandissJmo  del- 
l’oste 800,  e perciè  lo' pregava  che  per  la 
sera  ' fosse  contento  di  volergli  dare  allog- 
gio. 11  contadino , veggeudolo  restito  la 
quella  foggia  , ebbe,  anzi  che  no,  sospetto, 
e non  si  risolveva  a rispondere  ; ma  mae- 
stro Manente  seppe  tanto  ben  dire  e per- 
suaderle*, che  egli  fu  contento  e lo  accettò, 
riconfortato  che  egli  non 'gli  vedeva  arme 
addosso,  fatto  avendo  pensiero  nondimeno 
di  mandarlo  alla  capanna  ; così  menatolo 
in  casa , sendo  apparecchiato  il  desco  , ce- 
narono magramente.  Maestro  Manente  de- 
liberato di  non  scoprirsi , non  dimandava 
di  nulla  in  quanto  al  podere . e alla  mo- 
glie; ma  veggeudo  colà  sopra  una  tavo- 
letta calamajo  e fogli , perciò  che  colai 
era  rettore  del  popolo,  chiese  da  scrive- 
re, e fugli  portato  ; si  che  egli  lece  una 
lettera  alfa  moglie  brevemeule , e volta- 
tosi a quel  cootadinello  giovane,  disse:  Io 
ti  darò  un  carlino,  e vo’  che  domattina 
per  tempo  tu  vada  a Firenze , e dia  que- 
sta lettera  in  mano  alla  tua  ostessa,  e fa- 
rai poscia’ quanto  ella  ti  dirà.  Colui  , con 
licenza  del  padre , fu  contento , e menatone 
il  medico  alla  pagKa , lo  serrò  nella  ca- 
panna. Maestro  Manente  sopportando  con 
pazienza  , diceva  seco  st^so  : Domani  mi 
ti  caverai  tu  la  berretta , ed  arai  di  gra- 
zia di  servirmi  ; e acconciossi  fra  Quella 
paglia  il  meglio  che  potette , attendendo 
a dormire.  La  mattina  tosto  che  egli  co- 
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pniació  a bianche^gMr  l'aria  , quel  cocta* 
dinello,  avuto  aveudo  la  sera  il  carlino  e 
la  lettera , prese  la  via  verso  Firenze  , e 
giunse  in  su  l'ora  del  desinar^  a casa  l'a>' 
iie-t  e a mona  Brigida  presentò  la  lette- 
ra di  colui  , la  quale  da  lei  prestamente 
aperta  , le  parve  di  conoscer  la  mano  del 
suo  primo  marito  ; ma  poi  leggendola  fu 
da  tanto  dolore  e da  cosi  fatta  maraviglia 
soprappresa  , che  ella  fu  per  venirsi  me- 
no , e non  sapeva  iu  qual  mondo  «Ila  si 
fosse.  E domandato  il  cooladioello  del  tem- 
po , ddla  statura  e deli’  effigie  dell’  uomo* 
che  glie  l’aveva  mandata , si  fece  più  ma- 
raviglia, e maggior  dolore  gli  venne;  sic- 
ché spacciatamente  mandò  la  fante  a bot- 
tega) per  Micbelagoolo , il  quale  venuto/ e 
letto  la  lettera  , fu  anche  egli  della  sua 
opinione , che  quello  simigliasse , anzi  fos- 
se tutto  miniato  lo  scritto  di  maestro  Ma- 
nente ; ma  sapendo  di  certo,  lui  esser 
morto , sapeva  anche  di  certo  lo  scritto 
esser  d’altra  persona , e diffatto  giudicò 
colui  essere  un  mariuolo  , il  quale  tentava 
di  giuntarla  per  cosi  strana  via , perciocché 
il  contenuto  della  lettera  era  questo:  Che 
alla  sita  carissima  cousone  faceva  inten- 
dere , come  dopo  varj  e strani  casi  , stato 
più  d'nn  anno  rinchiuso  con  paura  tutta- 
via'della  vita,  era  finalmente,  per  mira- 
colo di  Dio  uscito  del  pericolo , e che  a 
■■bocca  poi  le  raccentarebbe  pariicolarmeii- 
te  il  tutto,  e che  .per  allora  le  bastasse 
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sfipere , come  in  ■villa  si  troTava  vìto  e 
sano  , e le  mandava  pregando , cbe  subi- 
tamente spargendo  per  Firenze  la  novella, 
gli  mandasse  la  mula  , il  sajune  ed  il  |>a-  - 

landrano  da  acqua,  gli  stivali  grossi  e il 
cappello , e cbe  facesse  sapere  al  lavoratore 
nuovo , come  egli  era  l’oste  , scodo  mae- 
stro Manente  suo  marito , acciocché  fusse 
aperto  la  casa , per  potere  a suo  agio  ripo- 
sare la  notte,  e cbe  l’altra  mattina  per 
tempo  ne  verrebbe  a Firenze  a consolar- 
la. Micbelagnolo  dunque  colleroso  e pien 
di  stizza  rispose  in  nome  della  donna  , e 
fecegli  una  lettera  che  cantava , minac- 
ciandolo , se  tosto  non  si  andasse  con  Dio, 
e che  andarebbe  lassuso,  e darebbegli  un 
carico  di  mazzate,  o vi  mandarebbe  il  bar^ 
gello.  Oltre  che  a bocca  diss^  a quel  vii» 
lancilo  , cbe  dicesse  a suo  padre  , che  lo 
cacciasse  via  con  il  malanno.  H contadi- 
nello  si  parti  subito , e Micbelagnolo  si 
tornò  a bottega  , lasciando  la  Brigida  do- 
lorosa e piena  di  stupore.  La  mattina  mae- 
stro Manente  se  n’era  andato  a spasso  in- 
finq  all’  uccellatojo , che  vi  erano  tre  miglia 
da  casa  sua , e senza  darsi  a conoscere  al- 
l’oste,  che  era  suo  amico,  anzi  dicendo 
di  essere  Albanese , desinò  seco  allegra- 
mente ridendo  e gongolando  fra  se  stesso, 
e di  poi  la  sera  aìlegrissimo , tornatosene 
verso  casa  , pensando  fermamente  d’avere 
a esser  riconosciuto  per  padrone , aveva 
in  animo  di  fare  tirare  il  collo  a un  pajo 
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3i  capponcelli  , che  la  mattina  avera  ve- 
duto andar  beccando  su  per  r»ja.  Ma  uoo 
SÌ  tosto  fu  giunto  che  il  villanello , che 
era  già  tornato , se  gli  fece  incontro  , e 
senza  riverenza  , anzi  con  mala  cera  gli 
porse  la  lettera  , la  quale  non  aveva  so- 
prascritta  nè  suggellalura  ; del  che  si  me- 
ravigliò a prima  giunta  , e contristosse  mol- 
to maestro  Manente,  e parvcgli  principio 
di  doloroso  line  ; ma  poi  leggendola  tutta 
quanta,  per  lo  stupore  e per  la  doglia  ri- 
mase attonito  e sbalordito , cotalcLè  et  non 
pareva  nè  morto  , nè  vivo.  Intanto  giun- 
se il  vecchio  lavoratore  , che  dal  figliuolo 
per  parte  dell’  oste  aveva  avuto  la  imba- 
sciata , e a colui  disse  rigidamente  che  fa- 
cesse pensiero  di  alloggiare  altrove  per  la 
sera  , perciocché  11  padrone  gli  aveva  fat- 
to comandamento  , che  subito  ne  Io  man- 
dasse con  Dio.  Maestro  Manente  doloro- 
so fuor  di  modo,  sentendo  da  colui  darse 
licenza,  dal  quale  all’ arrivo  della  lettera 
pensava  di  avere  a essere  riconosciuto  per 
signore , umanamente  rispose  che  se  ne 
anderebbe;  e dubitando  di  non  esser  di- 
ventato un  altro  p o che  non  si  trovasse 
più  d’  un  maestro  Manente  , pregò  quel 
contadino,  che  gli  dicesse  il  nome  del  suo 
oste;  dal  quale  gli  risposto  che  si  chia- 
mava Micbelagnolo  orafo,  e la  moglie  mo- 
na Brigida  , a cui  seguitando  il  medico  , 
domandò  , se  quella  mona  Brigida  aveva 
avuti  più  mariti , e se  ella  aveva  figlino* 


Digitized  by  Google 


4<4"  ' ' ' TERZA  «EfU. 

li.  Si , ritpose  il  villano , ella  aveva  pri>^ 
ma  un  medico  , cLe  ti  faceva'  chiamar^', 
per  quel  eh’  io  u*  odo  , maestro  Manente  , 
che  dicono  che  morì  di  morbo  , e lascioi-* 
le  un  figUuoletio , che  ha  nome  Sandrino. 
Ohimè  , soegiuuse  il  medico , che  mi  di* 
tu?  e comìnciollo  minutamente  a doman- 
dare d*  ogni  particolarità  ; ma  il  lavorato- 
re gli  rispose  che.  non  gli  sapeva  dir  altrb,^ 
tendo  di  Casentino,  e lornata  l'agosto  io.' 
sul  podere.  Maestro  Manente , deliberai» 
di  non  se  gli  far  conoscere  per  tale  , per- 
chè egli  era  ancora  più  di  due  ora  di  giór- 
no , Tasriaiolo  , si  mise  a oamminare  allà 
volta  di  Firenze,  seco  pensando  che  la  mo- 
glie e i parenti,  credendosi  per  qualche 
strano  avviso  lai  dovere  esser  morto , si 
fossero  condotti  a quel  termine  ; percioc- 
ché molto  bene  conosceva  Michelagnolo 
orafo  compagno  del  cognato.  E fra  se  cam- 
minando di  forza  , faceva  mille  pensieri , 
tanto  ohe  la  sera  assai  beo  tardi  aTÌvò 
all'  osterìa  della  Pietra  al  muguajo  , lonta- 
na un  miglio  dalla  città;  sì  che  per  la  se- 
ra alloggio  quivi , dove  solamente  man- 
giando una  coppia  d*  nova  affogate,  se  ne 
andò  al  letto , nel  quale  di  qua  , e di  là 
voltandosi  , non  potette 'mai  chiudere  oc- 
chi ; ma  levatosi  la  mattina  per  tempo  , 
pagalo  r oste  , pian  piano  se  ne  venne  a 
Firenze  , e se  ne  entrò  dentro  nella  guisa 
di  sopra  narratovi , talché  non  era  cono- 
sciuto da  persona , ancora  che  'molli  conó- 
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Bceotl,  e suoi  amici  riscoptrasse  per  stra-’ 
da.  Si  che  aggiratosi  per  mezzo  tlrenze , 
venoe  a capitare  nella  via  de'  Fossi , e vi- 
de appunto  la  moglie  c'I  Bgliuulino  entra- 
re in  casa  , che  tornavano  dalla  messa  ; e 
seodo  certo  , che  da  lei  era  stato  veduto  , 
ma  non  fatto  segno  alcuno  di  conoscerlo  , 
mutò  pensiero,  e dove  egli  era  venuto  per 
favellarle  , se  n’  andò  a S.  Croce  a trova- 
re un  maestro  Sebastiano  suo  confessoro  , 
pensandolo  dover  essere  buon  mezzano  , 
che  la  moglie  lo  riconoscesse,  aveqdo  in 
animo  di  conferirgli  ogni  cosa,  che  gli  era 
occorso , e consigliarsene  seco  ; ma  diman- 
datone in  Convento  , gli  fu  risposto , che 
egli  era  andato  a stare  a Bologna  ; per  la 
qual  cosa  quasi  disperato  non  sapeva  che 
farsi  . Cosi  aggirandosi  per  piazza , per 
mercato  nuovo  e vecchio , e riscontrato 
aveodo  fra  gii 'altri  conoscenti,  e amici  il 
Biondo  sensale  , Feo  tamburino  , maestro 
Zanubi  della  Barba  , Leonardo  sellajo  , e 
da  nessuno  stato  riconosciuto , se  li’  era 
mezzo  sbigottito.  Pure  sendo  già  ora  di 
desinare,  se  no  andò  alle  Bertucce  do  ve 

faceva  il  vino  Amadore  già  suo  antlcissi- 
mo,a  cui  chiese  di  grazia  di  voler  la  mat- 
tina desinar  seco,  e così  fece;  ma  neU’ul- 
timo  del  desinare  gli  disse  Amadore , che 
gli  pareva  averlo  veduto  altra  volta  , ma 
che  non  si  ricordava  già  dove.  Al  quale 
maestro  Manente  rispose  , che  era  agcvol 
<;osa  sendo  egli  stato  gran  tempo  in  Fi- 
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k-Viize  e con  maestro  Agostino  àlle  < atoféT 
dì  piazza  Padella  , dove  venendo  da 
▼orno,  e non  gli  piacendo  il  navicare,  vo- 
leva ritornarsi  a stare.  E cosi  di  nna  pa- 
rola io  un' altra  "ragionando  di  varie  co- 
te  , fornirono  di  desinare,  e senza  esser- 
si dato'  a conoscere  , accordato  T oste  , 
se  n’  andò"  maestro  Manente  doloroso  e 
quasi  stupito , che  ' colui  non  1’  avesse  ri- 
couoscìutu  , deliberato  di  favellare  la  sera 
a ogni  modo  alla  moglie.  E cosi  si  trat-' 
tenue  a spasso  tanto  che  gli  parve  otta  , 
e se  ne  venne  a casa  sna , che  erano  v*n- 
tilrè  ore  e mezzo  , e picchiato  forte  due 
volle  i’  uscio  , ’ si  fece  la  donna  a vedere 
chi  era  : a cui  rispose  il  medico  : Son  io  ; 
Brigida  mìa  cara  , apri.  E chi  sete  voi  ? 
soggiunse  colei.  Maestro  Manente,  per  noa 
avere  a favellare  forte , di  modo  che  udis- 
se tutta  la  vicinanza , rispose  : Yien  giu- 
ao  ed  iutenderailo.  La  Brigida  sentendo  la 
voce  , e parendogli  anche  al  viso  maestro 
Manente  , ricordatasi'  della  lettera  , non 
▼olle  andare  a basso  altrimenti  , dubitan- 
do di  qualche  cosa  strana,  e disse  a colui: 
Ditemi  di  costì  chi  voi  siete,  e ciò  che  ▼oi 
cercate.  Non  lo  vedi  tu  ? rispose  il  medi- 
co. Sodo  maestro  Manente  , il  tuo  vero  e 
legittimo  sposo  , e te  cerco  , che  sei  mia 
moglie.  Maestro  Manente  mio  sposo  noa 
sete  voi  già,  perchè  egli  è morto  e‘ sotter- 
ralo, disse  la  donna.  Come,  Brigida,  mor- 
to ? io  non  morii  mai , rispose  il  medico , 


Digitized  by  Google 


NOYELLA.  X.  E DLTIHi.  4*7 
it  soggiunse:  Aprirai  di  grafia,  oon  uh 
coiii^sei  tu  , anima  mia  dólce  , sun  io  pe- 
rò si  irastigurato?  deii  aprimi,  se  tu  vuoi, 
e vedrai  eh'  io  son  vivo,  tifa  cfae  , Seguitò 
la  lirigida , voi  <lovele  esser  quel  tristo , 
cfae  lai  scriveste  la  lettera  jeri  mattina  ; 
andatevi  con  Oiu  io  malora,  che  se  il  mio 
marito  vi  ci  trova  , guai  a voi.  Eresi  ra- 
gù nato  nella  via  già  un  monte  di  persone 
per  volere  intendere  questa  uovità  ; fatti- 
si tutti  i vicini  intorno  alle  finestre , ognu> 
uo  diceva  la  sua.  Onde  mona  Dorotea  piu- 
zocbera  , cfae  le  stava  dirimpetto  a corda  , 
disse  alla  Brigida  , avendo  inteso  da  pri- 
ma ogni  cosa:  Guarda,  figUuoia  tuia,  che 
questa  sarà  1'  anima  del  tuo  maestro  Ma- 
nente, cfae  andarà  quivi  oltre  facendo  pe- 
nitenza , e però  lo  somiglia  tutto  al  viso 
e alla  favella  ; chiamala  un  poco  , doman<- 
dala  e scongiurala  , se  ella  vuole  uuila  da 
te.  Per  la  qual  cosa  ^ la  Brigida  credendo- 
lo mezzo  mezzo , comìaclò  con  voce  pie- 
tosa a dire:  Oh  anima  devota,  hai  tu  nul- 
la sopra  la  coscienza?  vuoi  tu  T uffizio  dei 
morti?  hai  tu  a soddisfare  voto  niuno?  di* 
pur  ciò  cfae  tu  vuoi , anima  benedetta  , e 
Tatti  con  Dio.  A maestro  Manente , ciò 
udendo  venule  quasi  voglia  di  ridere , di- 
cendo pure  che  era  vivo , s che  ella  gli 
aprisse  , che  voleva  certificarla  ; ma  colei 
seguitando  di  domandare , se  ella  voleva 
le  messe  di  fi.  Ghirigoro,  e segnarsi,  e co- 
si madonna  Dorotea  diceva  anch’ella;  Ani- 
Lasca.  27 
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ma  d’iddio,  se  tu  sei  nel  purgatorio,  dil- 
lo, che  la  tua  buona  moglie  pigliela  per 
té  ginbbileo  , e caverattene  ; e laceudosi  i 
maggior  crocioni  del  mondo,  diceva  a ogni 
poco  tequiescat  in  pace;  di  modo  che  qui», 
vi  intorno  ognuno  si  cominciò  a segnare 
e discoslarsi , e stare  io  cagnesco , che  già 
vi  si  era  ragunato  un  nugolo  di  popoli, 
laonde  veggendo  il  medico , che  la  Bri- 
gida più  non  l’ascoltava,  anzi  con  la  pio* 
Eocbera  insieme  faceva  un  segnarsi  e un  cin- 
guettare maraviglioso , deliberò  d’  andarse-, 
ne , perciocché  la  gente  rinforzava  tutta- 
via , e dubitava  di  non  ricevere  ancbn 
quait^be  male  scherzo;  e senz’altro  prese  la 
strada  verso  S.  Maria  Novella  di  buon  pas- 
so, talché  tutte  quante  le  persone  da  quel- 
la parte  segnandosi  a più  potere , si  die- 
rono  a gridare  e a fuggire,  non  altrimen- 
ti che  se  da  do  vero  avessero  veduto  ua 
morto  risuscitare.  Per  lo  che  maestro  Ma- 
nente Voltalo  dove  stanno  ora  i Sommai, 
la  dette  per  la  via  del  Moro  ;■  e a mezzo 
volgendo  per  quelle  viuzze  quasi  correo^ 
do , perciocccbè  gli  era  buiegio , fece  tan- 
to che  egli  arrivò  da  S*'  Trinità,*  e indi 
per  Portarossa  se  n’andò  alte  Bertucce, 
tuttavia  guardando  se  gli ‘veniva  dietro  il 
popolo,  e malcontento,  non  avendo  altra  ri- 
medio , pensava  d*  andarsene  da  mattina  ', 
6 di  ricorrere  al  Vicario.  Ma  volendo  fap 
prova,  se  Burchiello  tanto  suo  amico,  n 
U Biondo  lo  riconoscessero,  disse  ad  Ama- 
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postoli  io  mano  parecchi  arieau,, 
che  artbbe  caro  la  sera  , se  fosse  possibi- 
le , ,«li  dar  cena  a Biircbiello  e al  fiioodo, 
«eusale  in  sua  com|>agiiia.  Si,  sarà  bene, 
rispose  r oste  , lascia  pur  fare  a me  ; e 
dato  ordine  alla  cucina,  preso  il  mantello, 
ee  n’  andò  a S.  Giovanni , dove  trovo  il 
Biondo , e menollo  seco , dicendo  che  vo- 
leva la  sera  dargli  cena  in  compagnia  d’un 
forestiero  e di , lìurtbiello  , il  quale  trova- 
rono a casa  e bottega  nel  Garbo,  con  cui 
poche  parole  hisoguaroiM)  a svolgerlo,  per- 
ciocché come  egl' intese  d’avere  a cenare' 
a macca  , n*  ebbe  più  voglia  di  loro  ; si 
che  all’ un’ ora  si  trovarono  tulli  nelle  Ber- 
tucce, sendo  là  d’Otlobre  vicino  all’Ognis^ 
santi.  Burchiello  a prima  giunta  gli  parve 
di  riconoscere  maestro  Manente,  maggior- 
mente udendolo  poi  favellare,  il  quale  a 
Burchiello  fece  gratissima  accoglienza , di- 
^cendogii,  come  della  sua  fama  innamorato^ 
per  trovarsi  seco , era  stato  forzato  di  ri, 
chieder  l’oste,  che  Io  invitasse  a eeua,  e 
dargli  in  compagnia  il  Biondo,  tanto  buon 
compagno , e tanto  suo  amico.^  Burchiello 
lo  ringraziò  assai,  e così  iu  una  stanza 
separata  e r ordinata  per  loro,  si  mìsera 
a: tavola;  dove  per  aspettar  certi  pippiou 
grossi  e lordi  > che  si  stagionassero , entra- 
xooo  in  varii  ragionamenti  nei  quali  mae- 
•tco  . Maueoie,  compose  loro  una  favola 
dell»  vita  sua,  e cornei  .fosse,  quivi  capitalo. 
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Aveva  già  Burcliicito  dello  al  Biondo,  che 
non  {aveva  mai  vedulo  uomini  somigliarsi 
tanto , quanto  facevano  lui  , e maestro 
Manente;  e gli  soggiunse:  Se  io  non  sa- 
pessi di  certo  lui  esser  morto , direi  che 
e’  fosse  desso  senza  dubbio  alcuno  ; e il 
simile  confermava  il  Biondo.  Intanto  1’  o- 
ste , scudo  già  ogni  cosa  in  ordine , fere 
Tcnire  1*  insalate  e ’l  pane  con  due  fiaschi 
di  vino  , che  smagliava.  Sicché  lasciati  i 
ragionamenti,  si  dierono  a mangiare,  se- 
dendo di  dentro  Burchiello  e Arandore  , 
e di  fuori  maestro  Manente  e *1  Biondo  ; 
e cosi  cenando  teneva  Burchiello  sempre 
rocchio  addosso  al  medico,  e nel 'bere  la 
prima  volta  gli  vide  fare  l'usanza  di  mae- 
stro Manente,  che  sempre  due  bicchieri 
beeva  jsrelto  alla  6ia  in  su  T insalata,  e 
dopo  f annacquava  ogni  volta.  Di  che  si 
maravigliò  fuor  di  modo  ; ma  poi  venen- 
do i pippioni  c i tordi  in  tavola , dove  al 
primo  tratto  spiccò  a quelli  e mangìossi 
1 capi , i quali  sommamente  gli  piacevano 
di  tutti  quanti  gli  animali,  fu  tutto  qiuin- 
to  tentalo  di  scoprirsi,  pur  poi  si  ristette 
per  certificarsi  meglio.  Ora  venendone  le 
frutte,  che  furono  pere  sementine,  uve 
sancolombane,  e raviggiuoli  bellissimi  , fu 
certo  affatto;  perciocché  il  medico,  man.^ 
ciato  pere  e uve  solamente  , aveva  fornito 
la  cena  , senza  avere  mai  tocco  raviggiuo-* 
li , ancora  che  coloro  gliene  avessero  lo- 
dati assai,  coQie  colui  che  non  ne  mou- 
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'^ìaxa , axeodogU  tanto  in  dispetto  e a 
schifo  , che  prima  arehbe  mangiatosi  delle 
mani.  Il  che  sapeva  ottimamente  Bur- 
chiello; sì  che  certissimo  oramai,  quasi 
ridendo  gli  prese  la  mano  sinistra  , e 
mandatogli  alquanto  in  suso  la  manica  del- 
la caraiciuolu  , gli  venne  a vedere  rasen- 
te il  polso  una  voglia  di  porco  salvaiico; 
onde  disse  ad  alta  voce  : Tu  sei  maestro 
Manente  , e non  puoi  più  nasconderti , e 
gittatogll  le  braccia  al  collo,  l’ abbracciò 
e baciollo.  Il  Biondo  e L’ oste  spaventati 
e ritiratisi  alquanto  indietro , islavano  a 
vedere  quel  che  diceva  colui , il  quale  ri- 
spose: Tu  solo,  Burchiello,  tra  tanti  ami- 
ci, e parenti  mi  hai  riconosciuto;  io  sono 
come  tu  hai  detto , maestro  Manente , e 
non  morii  mai , come  crede  mogliamìà  , e 
tutto  Fireuze.  Erano  coloro  diventali  bian- 
chi come  cenere  ; Amadore  si  segùava , 
e ’l  Biondo  gridando  si  voleva  fuggire , e 
ne  temevano  come  si  fa  degli  spiriti  e iléi 
morti,  quando  si  vedessero  risuscitati:  ma 
Burchiello  disse  loro  : Non  abbiate  paura  , 
palpatelo  e toccatelo,  gli  spìriti  e morti 
non  hanno  nè  polpe  , nè  ossa  , bone  ve- 
dete aver  a lui;  olire  ch’egli  ha  mangiato 
e-  bevuto  iu  vostra  presenza.  Maejtro  Ma- 
nente diceva  pure  : lo  soo  vivo  , non  du- 
bitate, non  temete,  fratelli,  che  io  noa 
bo  già  mai  provato  la  morte,  e di  grazia 
ascoltatemi  j che  io  vi  voglio  far  sentire 
una-‘  delle  più  ’ maravigliose  cose  , che  u 
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tidissero  giammai  voicliè  fu  eltiaro»  il  so 
le  j e con  Burchiello  tanto  fece  e disse,  che 
Toste  e *1  Biondo  si  riassicurarono  u«  po-'‘ 
co.  Onde  chiamati  i garzoni , e fatto  lega- 
re via  di  tavola  ogni  cosa  , eccetto  che  il 
vino , e finocchio , e detto  loro  che  ceoas» 
sero,  e non  venissero  soso  altrimenti;  sr 
non  fossero  chiamali  per  commissione  di 
Burchiello  , serrato  1’  uscio  molto  bene  , 
attentamente  ascoltando  tutti  desiderosissi- 
mi d’  udir  cose  nuove  , ' cominciò  a favef* 
lare  maestro  Manente,  e fattosi  da  prio>- 
eipio  poich*  egli  fu  lasciato  addormentata 
In  sul  pancone , ordinatamente  raccontò 
tutto  quello  che  per  infino  allora  gli  era 
intervenuto,  talché  più  volte  gli  avea  fitt- 
ti  maravieliare  e ridere  insieme.  Ma  poi 
eh’  egli  eBoe  fornito  il  suo  ragionamento  ,, 
Burchiello,  che  era  eìma  d' uomo,  subito^ 
disse  : Questa  è stata  trama  del  magni- 
fico Lorenzo.  Coloro  tutti  si  contrappone- 
vano, dicendo  ciò  essersi  avvenuto  per 
via  dì  streghe  e di  malìa-,  e per  forza  d’in- 
canti. Ma  Burchiello , stando  nel  suo  pro- 
posito diceva  pure  : Ognuno  non  conosce 
quel  cervello  ; non  sapete  voi  eh’  egli  non 
corainca  impresa,  che  egli  non  finisca,  % 
non  ha  mai  latto  disegno  che  egli  non  ab- 
bia colorito?  e non  gli  venne  mai  voglia, 
che  e’  non  se  la  cavasse  ? egli  è il  diavo- 
lo 1*  aver  a far  con  chi  sa  , pnò  e vuole 
e seguitò,  rivolto  a maestro  Manente  r io 
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«ne  r indovinai  sempre , perché  egli  ti 
avesse  a fare  una  burla  simile,  dall’ora 
io  qua,  che  dicendo  seco  improvviso  -a 
Careggi,  tu  gli  facesti  quella  villania*  Mae- 
stro Manente,  i principi  son  principi,  e 
fanno  di  cosi  fatte  cose  spesso  a’  nostri 
pari,  quando  vogliamo  stare  con  esso  loro 
a tu  per  tu.  Il  medico  si  scusava  con  dirr,- 
che  le  Muse  hanno  il  campo  libero,  e che 
aveva  mille  ragioni  $ ma  considerando  la 
cosa  in  se  , c le  parole  di  Burchiello  ne 
venne  a dubitare,  e crederle  un  certo  che* 
Ma  poiché  essi  ebbero  per  buono  spazio 
ragionato  sopra  i casi  di  maestro  Manen- 
te, egli  si  fece  narrar  da  loro  tatto  quello 
che  era  seguito  intorno  alla  peste  , e al- 
l’uomo che  in  vece  di  lui  era  dì  casa  sua 
uscito  morto  col  gavocciolo  nella  gola,  deh 
la  qual  cosa  non  si  poteva  dar  pace,  e co- 
loro vi  si  aggiravano  di  cervello,  né  Bur- 
chiello vi  poteva  trovare  stiva.  Ma  nella 
fine  facendosi  tardi , chiese'  parere  e con- 
siglio con  esso  loro  maestro  Manente,  in 
che  modo  si  avesse  a governare  di  questa 
involtura , parendogli  troppo  strano  ave- 
re a perdere  le  carni  e la  roba;  ma  poi- 
ché molte  vie  e modi  da  coloro  trovati 
furono,  restarono  che  il  medico  se  ne  do- 
vesse andare  in  Vescovado.  Nell*  ultimo 
preso  r uno  dall’  altro  licenza , maestro 
Manente  se  n’  andò  a stare  con  Barchiel- 
lo , perciò  che  gli  altri  non  erano  ben  ben 
chiari,  c avevanne  anzi  che  no,  un  po’  di 
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.paurrrcia.  In  questo  stante  era  tornalo  m 
.casa  Micbelagnolo , e dalla  Brigida  avuto 
ragcuaglio  di  tutto  il  seguilo,  afferniaudo- 
. gli  di  certo  averle  partruto  sentire  la  favol- 
ala , c vedere  il  viso  di  maestro  Manente  , 
che  si  conformava  colla  opinione  di  mon- 
na Dorotea  , cbe  ella  fosse  l’  anima  sua  , 
che  avesse  bisogno  di  qualche  bene,  per 
uscire  di  purgatorio.  Cbe  anima,  che  pur- 
gatorio di’  tu  ? rispose  Micbelagnolo  , ba- 
lorda ; costui  è un  tristo  e un  mariuolo,. 
e facesti  da  savia  a non  gli  aprire.  Pur 
maraviglioso  fuor  di  modo  , non  si  pote^ 
va  immaginare  a che  line  colui  se  lo  fa- 
cesse , e dove  egli  si  volesse  nell’  ultimo 
riuscire;  ogni  altra  cosa  stimando,  fuor 
che  maestro  Mauenle  potesse  essere  mai 
risuscitato  e vivo,  « per  fermo  teneva, 
che  colui  , non  sendogli  riuscito  il  primo 
disegno  , non  si  dovesse  lasciar  piu  rive- 
dere. La  mattina  a buon’  ora  avendo  Bur- 
chiello fatto  levare  maestro  Manente , la 
.prima  cosa  gli  fece  lavar  la  testa  , e ra- 
derlo secondo  1’  usanza  di  quei  tempi , e 
dipoi  vestito  dal  capo  ai  piedi  de’suoi  pan- 
ni , che  parevano  proprio  stali  tagliati  a 
suo  dosso,  se  ne  uscì  seco  fuori  per  farlo 
vedere  , e conoscere  alla  gente  ; andato  a 
Santa  Maria  del  Flore,  alla  Nunziata,  in 
mercato  vecchio  e uuovq,  e in  piazza,  fu 
veduto  da. tutto  il  popolo,  e^da  molti  co- 
qosciuto  , e fattogli  motto  , .seodosi  di 
sparsa  la  fama,  per  bocca,  del  Biondo,  .e 
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vd'Amadore,  com’ fgli  era  vivo,  e rivoleva 
.la  moglie  e la  roba.  Avevaulo  veduto 
coiau  e Michelagnolo  , ed  era  veramente 
paralo  lor  desso,  pur  sapendo  cb'  egli  era 
morto,  si  riconfortavauo  che  egli  non  po- 
terà essere  ; ed  areodo  inteso,  come  se  oe 
voleva  andare  iu  Vescovado,  s’ erano  ap- 
parecchiati alla  difesa,  ed  erano  andati  agli 
uflìziali  della  peste  , allo  libro  della  sagre- 
stia di  Santa  Maria  Novella  , allo  spezia- 
le, donde  si-levò  la  cera,  ai  becchini  e al- 
la vicinanza,  e fattosi  fare  fede  come  mae- 
stro Manente  in  casa  sua  era  morto  di  mor- 
bo e sotterrato.  Era  per  Firenze  questo 
fatto  a tutte  quante  le  persane  maravi- 

§ lioso  , e molli,  che  l'avevano  veduto  ao- 
are  alla  fossa,  restarono  stupiti,  temen- 
do di  qualche  caso  .strano.  Maestro  Ma- 
nente , poi  che  egli  fu  tornato  a casa  , e 
eh’  egli  ebbe  desinato,  se  n'andò  con  Bur- 
chiello io  Vescovado  , e al  Vicario  contò 
tutta  la  querela,  nella  (ine  della  quale  chie- 
deva di  riavere  la  moglie.  Il  Vicario  pa- 
rendogli cosa  maravigliosa,  per  intenderne 
la  verità,  fece  citare  1' altra  parte;  sicché 
udendo  le  ragioni  di  Niccolao  e di  Mt- 
chelagnolo,  e reggendo  tante  fedi  «di  tan- 
ti uomini  da  bene,  rimase  sbalordito  e con- 
fuso ; e poiché  in  tal  causa  vi  si  era  inter- 
venuto un  morto,  non  potendo  rinvenir 
nè  dall'  una  parte , nè  dall’  altra  chi  egli 
si  fuBse  stato,  nè  come  entrato  iu  casa  del 
medico  j ebbe  per  certo,  che  tra  loro  fosr- 
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ne  iMto  emieidio , e io  fece  segréte tHeiTftf 
’inteiKiere  agii  Otto , i quali  presiameate 
mandatagli  ia  famiglia  , li  trovò  che  qae-* 
stiunavano  ancora,  sì  che  tutti  li  prese, 
«la  Burchiello  in  fuori,  e ne  li  menò  al 
Bargello,  La  mattina  , poiché  I’  uffizio  fu 
ragunato,  si  fecero  il  primo  tratto  venire 
innanzi  maestro  Manente , e comiaciarou> 
lo  a minacciare  aspramente  di  volergli  da« 
re  della  fune,  se  non  dicesse  loro  la  ve- 
rità;  per  la  qual  cosa  maestro  Manente 
fattosi  da  principio,  distintamente  per  ia- 
lino alla  fine,  disse  loro  tutto  quello,  die 
gli  era  intervenuto,  di  maniera  che  da  sei 
volte  io  su  gli  aveva  fatti  ridere  ; dipoi 
fattolo  rimettere  in  prigione  , mandarono 
per  riiccolao , il  quale  raccontò  loro  la 
verità  di  quanto  egli  sapeva,  e da  Miche- 
lagnolo  inteso  anco  il  simile,  e per  certi' 
fìcaziooe  delie  loro  parole  mostravano  le 
fedi,  pensando  certo  che  'i  morto  fusse  sta' 
to  maestro  Manente.  Ma  sentemlo  gli  Ot- 
to del  servigiale  che  v’era  stato  a gover- 
narlo , e a smorbar  la  casa  , si  pensarono 
poter  trovare  il  bandolo  agevolmente  di 

Onesta  matassa  scompigliata , e mandarono 
i fallo  un  lor  famiglio  correndo  a San- 
ta Maria  Nuova  per  lui  ; ma  dallo  stesso 
famiglio  intendendo  poi  come  il  detto  ser- 
vigiale avendo  fatto  quistione  con  nn  al' 
tro,  e feritolo  con  un  pajo  di  forbice  nel 
viso , se  n*  era  per  paura  di  Messere  an- 
dato con  Dìo  , nè  mai  s’ era  saputo  dove 
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^ fosse  arrivato,  rimasero  più  confusi  che 
'prima.  Vedete  se  alle  beffe  successe  ogni 
• cosa  felicemente.  Laonde  gli  Otto,"  fatto  ri- 
mettere coloro  in  prigione,  co mm esecro  ai 
loro  ministri,  che  diligentemente  riscon- 
trassero quelle  fedi , e per  quanto  si  pote- 
rà , ricercassero  ancora , se  maestro  Ma- 
nente aveva  detto  la  verità;  i quali  in  ca- 
po di  dne  o tre  giorni  rapportarono  , co- 
me tutti  avevan  detto  il  vero  ; per  la  qual 
cosa  1’  uffizio  ne  stava  malcontento,  e più 
maravigiioso  che  mai.  In  questo  tanto  Bar- 
chiello,  per  ajotar  maestro  Manente,  ave- 
'va  trovato  a casa  uno  de’principali  di  quel 
Magistrato  e suo,  e del  medico  grandissi- 
'lao  amico , e narratogli  come  quella  era 
trama  del  magnifico  L.oreiizo,  e come  lut- 
ato fatto  aveva  per  fare  al  maestro  quella 
bella  beffa,  e dissegli  a che  fine,  e per  più 
ragione  mostratogliene,  fece  tanto,  che 
Io  tirò  nella  sua  opinione , concliiudendo 
fra  se,  che  per  ninno  altro  modo,  che  per 
via  di  Lofenzo  non  potesse  in  Firenze  es- 
sere intervenuto  un  caso'  simile  ; per  la 
qual  cosa  parlando  una  mattina  nell’  nffi- 
2Ìo  sopra  questa,  causa,  disse  che  gli  pare- 
va fusse  bene  scriverne  al  Magnifico,  che 
si  trovava  ai  Poggio,  e rimetterla  in  Ini, 
per  lo  essere  querela  tanto  intricata  e ma- 
lagevole a darvi  sentenzia  sopra,  che  buo- 
na fosse.  Piacque  » tutti  quanti  somma- 
mente questo  suo  parere,  dicendo  che  ol- 
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Ire  Tàvcrne  egli  piacere  grandlssitno^ 
rà^  appunto  giudice  ottimo  di  sì  fatte  cau- 
se ;^così  d'accordo  commisero  al  cauceU 
. liere,  cbe  d'ogni  cosa  per  iiofìno  allora 
occorsa*  io  cotal  causa  miuutamente  lo  rag- 
guagliasse, e come  la  lite  > era- rimessa  nel- 
la sua  Magnificenza  e tanto  fu  fatto;  e 
il  giórno  medesimo  mandarono  la  lettera» 
e,  fallosi  venire  . i prigioai- innanzi,  comaa- 
darono  loro;  che  uiuno  fuflse.ardito  d’ap- 
.pressarsi  a cento  braccia  nella  via  de’Fos- 
si , nè  di  favellare  alla  Brigida  sotto  |>e* 
na  delle,  forche,  intino  amianto  che  la  lite' 
non  fosse* giudicala  , la  quale  avevano  ri* 
messa  nel  Magnifico , cbe  tosto  sarebbe 
, nella  città,  e^si  licenziarono  ì' quali  , pa- 
gato le  spese,  se^n' andarono  alle  lor  fac- 
cende ,*  sperando  ciascuno  cbe  la  sentenza 
dovesse  .venire  in  suo  favore.. Sendosi  dun- 
que questa  cosa  divulgata  per  lutto  Firen- 
ze, ognuno  facevate  maraviglie,  e Ja  Bri-', 
gida  mesta  è malcontenta  quanto  ella  po«. 
.teva  , le  pareva.  milF  anni  di  > vederne  la  - 
line.  Maestro: Manente  iortiaudosì  con  Bur- 
chiello ; attendeva  a;  medicare  , e così  gli 
orad  air.arle  loro.  Il  Magaifioo.  avendo  a*.- 
vuto  la ‘lettera  degli  Otto,  aveva  lauto  ri-- 
80  e tanto,  cbe  gli  era  stato  .ttua  màravlf. 
glia  , sparendogli  cbe' la  burla  avesse  a vu-«. 
to  pm  bello  e lieto  due  mille’  volte  , che 
saputo,  non  si  sarebbe  immagiuàre,''  e n'eb- 
bé  un* allegrezza' a cielo.  Ma  potùn^capo*. 
at  oit^  o - dieci  giorai  tornato  . ia. Firenze 
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andò  il  gioruo  medesimo  maestro  Manea-t 
te  per  visitarlo,  ma  non  potette  aver  ndien-  - 
za,  ed  il  simile  era  intervenuto  agli  orafi; 
il  secondo  giorno  poi  vi  ritornò  maestro* 
Manente,  e lo  trovò  appunto  a tavola.* 
che  appunto  aveva  fornito  di  desinare  ; aU. 
la  cui  giunta  il  Magnifico  , dentro  tuttOf 
lieto,  mostrò  di  fuori  stupore  e maraviglia' 
graudissima,  e disse  con  alta  voce:  Mae-> 
fitro  Manente,  io  non  credetti  vederti  mai 
più  , avendo  inteso  per  cosa  certa , che  tU' 
eri  morto,  nè  ancora  sono  certificato  af- 
fatto se  tu  sei  desso  o un  altro , o se  hai 
addosso  (jualohe  corpo  fantastico.  Il -me- 
dico , con  dir  che  non  era  mai  morto  , e 
che  era  quei  medesimo  che.  sempre  mai  fu  , 
voleva  pure  accostaudosi  inginocchiarsi  per 
baciargli  la  mano  ; quando  il  Magnifico 
disse  : Sta  discosto  , bastiti  per  ora  , che 
se  tu  sei  maestro  Maneoie  >vivo  e vero, 
tu  sia  il  molto  ben  venuto,  se  altrimenti, 
il  cotUrario.  Il  medico  volle  allora  comin- 
ciare u narrargli  il  caso  , ma  l^reuzu  gli 
disse  che  non  era  tempo  allora , e poi 
soggiunse:  Stasera  dalle  ventiquattro  ore 
in  Jà  t'aspetto  in  camera  per  udire  le  lue 
ragioni , e cosi  ancora  gii  fece  intendere 
che  v,i  sarebbono  gli  avversarli  suoi.  Mae- 
stro Manente  ringraziatolo , riverentemen- 
te prese  da  lui  licenza , e ritornatosene  & 
casa  ,^d' ogni  cosa  ragguagliò  fiurohleìlo  * 
il  quale  fra  se  ridendo  diceva  : Io  so,  che 
r è come  si  dice,  cadut»  ■ia  -g«'enibo  ad  zio; 
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vedete  il  Magnitico  ara  la  pasqua  in  do- 
menica i pure  dubbioso  ancora  noa  sape- . 
va  imoaagiuarseae  ia  bue.  Venne  la  sera 
intanto , e gli  orali  avendo  avuto  comau- 
da  mento  di  rappresentarsi,  erano  già  com- 
pariii,  c passeggiavano  per  le  logge,  aspet- . 
landò  d’ esser  chiamati , quando  arrivò 
maestro  Manente;  la  ^ual  cosa  avendo  iup 
teso  Lorenzo,  se  u’ando  nella  camera  prin- 
cipale in  compagnia  d’alquanti  cittadini  , 
e primi  di  Firenze,  tutti  amici  e cono- 
scenti del  medioD,  e fatto  intendere  alle. 
|)arti , fece  .prima  metter  dentro  INipcolao,. 
« poi  Micbelagnolo,  .e  pósti  tutti  a due 
insieme,  e udite  le  loro  ragioni  e veduto, 
le  fedi,  fecioDO  sembianti  grandissimi  di 
naraviflliarsi.,  Neil’  ultimo  andati  fuori 
entrò  dentro  maestro  Manente,  il  quale 
fattosi  da.  capo,  ordinatamente  raccontò, 
loro  il  vero  idi  quanto  gii  era  occorso  sen- 
za levarne  o porvi  niente;  della  qual  co- 
sa tutti  coloro,  che  udienq insieme  col  Ma-, 
gnitico,  avevano  fatto  le  maggiori  maravi- 
glie c le  maggiori  risa  del  mondo,  nò  per, 
io  molto  maravigliarsi  e ridere  che  aves-, 
sero  fatto,  non  si  potevano  .contenere  di; 
non  si  maravigliare,  nè.  di  non  ridere:  me 
poiché  Lorenzo  ebbe  fatto  ridire  , a mae*.- 
stro  Manente  la  cosa  due  o tre. volte,  fe-. 
ce  chiamar  dentro  gli  orafi,  e per  un  pez-; 
zo  ebbe  il  più  bello  i e ’l  maggior  pa«satem~c 
po,  che  egli  avesse  alla  vita  sue«(p«rc>pc-.^ 
che  in£oa»ta.ù  e adirati,,  si  .erapo.deUe.vjir^r 
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Unie  da  caui.  Intanto  comparse  quivi  il 
Vicario , avendolo  mandato  a chiamare  il 
MagaiBco  ; si  che  da  tutti  fattogli  rive- 
rcpca,  se  lo  mise  Lorenzo  a sedere  a cani, 
to , e seguitò  di  .favellare  cosi  dicendo  ; 
Messer  lo  Vicario , perchè  io  so  che  voi. 
sapete  la  differenza  , che  hanno  fra  loro 
(questi  uomini  da  hene,  come  colui  che 
1 avete  udita  , non  istarò  a replicar  vene 
altro,  se  non  che  sendo  io  stato  eletto  da* 
gli  spettabili  signori  Otto  giudice  di  quel- 
la , altro  non  mi  resta  a doverne  dare  la 
sentenza  , se  non  chiarirmi , che  maestro 
Manente  non  morisse  mai,  e che  questo 
che  noi  sviamo,  con  sia  qualche  corpo  fan- 
tastico incantato  o qualche  spirito  diabo- 
lico, il  che  a voi  s’appartiene  di  vedere 
e d’intendere.  Oh  in  che  modo?  rispose 
il  Vicario.  Dìruvvelo  io,  soggiunse  Loren- 
EO , e disse;  Col  farlo  scongiurare  a certi 
frati,  che  cavano  gli  spiriti,  cuu  metter- 
gli addosso  reliquie  appartenenti  alle  ma- 
rie. Bene  avete  parlato  , rispose  messer  io 
Vicario  : datemi  tempo  sei  o otto  giorni 
a provvedere , e se  di  poi  egli  reggei'4 
al  martello , si  potrà  sicuramente  met- 
ter per  vivo  ^ e per  desto.  Voleva  maer 
stro  Mauentejdpigliare  le  parole  ,..quaado 
il  Magnifico  confermalo  la  intenzione  del 
Vicario,  e detto  ohe  come  avesse  fatto  l’e- 
aperienza  , che  senleaziarobbe , si  le  vò  in 
piedi,  e. licenziato  ognauo,  se  n’andò  <;oa 
quelli  genitlttomiai  r'che  £r»no 'scco.a  ce- 
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Ila  ridendo  e muiief;gi;Hido  sempre  di  qtie-‘ 
sia  cosa  slravagatile.  L’  altro  giorno  il  Vi- 
cario', che  era  buono  e devoto  cristiano  , 
c dólcissimo  religioso,  fece  intendere  a tut- 
to r Arcivescovado  , a preti  e frati,  che 
avessero  reliquie  buone  a far  fuggir  dia- 
voli e a cacciar  spirili  , che  fra  sei  giorni 
le  Conducessero  in  Firenze  in  S.  Maria 
Ma  ggiore  sotto  pena  della  sua  indignazio- 
i)e.  Per  la  terra  allora  non  si  parlava  d'al- 
tro , se  non  di  questa  novità  , e cosi  agli 
drafì  , come  a maestro  Manente  pareva 
xoiir  anni  di  esserne  fuora.  Lorenzo  iu 
questo  mentre  aveva  fatto  venire  io  Firen- 
ze Nepo  vecchio  da  Galatrona  , stregone  e 
snaliai^o  in  quei  ietbpi  eccellentissimo , e 
fattogli  intendere  quello  che  aveva  da  fa- 
re , lo  teneva  in  palazzo  per  servirsene  ad 
ora  e tempo.  Erano  già  della  città  e dei 
contado  comparile  in  Santa  Maria  Mag- 
giore tante  reliquie,  che  erano  meraviglia, 
Giàiveuuto  il  giorno  deputato , maestro 
Blanente  comparilo  , non  s’ aspettava  se 
non  il  Vicario  , il  quale  àopo  vespro  ven- 
ne accompagnato  da  forse  trenta  reirgiosì 
c*  più  reputati  di  Firenze  , c postosi  nel 
'mezzo  della  Chiesa  a sedere  sopra  una' 
sedia  preparatagli , si  fece  venire  innanzi 
maestro  Manente  , e porlo  ginoccbionì  ; 
ina  poiché  da  due  frati  di  S.  Marco  gli  fu 
Cantato  sopra  vangeli , salmi , inni , orazio- 
ni , e gìttatugli  addosso  acqua  benedetta  e 
incenso  , di  mano  in  luano  6 preti  jt  £ra<- 
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li  gli  fecero  toccare  le  loro  reliquie,  ma 
ogni  cosa  era  in  vano  , perchè  il  medico 
con  si  mutava  di  nulla,  anzi  facendo  ri* 
verenza  a tutti  quanti,  ringraziava  Iddio, 
e raccomandavasi  al  Vicario , che  oggimai 
lo  liberasse.  Era  la  chiesa  piena  e pinza 
per  ogni  verso  di  persone,  che  tutte  aspet» 
lavano  le  meraviglie , quando  un  fratac» 
chione  , che  era  venuto  da  Vaiombrosa , 
giovane  e gagliardo  e cavatore  di  spiriti 
per  eccellenza , fattosi  innanzi , disse  : La* 
sciate  fare  un  poco  a me,  che  tosto  vi  di* 
rò  s'egli  è spiritato  o no  ; e legatogli  mol* 
lo  ben  le  mani , gli  messe  addosso  di  nuo- 
vo il  mautellino  di  S.  Filippo,  e gli  comin* 
ciò  a domandarlo  e scongiurarlo , e il  me* 
dico  sempre  rispondergli  a proposito  ; ma 
perchè  in  quella  scongiurazione  il  frate 
diceva  cose  da  far  ridere  le  pietre,  venne 
per  disgrazia  a maestro  Manente  ghignato 
un  pochette  ; per  Io  che  il  frate  subito 
disse:  Io  l'ho;  e dettegli  due  ceffatoni  da 
maestro.  Se'  uno , disse  , nimico  di  Dio  , 
tu  ti  hai  a uscire  a ogni  modo.  Maestro 
Manente  non  gii  pareva  ginoco , e grida- 
va pure  : Scongiura  quanto  tu  vuoi  ; ma 
quel  fralacchione  dandogli  tutta  via  pugna 
nel  petto , e nei  fianchi  diceva  pure  : Ahi 
spirito  maligno , tu  n'  uscirai  a tuo  dispet- 
to! Il  meòUco  non  potendo  aj  utarsi  con 
altro  che  con  la  lingua , gridava  : Ahi 
frataccio  traditore  , a questo  modo  li  fa 
agli  uomini  da  bene?  non  ti  vergogni,  poi- 
Xuucc."  a& 
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trooe,  «briaco,  battere  io  questa  guisa  uji 
in!o  pan?  per  lo  corpo  , cb' io  me  ne  veti:- 
dicherò.  Il  frale,  sentendolo  bestemmiare, 
se  gli  avventò  addosso,  e gìtlatolo  in  ter- 
ra , gli  pose  ,i  piedi  sul  corpo  e le  mani 
alia  gola , e lo  arebbe  affogato,  se  non  cbe 
maestro  Manente  si  cominciò  a raccoman- 
dare per  r amore  di  Dio  ; onde  messer  lo 
frate  levatogli  .le  mani  da  dosso;  pensò  che 
egli  volesse  uscire  , e comiuciogli  a dire  ; 
Che  segno  mi  darai  tu?  allora  il  Monaco, 
cbe  per  commissione  del  Magnifico  era  con 
piepo  in  Chiesa  venuto,  e mescolatosi  fra  la 
gente.gli  disse  che  gli  era  tempo.  Subito  INepo 
gridando  ad  alta  voce  disse:  Discoslalevi,  di- 
scostatevi, uomini  da  bene,  fatemi  largo,  ebo 
io  vengo  per  favellare  al  Vicario,  e per  iscor 
prire  la  verità.  Sentita  quella  voce,  e udite  le 

{>arole,  e veduto  l’aspeltu  deU’uonio,  il  quar 
e era  grande  delia  persona  e ben  fatto  , 
di  carnagione  tanto  ulivigna  , che  pende- 
va in  bruno,  aveva  il  capo  calvo,  il' viso 
affilato  e macilente,  la  barba  bruna  e lun- 
ga per  infino  al  petto  , e vestito  di  rozzi 
e stravaganti  panni , ognuno  ripieno  di 
maraviglia  eidi  paura  gli  diede  volentieri 
la  strada,  tanto  che  condottosi  innanzi  al 
Vicario  , fece  levare  quel  frate  ,d’  intorno 
a maestro  Manente , cbe  gli  parve  risusci- 
tare , e di  poi  parlò  in  questa  guisa  , di- 
cendo ; Acciocché  la  verità , come  'piace  a 
Dio,  sia  manifesta  a tulli,  sappiate,  come 
maestro  Manente  cosi  non  mori  .mai  , e 
lutto  quello  che  gli  e intèrvcauto,  è stato 


1 


TfOVELT,!  ■*.  It  ULTIMAj  43& 

per  arte'  magica,  per  virtù  diaboKca,  e pér 
opra  mia  , che  sono  Nepo  ’ di , Galattona  y 
il  quale  fo  fare  alle  demonia  ciò^  che ‘-mi 

f>are'e  piace. 'E  co^  io  fui  quello- che  la 
éci  ; mentre. che  egli 'dormila  in.  S; -Mar- 
tino v portar  dai  diavoli  in  un- palazzo 
incaintato  e nel  modo  appunto  che  di» 
lui  aveté  udito  , lò  tenni  per  in6no  che 
una  mattina  in  sul  far  del  giorno,  lo  feci 
lasciare  nei  boschi  di  Yernia;  avendo  fat- 
to a uno  spirito  folletto  pigliare  un  coipd 
aereo  simile  al  suo  , ‘e  fingere  che  fussé 
maestro  Manente  ammalato  di  peste ,'  e fi- 
nalmente mortosi,  fu  inivece  di  lui  sotter- 
rato; onde  dipoi  ne  nacquero  tutti  quanti 
quegli  accidenti  , che  voi  vi  sapete.'  Tutte 
queste  cose  ho  fatto  fare  io  per  « far  que- 
sta burla  , e questo  scorno  a maestro  Ma- 
nente , in  vendetta  d’  una  ingiuria’  ricevu- 
ta già  nella- pieve  a’S.  Stefano  da 'suo  pa-“ 
dre  , non  avendo  pothto*  mai  ' valermene 
seco  per  cagione  d’un  breve , il  qnalé  egli 

Jjorlava  sempre  addosso, 'in 'coi’ era  scritta 
'orazione  di  S.  Cipriano  e perchè  ‘ voi 
conosciate  , che  le  mie  parole  sono  veris-' 
sime  , andate  ora  a scoprire  T avello';  ’d»'- 
ve  fu  sotlerialo, colui ',  che  'fu  credulo  il 
medico , e se'  voi  non  vedete  segni  mani- 
festi della  verità  di  quel  che  io  v’  ho  fa- 
vellato’ , tenetemi  per  un  bugiardo ,'  e per 
un  giuntatore  , e fatemi  mozzare  il  capo. 
Erano  il  Vicario , e tutte  1’  altre  persone 
state  ^attentissime' al  colui  ragionamento,  ^ 
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maestro  Manente  colloroso  e pien^  di  paUr 
ra'' lo ‘guardava  a stracciasacco,  e come^^lra'^ 
sognato  ;'^e  così  lutto  il  popolo  gli  leceva 
gli^occhi  addosso:  Per  la  qua!^^  cosa  II 
cario  vóléndosi' chiarire  affatto,  e vé^r 
fine  di  questa^girandola.’  iuiposea  due  fra- 
ti di  S.  Marcò,  e a due  dì^$.  Croce,  che  an* 
dassero  prtsiameule  à'^scoprire  qùeh  bené^ 
détto  avello,  Squali' tòsto  mettendosi  lu^via^^ 
furono ‘da ‘molli  altri  fratine  pt'eti,  e seco-* 
lari  in  gran'  nùmero  seguitati.  Nepp  ^si  era 
reslato‘  iu‘’ chiesa  presso  al^  "Vicario  e 
maestro  Manente,  i quali  mezzp^mezieò  itO', 

fiauritine,  npn  si  arrischiavano  *a  guardar^ 

0 fiso  fn  volto , dubitando^  colla  maggior^ 
parte  degli  uomini  , che  vi  erano  presen- 
ti, che  egli  iion  fusse  ■uu  '^àltrò  Simon  Ma* 
go’/'i>,  ùn  ttuovo  Malagigi.  Intanto  cammir 
uandd^^eràho,  giunti  i’ frali,  e^I' altra  gen-i 
té  in  sùl''cimìleriò' di  S.  Maria  Novella  ,^e 
fatto ’cbidtnare ‘il  sagrestano  ,'  ,si  fecero  ip- 
segnare  1 avello  , nel  quale ^ si. jpensa vano 
foÀse' stato  seppellito  il  còrjio 
Aveva’ la  matti  na,  itinanzij  giorno 
i Moqaoó  per  commessone  del  ì^àg.nificó^ 
arrecato  ‘da  Careggi'  un]^  piombo  ^nero^jC^-  ^ 
m\i  Ja  péce  , il  più ‘fiero  e il  maggio^  ,'’9r,  • 
latore  che' si  fosse  veduto^ mai e^$i,beùp 
• sapeva“rilrovarrla  colombaja  , . che  gh^erayj 
tornato  finò  d*  Àrezzù  e da^Plsa 
le  gùà’rdatò 'che  nessuno  lo  vedesse  vl’aW^ 
' va  messo  ,iu  quella  ^pò1lura,  Ia,jquai^  égU 

conosceva'  beniswmo*,  e riswrat^a,  pià 


**o^o^^,Qhe  parevi!  chp  ella  flesse  stata  ^di^., 

aperta.  Sic-^ 

^be  i|^sojpraddelto  sagrestano  attaccatpjvi  Ì*a^- 
> .-.tìiro  su  ,Ia'‘  lapidi^  e in  presenza.  4t 
P,[ù,  di  (milfe  persone  scoperchio,  l' a velÌp,;( 
««Je  quel  colombo,  che  aveva  noìnp  Car-^ 
y sendo^  slato  parecchi,  ore^  al  bnjp.  u 
**S/*  beccare  3 veduto  il  lumci^^inuu  trat- 
to' yplatidjp  prese  volo,  allo  in  su  ^ St( 
uscì  “dalla ^sepoltura  ^ visibilmente  jpog-, 
giaudo  m verso'jil  cieló  , andò  tao^o  alto  , 

docciando  ^i. 
» dove,  fu  in  meno 
)^P d’ ora  delia  qual  cosa  ebbe<« 
ro  i-^  circostanti  tanta  meraviglia  e tanto 
spavento,  che  ciascuno  gridando  Gesù,, 
misericordia  correva  jC  non  sapeva  dovè. 

p®*':  . R^^ra  cadde  ^all’  iur; 

dièlfo  , ^e  , tirx»sse  la,' lapida  adjjossp  , ohe. 

snèlle  poi  molti^ giórni,  e settimane  impaC'^ 
, e una  gran  parte  della, gento;, 
correvano  versò  S.  Ala  ria  Maggiore,  gridao- 
do  miracolo  miracolo  .'Chi  diceva  che 
n era  uscito  uno  kpirìlò,  e m £orma^’4i%o,, 
jattólo  y“ma  ' che"  egli  a'veyà  jd' alie  .'e;  chi 
®S'‘  ^giitaìo  jfuórr 
co  ; altri  volevano^  che  fòsse,  stato  un^  dpr, 
rAoiiio  ponyertìfÒ|ìn"''pijpislreno;  mai  Ift.ma’g-, 
gi8H, parte  .affermava  essere  stato  mu  dia» 
velino  ; ed  Oravi  chi  llicea"  d’averslì  Ve^: 
c4*’f>icina  è J piè Jd'ogaj:  In  SV  M»'- 
*•»  dovè  aspeltavà  il  Vicario  e 
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maestro ’ Manenle,  e aaa  igrandissima 
titudioe^  gì  a ose  ODA  turba  'quasi  correo-''' 
do  di  religiosi , e di  secolari  gridando  tut-- 
ti^a  'tina  voce  » miracolo  , miracolo^  sì  che* 
)a  calca* intorno  loro  si  fece  grandissima,  é 
ognuno  si’fìccava  innanzi  per^ intendere  la 
verità  del  caso.  In' questo  mentre  Kepo  ac-^ 
costatosi  verso  la' porta  del  fianco  ,<  fatto-' 
gli  spalla  dalli  staffieri  e dal  Monaco  >'tra- 
gente  e gente  si  usci  di  chiesa',  che  per-‘ 
sona  non 'se  n’accorse,  e montato  sopr» 
un  buon  ronzino,  che' apposta  lo  aspetta- 
va, tirò  via,  e se  ne*tomò  a' casa  sua 
come  era  ordinato.  Il  Vicario  poiché  dai 
frati  ebbe  inteso  minutamente  il  tutto,  at-^ 
tonilo  e smarrito  guardava  intorno  s’ egli' 
vedeva  Nepo , e non  lo  veggendo  , comin- 
ciò a gridare  che  se  ne  cercasse , e che  egli' 
Jiisse  preso,  perchè  lo  voleva  fare  ardere 
come  vero  stregone,  maliardo  e incanta-' 
tore  ; ma  non  si  trovando  in  nessun  Iato 
fu  cretluto  che  per  arte  magica  fosse  spa*  ' 
rito.  Per  la  qual  cosa  il  Vicario , ■ licenzia- 
to tutti  i preti  e i frati,  e detto  loro  che 
^ se  ne  ripoi-iassero  le  loro  reliquie  se  uè 
andò  iu  compagnia  di  maestro  Manente 
verso  palazzo  per  ' trovare  il  Magnifico . 
Burchiello  con  certi  suoi  amici  s’era  sta- 
to in  disparte , e veduto  e considerato  ogni 
cosa  , aveva  tanto  riso  , che  'gli  dolevano  le 
mascella,  e massimamente  quando  meSser 
lò'frate  forbottava  maestro  Manente.' 1 due 
compagni  orafi  maravigltosi  e tcon lentia- - 
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sì(nl  ^ sendo  «tnti  presenti  a tutto, il  Siegui^ 
lo  , e veduto  il  Vicario  andarne  a palaan 
zo  , se  gli  erano  avviali  dietro  per  vedei* 
se 'potevano  uscire  da  questo  laberinto.^  lii 
Magnifico  aveva  d’ora  in  ora  avuUi.il  rag- 
guaglio minutamente > d’ogni  particolarità, 
che  con  alquanti  gentiluomini  e amici  suoi 
più  cari'  non*  si  potevar  tenere,  ancor,  di 
ridere  quando  senti  che  egli  era  il  Yicar 
rio  che- veniva  a vederlo;  il  quale  come 
apparir  lo  vide  cominciò  a gridare  che 
voleva  la  iVniglia  del  bargello  per  man-^ 
dare  a pigliar  Nepo  da  Galatroua.  Loren- 
zo , facendosi  nuovo  , si  fece  ogui  cosa^r 
ridire,  e poi  soggiunse:  Messer  lo  Vica-*. 
rio,  andiamo  adagio  di  grazia  ai  casi  di 
Jiepo:  ma  che  dite  voi  di  maestro  Ma- 
nente ? Dico , rispose  il  Vicario , che  non 
ci  è più  dubbio  veruno  eh’  egli  è desso-, 
certo,  e non  morì  mai.  Ora  dunque, 
disse  il  Magnifico  , ed- io  vo’  dar  la  sen- 
tenza , acciocché  oggimai  questi  poveri. uo- 
mini esebino  di  cosi  fatto  gioeprajo.  E fat- 
to chiamare  , che  gli  aveva  veduti,  ISic- 
coleo  e Michelagnolo  alla  presenza  del 
Vicario  e di  molti  uomini  virtuosi  e ono- 
rati , fece  loro  abbracciare  e baciare  mae- 
stro Manente,  e fecero  insieme  una  bella 
paciozza  , scusandosi  ciascuno , e versando 
luita  la  broda  addosso  a Nepo,  e di  poi 
sentenziò  il  Magnifico  in  questo  modo  t 
Ciré  per  tutto  il  vegnente  giorno .Micbela- 
gUolo  dpvcs^  aver  cavato:  tutte  le  robe. 


. •*«. 

. •>  ‘> 
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eie  '«^i  \i  portò  . di  casa  maestro  TVIatìfea- 
te  e che,  la  Brigida  con  quattro  Oaiaicie 
solamente  ',  colla  gammurra  e colla  cioppa 
sé  ne  andasse  a stare  a casa  il  fratello  , 
infino  a tanto  ebe  ella  partorisse,  e che 
dipoi  fatto  U bambino,  stesse ' m arbitrio 
di  Michelagnolo  a torlo  o no  , e non  Io 
▼olendo,  lo  potesse  pigliare.il  medico;  se 
non,' si  mandi  agl’ Innocenti e che  le 
spese  del  parlo  in  tutti  quanti  i modrta- 
dano  addosso  a ' Michelagnolo  , e che  il 
maestro  si  torni  a casa  sua  a ^ goder  col 
BtiUnolo  , e che' di  poi  uscita  di  ^ parto  la 
Briftida  , ed  entrata  in'  santo  , si  * 

maestro  Manente , e che  maestro  Manen- 
te la  debba  ripigliare ‘i  per  buona  e per 
cara.  Piacque  generalmente  a ognuno  qua- 
lsia sentenza,  e ne' fu  commendalo  molto 
il  Magnifico  dà  tutte  le  persone  che  la  in- 
.tesero;  onde  gli  orafi  e’I  medico,  nngra- 
' ziatolo  sommamente , si  partirono  allegris- 
simi , « la  sera  d’ accodo  cenarono  tolti 
'■quanti  insieme  con  là'  Brigida  in  casa-  pu- 
’re  di  maestro  Mànente , in  compagnia 'di 
'Burchiello,  col  quale^é  ne  andò  poi  a 
dormire  il  medico.  Messer  lo  Vicario  rt- 
"masto  col  Magnifico  voleva  •puro'  che  si 
mandasse  a pigliar  Nepo  per  ablwuciarlo  > 
ma  Lorenzo  avendogli  detto  eh*  egli  ‘ «fa 
meglio  assai  starsene  cheto , perciocché  fa- 
cendone impresa,  non  riuscirebbe  ‘ loro  , 

' avendo  egli  mille  modi  e mille  vie  per 
fuggirsi , e non  si  lasciar  pigliare  > - come 
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farsi  .inTÌsibUe.,  diventar  uccello  conver- 
tirsi iu  serpente  , e simili  infinite  Udne 
da. fargli  rimaitere.  scherniti  ; comnoièiacd- 
sacliè  a quella  casa.ta  da  Qalatronà  'abl^ 
Domeneddio  data  questa , potestà  a qdèfip'l^ 
buon  fine  non  oouosolulo  , ancora  da]£K, 
uomini  ì e come  si  'portava  ancor  peTÌÓi^ 
grandissimo^  che  Ncpo,  veggendo  e con- 
siderando la  lor  mala  intenzioce , non  gli 
facesse  ammutolire  , stralunar  gli  occhi  o 
torcer  Ja  bocca,  o far  venir  loro 
Ictico  o qualche  altro  malaccio  ; ’ onde  il 
Vicario,  che,  era,  come  avete  inteso, ‘'bo- 
nario e di  dolce  condizione,,  concorse  sti- 
bito  nella  sua  opinione,  scusandosi  cdn 
dire,  che  non  sapeva  tanto  in  là  ,.  e che 
egli  era;  ultimamente  fatto  di  non,  ne  fa- 
vellar ; mai,  piq  i e con  questa' resolnzioue 
lasciato  il  Magnifico , non  senza  gran  pau- 
ra; di  «qualche,  strana  malattia  V se  ne  top- 
nò  alle  sue  case,,  e mai  pjh  ^a  vita  sùa> 
non  fu  . sentito  ragioóere  di '^Jfepq  * “è  in 
bene,  nè  in  maie<  Il  giorno. v'^Sut^  '.ràvò 
•.tutte  le.  sue  robe  Miphelagnolò  di 
maestro  Manente , e la  hrigiuà  se  ne  ati(lò 
•accasa  il  fratello.,  si  che  al,  medico  rima- 
sero liberamente  tutte  le  sue  sostanze,  e il 
giorno,  medesimo  se  ne  tornò  a abitare  in 
-casa  sua'.col  figjjuolino  , . che  gliene,  paré- 
va  aver  * trovato.  In  quel  tempo  non  'si 
faceva  altro  in  Firenze , che  ragionare  di 
•questa,  cosa  j e ne  actfuistò  sopra  tutto‘JÌfr 
p»  onoce.e  fanìa  inesiizoabile,  e dalla 
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be  m^simamente  fu  teoulo  grandissima, 
ntgromanle.  Maestro"  Manente  » credendosi.-^ 
yeramcnte  , che  la  cosa'  fussc  passata  'come: 
aveva  ' raccontato  ‘ Wepo  , • trovandosi  'a  rat*- 
gionamento' diceva  spesso,  tal  "pera  man-t 
già  il  padi-e,-  che  al  figliuolo  allega  i den*t 
ti  ; il  qual  detto  riducendosì  poi  in  f jpro>ic 
Terbio  , è durato  per  infiuo  a'  tempi  nostri,i 
e non  vi  fu  mai 'ordine,  che  egli  ; credessei 
altrimenti  , benché  non<  pur  Bvrohielio',:^ 
ma  il  Magnifico  poi  in  processo  di. tempo,! 
il 'Monaco  e gli  staffieri  dicessero;’ per  tut-f 
to  come  fusse  andata  la  beffa-;  anzi  impau- 
rito aveva  comperalo  di  molte  orazioni  di 
S.  Cipriano,  e'  le  parlava'  continuamentei 
addosso,  e cosi  faceva  - portare  alla  sua-^ 
Brigida  , percioccbè  alitempn  partorì  poti 
la  Urigida  un  bambino  maschio  ,>  il  quale* 
fu  poscia  da  Michelagnolo  preso  e alleva-* 
lo  }ter  infine  in  dieci  anni  , e dopo  mor- 
togli suo  padre,  fu* fatto  dai  suoi  fraticino  , 
4 in  S.  Maria  Movella  ,<  e'  col  tempo  venne 
molto  litierato,  e diventò  un  suleaae ,pre-v 
dicatore ’,  e -per  li  suoi  arguti. molti  e dol- 
ci; piacevoleaze , fu  chiamato  dalla  gente 
fra' Succhiello.  Maestro  Mancate  colla  sua- 
Brigida’ attese  a godere  , crescendo  io  ruba 
e in' figliuoli , e ogar  anno,  mentre  che 
vìsse,' celebrò  la  festività  di  S.  Cipriano, 
e fu  sempre-suo  divoto,  - t , • r 

Con  grandissima  attenzione,  e coumoa 
piccola ’oonteutezza  avevaup  ascoltato  i gio- 
vani  e le  donne  la  .lunga  .-.novella (d’Atmt*: 


Digitized  by  Google 


ROTELLA  X.  B ULTIMA.  44^ 

ranta;  ma  non  per  questo  avotone  mal> 
niuQO  rlncrescimeuto  « anei  straDameole  era  x 
piaciuta  a tutti  quauti  ; i affermando  eoa? 
pace  del' Pilucca , dello  Sebeg^a  -e  deiral»r< 
tra  compagnia,  questa  poclare.il  vanto  di; 
tutte  quante  ' l’ altre  beffe.  ‘ Ma  la  bellissi- • 
mavAmaranta  veggendo  esser  già.  venuta 
l’ora  dii  dover  dar  iìnimento  alla  veglia, > 
io  cotal .'guisa  parlando,  disse:  Poiché  le> 
cene  son  passate  ei<le  novelle  fomite,  e 
che  il  nostro  proponimento  coll’  ajuto  del . 
Re  altissimo  delie  stelle  condotto  avernUj. 
al. *^600  da  noi  desiderato,  giudico < essere^ 
ettimamente  .ihtto  , che.ee  -ne  andiamo  ; 
tutti  qnanti  a-  dormire , sendo  già  buona 
anzi  grandissima,  parte  della  notte  trapas» 
sala  ; la:<qual  cosa  lodata  sommamente  da-v 
tutti  , si  rizzò  ella'  in  piedi , ei  chiamato  it 
famigli  e le  serve,  accennò  loro,  quello  , 
che  far  dovessero,  e poscia  sorridendo,' 
cosi  seguitò  di  dire  : Carissimi  ' giovani , » 
voi  amatissime  fanciulle,  innanzi  che,  noi. 
ce  ne  andiamo  a letto , ancorché  sia  tar- 
di , mi  parrebbe  , per  servar  la  costuma 
di' tal  notte,  ohe  si  dovesse  prima  pusi- 
gnare un  poco  per  chi  voglia  ne.  avesse; 
perciocché  , se  bene  si  riguarda  , tanto  tem- 

Eo  ha  ebe  noi  cenammo , che  si  cenereb* 
e quasi  un’  altra  volta  ; il  che  molto  lo- 
darono i giovani  ,1  e piacque  loro  assai.. 
Intanto  comparsono  , portati  da’  servitori  , 
tre  grandissimi  piatti  di  stagno  sopra  tre 
scaldavivsuide , pieni;  di  deschi  e bene  ac- 
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conci  tartufi;  laonde  i giovani  che  si  pen- 
savano avere  o mighacei  bianchi  o erbolati» 
o veramente  torta , marzapane  o simile  al- 
tra confezione , cose  tutte  rustichevoli  , e 
che  tolgono  jl- sapore  al ‘vino  » si  rallegra- 
rono fuor  di  modo  » c tosto  levatisi  dal 
fuoco  f cominciarono  a ^mangiare  di  ,quei 
tartufi  ♦ *e 'a'*  bere  di  'santa  ragióne.'  Ma 
ninna  delle  donne , o fusse  perchè  voglia 
non  avesse  » o perchè non  facesse  lor  ma- 
le , o pure  per  onestà  » non  ve  ne  fu  chi 
ne  volesse  assaggiare , ancora  che  i giovani 
ne  le  pregassero  strettamente  ; solo  due  di 
loro  bevvero  un  mezzo  bicchiere  tra 
e vino*,  e poscia  con  Amarantà  tolto ‘^dàt 
loro  onestamente  congedo  ,^  gli  ' lasciarono  : 
a tavola  V àndaronsèno  nelle  lorQ^cameré^ 
a^rtposare?'  I giovani*  fatto  tiiì'  buonó^'stri- 
scfo  a’  tartufi  ; e ‘bevuto  di  voglia.,  chi  Vol-^ 
le'  restò  a*  dormire  còu  Fifèriò  ; gli  altri  còli 
buona  compagnia  se  ne  tornarono  alle  lo- 


ro case. 
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Fine  delle  Novelle  del  Lasca, 


•-A  K 


^ \ k\  1 


4 r . : *•  . 


• # ' 


\i  . *■  .•  . ; .VWC\  f*  ^ 

: i.-  , ‘ tr  ; Ci'.O 


•lÓ'.w..  ‘ili 


Digitized  byGoogle 


.f.'.Ti'-'  >.'XhAl 

n.-.'ij  i'  ‘.Ki  - (!<>.«»>■<;'  f r'ì.4.'.',l  ! ì: -loa 

r>  ')  It  y ■ T%~'f  fi  V '‘>'h‘ 

■•l'i  i <> 

‘ , iSu  •')'•■•• /•  >.■'•■  > 'V>  , ; .iii'jf»  pi» 

NOVELLE  ; 

[r.Li  i^i.ii  T11  '-‘-oi  o , <T,  -lii  'le;.;  <’.>  ■ f 

i*!»!)  i>;  ^ • ‘.'>1  ij?  r i7 

PRESENTE  VOLUME,, 

».  <1  -uctj-  ? '•  '-ì:  K , « > 

A;Ù-»ì07  : j O . ■'.  I.'  'j!'  .-I)  S 

«oj  'i:;{  t>.>. i " ' ' 'f.;  o , -i 

...\j  <sl  T,!  L7  f;0  : , .'j  ''  /.'■ 

AUU"  i'  >'*'-■  :"  •!.  » ;/-r 

'■  ! tl"*  . ■»'.-'  ■ , 'jl  f;(7 

Gli  Editori  ai  lorg,  AssgcicuX.  y,j 

A sua^ Eccellenza  il  Sig.  Con^e  Art-^^,  , „ 
,,,tqnÌQ  Maria  Borrornep.  G.,P,^.  *,».  vii^( 
All'  Illustrissimo  ^ Signore  il  Sig.  ..Già'  , » , , 

^ còrno  Dawkins  Cflvaliore  Inglese  ec. 

Vita  del  Lasca  ^ ^ . , , . 3 

La  Iniroduziorw  al  noyellftre.  • ■ ^ v .Sy.j 

^tS  ••!.  •■;  * ff  >I  t* 

PRIMA  CENA. 

NOVELL,*  PRIMA.  ' 

^ W . / • •••  .'l  • 

SAvestro  B is domini  ^ credendosi  por- 
tare al  Maestro  T orina  della  moglie 
ammalata  j gli  porta  quella  della 
fante  sariOy  e per  commessione  del 
medico  , usando  seco  il  matrimonio  , 
guarisce  ; e alla  serva  , che  bisogno 
ne  aveva  » dà  marito  . . . , . 69 
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Un  giovane' ricco  e nobile,  per  ven~ 
dicarse  con  un  suo  pedagogo  , gli 
fa  una  beffa-,  di  maniera  che  colui 
ne  perde  il  membro  virile,  e lieto 
poi  se  ne  torna  a Lione  , . , , Qt 

no  reti  A ni. 

Lo  Scheggia,  colP  ajuto  del  Mònaco^ 
e del  Pilucca  , fa  una  beffa  a Neri  '' 
Chiaramontesi , di  manierachè~dispe‘  ' 
rajto  e sconosciuto  si  parie  di  Pi-  ' 
renze,dove  non  ritorna  mai  se  non  ' 
vecchio 8q 

NOrSLLA  ir. 

Giannetto  della  Torre  con  accorte 
parole  trafiggendo  la  insolenza  dlun 
presuntuoso,  gli  fa  conoscere  la  sua  , 
arroganza,  e Ubera  se  e altri  ^ qq 

SOrBLLA  r. 

Guglielmo  Grimaldi  una  notte  ferito, 
corre  in  casa  Fazio  orafo,  e quivi 
si  muore  ; al  quale,  Fazio  malizio- 
samente  ruba  una  grossa  somma  di 
ducati,  e sotterratolo  secretamente, 
finge , perché  egli  era  anche  alchi- 
mista,  dH aver  fatto  ariento  ,-e  vas-^ 


sene  con  esso  in  Srancija , e fatto 
sembiante  ài  averlo  venduto , in 
Pisa  ricchissimo  toma  ; e.jioi  ^ per 
gelosia  della,  moglie^  accusato  ,j>er. 
de,  latita , ed  ella  dopo  ammazza, 
i jig^u^oU  e se  stessa.^ . , . . ' . J07 

4 ' ' 

« ■•'4  - 4 ■ » ■-.'•s. 

KOrELtJ  VI. 

Il  Pretp  ^da^  San  Felice  a Etna  ,, col 
voler  darle  un  papero , conosce  car- 
nahnénte  e inganna  la  Mea;  di  poi 
ritornando  è da  lei  ingannato , e 
perdendo  il  papero  ei  capponi,  do- 
loroso, non  potendo  ire  ai  suoi  pie- 
di, è portato  a casa.  . . . , .129 

sor  ELLA  ni. 

Prete  Palerò  da,  Sierm  , mentre  vuole  , 
beffare  un  cherico  Fiorentino  , ,è  da,  ' 
lui  beffato  in  guisa , che  egli  vi  ^ 
mette  la  vita  . , . . , , 

SOrBLLA  riii. 

Uno  Abate  dell  ordine  di  Badia  , 
passando  , per  Firenze,  visita  San 
Lorenzo^  per  vedere  le  figure  e la' 
libreria  di  Michel  Agnolo;  dove  per 
sua  ignoranza  e presunzione , il 
Tasso  lo  fa  legare. per  pazzo^  . i5i 
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JtOrXLLA  IX‘ 

'Srancaùo  Malespini  passando 

giorno  di  fuori  della  porta  alla  Giu- 
stizia t ha  per  cosa  di  rullio  lialore 
si  gran  paura , che  egli  ae  fu  per 
morire  . 

Ser  Anastagio  Vecchio,  senza  ca- 
gione alcuna  , diventa  geloso  della 
moglie  giovane-,  la  quale  di  ciò 
scortasi,  sdegnata,  cón  un  suo 
amarUe  opera  di  modo,  che  ella 
viene  agli  attenti  suoi , e per  dis- 
' grazia  accaduta  al  marito  , piglia 
, poi  lo  amante  per  suo  sposo.  . . 

SECONDA  CENA. 


Introduzione 

SOrELLh.  TRIMA.  ' 

Lazzaro  di  Maestro  Basilio  da  Mila- 
no va  a veder  pescare  Gabbriello 
suo  vicino  , ed  'affoga  ; onde  Gab- 
hrielloper  la  somiglianza , ohe  seco 
aveva,  si  fa  lui , e levato  il  fomore, 
dice  esser  affogtUo  Gabhnetlo , e 
come  se  Lazzaro  fusse,  diveni^ 
padrone  di  tutta  la  sua  roba,  do- 


po,per  modo  di  compassione,  spo- 
sando un'altra  volta  la  moglie , seco 
e con  i figliuoli , commendato  da 
ognuno , lietamente  lungo  tempo  vive.  i83 

SORELLA  II. 

MarioUo  Tessitore  Camaldolese,  detto 
Falananna,  avendo  grandissima  vo- 
glia di  morire , è servito  dalla  mo- 
glie e dal  Berna,  amante  di  lei,  e 
credendosi  veramente  esser  morto , 
ne  va  alla  fossa.  Intanto  senten- 
dosi dire  villania  si  rizza , e quelli 
che  lo  portano , impauriti , la  ciano 
andare  la  bara  in  terra-,  onde  egli 
fuggendosi,  per  nuovo  e strano  ac- 
cidente casca  in  Arno,  e arde,  > 
e la  moglie  piglia  il  Berna  per  ma- 
rito . . . - , • ‘205 

SOrEtLA  III. 

La  Lisahetta  degli  U berti  innamo- 
rata , toglie  per  marito  un  giovane 
povero  , ma  virtuoso  , ed  alla  ma- 
dre , che  lo  voleva  maritar  ricca- 
mente,  lo  fa  intendere  ; onde  colei 
adirata  cerca  di  disfa  re  il  paren- 
tado. IiUanto  la  fanciulla  , fingen- 
do un  certo  suo  sogno  , coll'  ajuto 
cTun  frate,  viene  con  buona  grazia 
della  moilre  agli  attenti  suoi.  . • 

Lasca.  29 


NOVELLA  JV, 

Ijo  Scheggia  , il  Pilucca  ed  il  Mo* 
naoo  danno  a credere  a - Gian , Si- 
moneyBerreUajo  di  fargli  per  forza  ^ 
d* incanti  andar  dietro  la  .sua^inna- 
morata. . Simone^per  certificari^^^  ^ 

se  , ‘ chiedendo . di  veder,  qualche 
gno  ^ gliene  mostrano  uno  ,^che 
sbigottisce^;  e non  gli  piacendo ,^di 
, seguitare  , operano^  di.  sorte  , che  da^^  ^ 
lui  cavano  venticinque  ducati  , dei 
quali  un  pezzo  fanno  buona  cera  • 2 


NOVELLA  V, 


Vi 


Currado, signore . deir  antlca.\CÌttà  - di 
Pie^^ole  ^accortosi  che  il.  figliuolo-  si.~ 
giaceva  con  la'  moglie ..^degnqto.^^ 
gli  fa  afribedue  ^asprissi. fisamente  jno-r^f 
rire  ^ ejui  dopo,  perula  soverchia^ 
crudeltà  , sé  dal , popolo  am^az;^o^^'L 

i\  \ >'.v  V».;/.  A 

• NOVELLA , VI»\;>  ^ 

^ -j  f • <■  <:  III  *,  ^ ^ ^ ìt 

Xo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , con  due 
loro  compagni  ’ fanno  ^ una  beffa  a 
Guasparti  del  Calandra , onde  egli 
fu  .per  spiritare',  po{^c9n  bclUs$ipK^^’\^\^^^ 
modo  gii^  cavano  un  rubino, \elL,pìar\^ 

' no  , ili  quale  , dM<sluirTÌQpmper{Uo.^^ 


sguazzano  i denari^ 


t-ii  3o5 

« > »%#  \t  I Jl  - 
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Vaddeo  Vedago^o^  innamorato  diana 
fanciutla  nobile  , le  manda  una  > 

• lettera  damare  , la  quale  venuta  in 
mano  al  fratello , lo  Ja^  risponden* 
dogli  in  nome  della  sirocchia^  ve- 
Ture  in  casa  di  notte , ’ dove  con 
Tajuto  di'  certi  suoi  compagni  gli  fa 
una  beffa  ‘ di  maniera , che  il  pe-  • 
dante,  quasi  morto  é vituperato  af- 
fatto, si' f ugge  da  Firenze  . . . 323 

^ • ....  .. 

sorBtLA  nii. 

\Un  Prete  di  Contado  s’innamora  Stima 
fanciulla  nobile  sua  popolana , la 
quale  da  lui  sollecitata,  non  volen-  *• 
do  far  la  voglia  sua  , lo  dice  ai  ' 
fratelli,  i quali  gli  fanno  una  beffa, 

- nella  quale  fra  gli  > altri  danni  gli 
rubano  i danari  e altro,  di  poi  lo 
lasciano  legato  per  gli  granelli  a 
un  cipresso.  Egli  astutamente  Stagni 
cosa  si  libera , e daUa  gente  è te- 
nuto^ migliore  che  prima.  . . . . 841 

sor ELLA  IX. 

Neri  Filipetri  amico  e compagno  di  \ 

Giorgio  di  Messer  Giorgio  , gli  con- 
^ tamina  una  sua  innamorata  lascia- 
tagli in  custodia,  onde  da  lei  è 


Digitized  by  Google 


4Sz 

ributtato  e ripreso  ; perlochè  Gior- 
gio di  poi  tornato  , per  vendicarse- 
ne , gli  fa  una  beffa  , della  quale 
esce  a bene,  salvo  che  per  sempre 
ne  perde  la  donna  da  lui  amata  . 355 


XOVELLA  X. 


"Monna  Mea  viene  a Firenze  ' per 
dote  della  Pippa  sua  'fgUuolà  ^ 

riUUa  a Baco  del  Poggio  , il  quale  " 
non  avendo  alta  seco  , è consigUatà  *■ 
che  meni  in  quello  scambio  Nenria 
delC  V livello  , il  quale  è poi  dalla'' 
padrona  messo  a dormire  colla  Pipì-'' 
pa\  la  qual  cosa  poi  risaputo  Be-'"' ^ 
co . si  adira  con  le  donne , e falle 
richiedere  "in  P'esenvado  , onde  poi 
il  prete  della  villa  accomoda  il 
tutto.  . . .'‘^'.'  .''".369 


■n . .. 


.;..s  v,  ‘.^ 

■ r,  . 
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TERZA  CENA.  * , 

■t.-  ' ■ ..  * '*  «i- 

' NOVELLA  X. ' " V.,!' 

E VLTIMA. 

Lorenzo ^ vecchio  de'  Medici  da  due  • * ' 
travestiti  fa  condurre  maestro  Ma- 
nente ubriaco  una  sera  dopo  cena 
segretamente  nel  suo  palagio , e qui- 
^ ‘ ed  altrove  lo  tiene  , senza  sa^ 
pere  egli  dove  sia , lungo  tempo  al 
bujo  y Jacendogli  portar  mangiare  . 
da  due  immascherati',  dopo  per  via 
del  Monaco  buffone  dà  a credere  ^ 
alle  persone , lui  esser  morto  di  - 
peste  , percioccitè , cavato  di  casa  ^ 

, sua  un  morto , in  suo  scambio  lo  . 
fa  disotterrare.  Il  Magnifico  poi 
con  modo  stravagante  manda  via 
maestro  Manente  , il  quale  final- 
mente , creduto  morto  da  ognuno  > 
arriva  in  Firenze,  dove  la  moglie, 
pensando  che  fusse  ! anima  sua , 
lo  caccia  via  come  se  fusse  lo  spi- 
rito , e dalla  gente  avuto  la  cor- 
sa , trova  solo  Burchiello  , che  lo 
riconosce  , e piatendo  prima  la  mo- 
glie in  Vescovado,  e poi  agli  Otto , 

^ rimesso  la  causa  in  Lorenzo  , il 
quale  , fatto  venire  Nepo  da  Ga- 
latrona  , fa  veder  alle  persone  ogni 
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cosa  essere  intervenuta  al  Medico 
per  fòrza  d’incanti  ; sicché  riavuta 
la  donda^  maestro  Manente  piglia 
per  suoi  avvaaato  San  (Lipiiauo,  • 385 
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b I C H I A R A Z i ONE-, 

‘ • , ■ .>'1''  > Sii 

' ‘ ” ‘ DE’  VOCABOLI- 
E luoghi  più,  difficili 
Che  sono  sparsi  nella  presente  Opera. 


A 


.^Vdiraliccio , vale  alquanto  adirato, 
aitante , vale  robusto, 
andare  ai  versi,  vale  secondare,  e seguitare 
l’altrui  parere,  o volontà, 
andare  a vanga,  succedere  le  cose  prospe- 
ramente. 

andare  di  nicebera , andar  bene, 
andare  alla  china,  per  andare  all’ ingiù, 
ariento , per  argento. 
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arrovellarsi , vale  'arrabbiarsi  » o stìzzaraì 
rabbiosatneute.  ' ' ' - 

artatameole,  con  arte,  ingegnosamente,  asta- 
tamente. 

aspettare  a glori.i,  vale  attendere  chicche- 
sia  con  grandissimo  desiderio. 

attenti , per  intenti. 

avere  un’  allegrezza  a cielo,  vale  aver  som- 
ma allegrezza. 

avere  il  cervello  a partito,  per  operare 
attentamente.  - 

- - V ...  . 


babbo , padre, 
baiatro,  per  baratro, 
balioso,  ebe  ba  balìa,  e forza,  robusto, 
a bandiera a caso,  e senza  or- 
dine. 

battuti , diconsi  coloro  che  vanno  per  la 
; città  vestili  di  cappa  e cappnccio , detti 
così  dal  battersi  che  cotali  nomini  te- 
iera soglion  fare  colla  disciplina, 
bazziche,  per  bazzeOole , e vale  picciole 
masserizie.  ' *'  ■> 

befanìa,  per  Epifanìa.  - • ■ ! • 
bel  cero,  dicesi  a uomo  stupido,  e balordo, 
a cui  si  dice  anco,  bel  fusto 
berlingaccio  è l'ultimo  giovedì  del  carne* 
tale  cesi  cLiamato  in  Toscana.  • ij.-.*. 

bertucce , osteria  nota  ia  Firenze. 
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I>oiMirìo«  senapi loe.  ! 

brigata,  per  famiglia. 

da  bosco  da  rividi,  vale  Mo  a qual  un- 

■ *■  * ’ ^ ’T  » » 

que  cosa.  . . . v 

buicciq»  diminutivo  di  buio.  „ ' » 

. t-  •(  ' ..  - . ‘ 


......  c 


• . t V ■ » > 


, Y. 


caccabaldole,  carezze,  vezzi,  atti  e parole 
lusinghevoli. 

cagionevole,  di  deboi  complessione,  e mai 
temperato  a sanità^  e a cui  ogni  poco 
d’incomodo  o disagio  è cagione  di  male, 
calze  , per,  calzoni. 

carnato,  bacchetta  lunga,  e per  ogni  sorte 
di  bastoncello  sottile.  . 

cofano. canestro , corbello.  / , 
dare  un.  canto  in  pagamento,  fuggirsi  ^na- 
scosamente. / 

oaparbietà,  t/u/e . ostinazione.  . 
caponi  ,di  carnesciale  , sono  maschere  in» 
»tiere>  che- si  .usano  in  carnevale,  ^e  che 
ricuoproQo  tutta  la  testa. 

-Careggì  , vale  campo  regio,  nome  di  una 
villa  della  Gasa  Medici,  fatta  fabbricare 
da  Cosimo  padre  della  patria, 
caricar  la  balestra  , dicesi  il  mangiare  e 
bere  disonestamente  a crepa  pelle;  me- 
taforicamente per.  usare  il  coito.  ^ t 
esser  carne  grassa,  nauseare.  , . 

cavallotto,  r cavallo  for^e.  . . / 


'458 

ceffatone,  vale  ceffata  grande,'©  grande 
schiaffo.  ' i ^ , . 

cercar. 'maria  per  ravenna,  ri  dice  pericer« 
ocar  le  cose  dove  elle  non  sono, 
cerchia,  lo  slesso  che  cerchio  , ^ si, prende 
anco  per  giro;  onde  far  le  cerehie  mag' 
glori,  Vàie,  fare  il  giro  o il  circuito 
maggiore.  ‘ i.i  ' > “■  <.»  ,>\v\  ■ 
chiazzato,  vaie  macchiato. 
in  chiocca,  metaforicanseote  in  abbondanza^ 
si  dice  nevicare  a chiocca,  - . . ..;o 

' chioccare,  dar  delle  busse,  battere.  .('i> 
ciarpame,  aroesi  vili.  . i-..  ’ k:.'-\Sì 

ciciileccio,  per  cicalamento,  ciarlata, 
cioppa , sorte  di  veste  da  donna, 
ciurmare,  vale  dar  a bere,  ed  ubriacare; 
vale  ancora  ingannare,  dare  ad  intende- 
re una  cosa  per  un’  altra, 
ccdtrooe,  ecperia  da  letto  di  panno  lino 
piena  di  bambace.  > . 

confessare  il  cacio,  che  vale  dir  la:  cosa 
com’ ella  sta.  . i;..  ^ io!>  » 

convegoa  , convenzione, ^ r.i?:'  ' < * 

corso  itre:  volte  in  cbintana,  qui  sitprende 
in  lignificato  disonesto  ^ e significa fi\ 
o congiungimento  dell’uomo  con  la  donna. 

'I! 

. .U  ..  C--  : - . ». 

. ••  -,  *; 

‘ , < ■ . = 

daregnene,  per  glie  ne  daremo, 

dar  la  via,  lasciar  passare..  ^ 


Digitized  by  Google 


459 

dar  la  volta,  impazaire.  > < oj-;;  . 

desco  molle,  tavola  servita  dì  carni 'fredde, 
destatojo , per  sveglia  degli  oriaoli , che 
suona  a tempo  determinato  per  destare, 
diniccolato , per  dinoccolato , vale  rotto, 
dire*  improvviso,  t'o/e  dire  all'  improvviso , 
^ verseggiare  all’ improvviso, '> 
disgraziare,  lo  stesso  che  disgradare,  e vale 
stimar  meno.  - . ■ 

docciando  poi  sì  di8tÀ,  docciare,  vale  ver- 
sare, difilare,  vale  muoversi  per  andar 
con  prestezza.  ' ii 

donna /del  corpo  , vale  matrice. 


t, 

lare  nn  fianco  da  papi,  vale  mangiare  as- 
sai, e del  buono.  - ■' 

far  suo  agio,  vale  (Are  a’suo  comodo. 
far  convenevoli,  vaie  far  Cerimonie.  ’ 
far  formica  di  sorbo,'  vale  s\at  aodo^'alla 


macchia;  cioè  lasciar  dire  uno  quanta 
vuole,  il  qual  cerchi  cavargli.'alcuii  se- 
* greto  di  bocca,  e -non  gli 'rispondere;  o 
rispondergli  di  maniera  che  non  sortisca 
il  desiderio  suo. 


falsare  la  sodomia  ; contraffare,  adulte- 


rare. 

fatto  un  buono  striscio  ai  Tartufi  , vale 
averne  mangiati  di  molti. 
farinata,  vivanda  fatta'  dacqtta  e' farina. 


Digitized  by  Coogle 


4^0 

federa,  sopraccoperta  di  gtianciale  fatta 'a 
guisa  di  sacchetto.  . « . 

feltro,  vale  maatello.io  gabbano. 
un  6lar  d'embrici,  file  di  tegole,  die  stau*-' 
no  vicine  una  all’  altra.  i ’ ■ 

iìorino-.ispeùe  di  naoneta,  che,  al  ‘ tempo’ 
del  Lasca  cambiavasi  per  dieci  Ii^e^}  on- 
de aver  pegno  il  fiorino  per  dieci  lire  , 
vale  aver  pegno)  tatto  il  suo  avere.  ' 
forbottare,  valc'-àar  busse,  picchiare.  >-^v. 
fiegola  , qui  vaie  uzzolo , appetito  iateaso. 

. fruite  di  frate  Alberico,  jpem battitore  , 
proverbio  preso  da  -Oante,' /^yento' dSi' 

it 

J ; < ' s.  J.  ‘ !■  ..‘•t 

gagliofferia , ‘astratto  di  gaglioffo,  che  è 
nome  ingiurioso , come  galeone , mani- 
goldo, poltrone  e simili, 
gammurra , veste  da  donna, 
garbo , strada  nota  in  Firenze, 
garritola  i,  -vale,  sgridatala , ripresala  , • da 
garrire,  sgridare.  ...y  W > * ..  * > n»»! 
gavocciuolo  , per  gavocciolo;  enfialo,'  oagio>-> 
'nato  per  lo;più  dalla  peste.  v k. 
gherone,  pezzo  che  si  oaette  alle  vesti  per 
giunta,  e si  prende  per  alcuna  parte'  dd 
vestimento.!  r 

gbigiando  , per.  ghignando,  aorrideado.  ’t  * 
S.  Ghirigoro,  per  S.  Gregorio.'  • « i . < 
giarde  e natte, .per  be£fe>e  burle. 
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giocare  a germìai,  giocare  a miflehiate.'<''>l^ 
giulleria  , vale  buffunerta.  f i.  * . i. 
giuntatore,  truffatore,  furbo^  • 
giustizia , far  mala  giustizia',  far  cattivo  ‘ 
giudizio.  > 11'  Ki 

gogna,  luogo  dove  si- l^ano  in  pubblico  i 
(malfattori  Colie  mani  di  dietro,''  e col 
ferro  allicollo.  i-  • 
gOQgolare^  vale  raliegràrsi giubbilare, 
cosa  caduta  iu  grembb  al  zio,  proverbio', 
chewale- yvoìxte  il  negozio  in  mano  di 
chi  il’  uomo  appunto  “verrebbe.  ì>  ' 
grembiule  per  grembiale,  j 1. »<i 
alle  sante  guaguelle,  giuramento,  vale  per 
il  Sauto  Vangelo. 

guaire  per  dolersi  o rammaricarsi, 
guardare  a stracciasacco , vale  guardar  di 
mal  occhio. 

^ v:  '<  ;•  ■;  - (>  1 V-  (.  . . -.iU  i''.' 

t .C  , 

'■  ■ ■ r-I. 

(il  iV"-  . 

. ' ■ : “ ' ».  r ■ ■■  Il  > '•:  ' . , 

imbavagliaronlo , imbavagliare,  coprire  ab 
trui  il  capo  o il  viso  con  un  panno.'  - 
immascherati,  per  mascherati.  < fv  .-><0 
impappafìcati,  messosi  il  pappaGco,  cbe  è 
’,un  arnese  di  panno  che  si  pone  in  capo 
per.  difeudersi  dal  vento, 
improntitudine,  per  importunità. 
indettato,  restato  d’accordo  di  quel  che > 
s’ha  fare  o dire.  ’ • e ‘ J 

infuocolato,  per  infocalo»  riscaldato-. 
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luDOceoti*,  così  lietto  lo  spedale  dovè  si 
portano  i bastardi  in  Firenze. 
ìntraBnefatia , per  aifatto  , lu  tutto  e 
tutto.  H,.  Jil! 

isbonzolato,  per  rovinato;  ìsbonzolare  è<'il 
cader  degl’ inlestini  nella  borsai  j . i ' 
ùliancio,  per  istiancio,  dii  traverso.  u.Ii  L 
,!  ì- ,3  i*r 

- ..j  ì‘  ; j y.  G 

■ 1 ' Ìj)  , F. 

■ xr’  •>  ;I  .-':j  UJX 

lattovaro,  è un  composto  di  varie  cose  me- 
dicinali ridotte  a < consistenza  ■■  simile  a 
quella  della  mostarda,  e che 'ha*  per 
soggetto  lo)  zucchero  o il  mele. 
lavaceci  ,*  vale  scimunito , dappoco.  .1.0 
lavoranti  di  palco,  sono  quegli  operai,  che 
lavorano  in  Firenze  nelle  botteghe/ dei 
lana]  noli  sopita  de’  palchi  o soflìiti. 
lettere  d’appigionasi,  .lettere  grandi  sCrhte 
in  quella  polizia , nella  quale  si  legge , 
appigionasi,  e si  pone  nella  facciata  dei 
luoghi  che  si  hanno  da  appigionare, 
ligìare , ^er  lisciare.  . ■ » • • 

livi,  per  ivi.  . 

, . C .a  . 

M ‘ ' 


a macca,  a ufo,  senza  spesa, 
la  bella  madonna,  bella  padrona. 
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il  Magni6co,  cioè  Lorenzo  de’  Medici  , 
detto  il  Magnifico,  f . . 

Malagigi  , nome  di  uno  stregone, 
manicare^  vale  mangiare, 
marangone,'  o maragone.  Garzone  di < le- 
gnaiuolo. ••  > I . ! ' ' 

S.  Vlartiaila  ’ paima  ,r.'luogo  cinque  miglia 
in  circa  distante  da  Firenze  fuori  la 
Porta  a S.  Friatio. 

mazza,  sotti!  bastone,  e baston  grosso, 
metter  la  bietta , mettere  un  pezzetto  di 
legno  per  impedire  di  aprire  il  saliscen- 
. do  della  porta.  < , . , 

mettere  a ' saccomanno , per  saccheggiare  , 
dare'  il  sacco.  . > . ■ vr 

Micbelagnolo,  Michelangelo  Buonarroti, 

celebre  pittore,  scultore  e architetto  Fio- 
rentino. . f ! • ( 

mogliata  , per  tua  moglie  , e mogliama,'  e 
mogliema , per  mia  moglie.  ^ .*  ><  j.  ;..:i 
montar  la  luna  , mettersii  in  collera. . .u. 
la  moria  de’i Bianchi.  .Pare;  che  l’Autore 
Togliadodicare,  e denominare  così  la 
peste  descritta  dal  Boccaccio.  ; 
mostra,  luogo  delle  botteghe ' dorè  sì  ten- 
gono le  mercatanzie  perchè  sìau  vedute, 
mota , fungo. 

muglio  e mugghio , suono  propriamente 
della  voce  del  bestiame  bovino;  ma  si 
dice  anche  d'altre  bestie;  qui  vale  gri- 
do lamentevole  e grande. 
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N 


nottola  , salisceadi  di  legno. 
n un  tratto,  per  in  un  tratto. 


O 


Ontani , albero,  latin,  alnus. 

Orato , per  orefice. 

Otto , Magistrato  in  Firenze  composto  di 
otto  giudici,  detto  degli  Otto. 

P 


pacìozza , una  buona  pace, 
palco  della  libreria,  solare , soffitto, 
palafitta,  lavoro  di  pali  ficcali  in  terra  per 
riparare  all’  impeto  del  corso  de  fiumi, 
pancone  , panca  grossa, 
pari  e caffo,  maniera  di  scommettere  se 
il  numero  sarà  pari  o caffo.  ' - • 
di  parata,  di  apparenza, 
palaudiauo,  gabbano,  o mantello, 
parligiana,  spezie  d’arme  in  asta, 
aver  la  Pasqua  in  D rmeuica  , proverbio 
che  si  dice  'quando  alcun  fatto  succede 
secondo  che  si  desidera. 
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pauriccia  , piccola  paura, 
peltro,  è lo  stagao  raffinato  eoa  argento 
viro. 

pentacoli , peezetti  di  pietra , di  metallo 
o d’altro,  id  cui  erano  .effigiati  carat- 
teri o figure  stravaganti , e che  portati 
al  collo  credevansi  preservativi  contro  le 
malie. 

pescare  per  il  Procònsolo,  figuratamente 
operaia  in  Tano. 

pesta,  strada  segnata  dalle  pedate  de*  vian- 
danti, onde  drizzarsi  sulla  pesta  vale 
cominciar  la  sua  solita  diceria, 
piaggiare,  secondar 'con  dolcezza  di  parole 
r altrui  opinione. 

piatendo,  piatire,  litigare  in  giudizio, 
piena  e pinza,  piena  piena,  pienissima, 
pisciar  nel  vaglio , proverbio , gittar  via  il 
tempo  e la  fatica. 

pippione , vale  colombo  giovane , o pic- 
cione. 

pittima  casalinga  è una  decozione  di  aro- 
matì  in  vino  prezioso , la  quale  r'eitera- 
- tamente  s«ildata , e applicata  alla  re- 
gione del  cuore  conforta  la  virtù  vitale. 
Poggio , villa  della  Casa  Medici, 
avere  una  pellezzola  al  forame , figurata^ 
mente  aver  pregiudizio, 
ponzare , vale  far  forza  per  mandar  fuora 
gli  escrementi  del. corpo. 

Porsantamaria,  strada  di  Firenze  così  detta, 
pretto,  via  pretto,  vale  via  puro  o sen- 
z*  acqua. 

Lasca,  ' 3o 


4^ 

proferir  Borni*  e Toma,  proferire -gran  co# 
■‘Se,  proretWo.  ' i ••  . i i 

protino,  vale  ostinato,  caparbio. 
'pÙBigitare , mangiare  dopo 'la  cena»  ,i.  ...  • 

..r  ■).<.  • r I ,U.>  U.,  à!  all 

n);  t'>.  -r-'  j f i'J:/ 

l...t  Q , '-r,  :>!  -i»..;  '!»;  '• 

\.y<  • 

. ’i  i '<■)'> 

quadro , per  tavola  di  fignra  quadrata.* . 

V quarantaba  per  quarantena , spazio  di  40. 

■ gioroie  . L-  . ^ >UU:*. 

Baggricciato  o raonicebiato  ,i'vafe  raooolto 
''“in  se  stesso  colle  membra.  r. 

rangol'ive , vale  aprir-  la  - gridando 
'*^8foT!«e  la  mente.  •»  * <■  o.-t;  ■ 

rez70,  ombra  degli  alberi.  * ifnJì.'.-.vi 
lim botti,  'per  rimbrotti , rinfeeciaraentt , 

■ rioiproverf.'  ; i ì'j-ìiI.  )e 

roncola  , coltello»  adunco'  per  oso  dell*  a- 

•j  gricollura. •-•■p t'»- 
ruzzo,  il  ruzzare;  cavare  il  ramo  chd.  capo 
9ole  far  stare  a segno  e in  eerveUo..<. 

!.i  i.  X. 

• .1  i-,  . ' v;o  iy  <_  rO'j.’  , 

» !..  :•  ; S' > ..  li.» jr.:-,': 

■’j'  ' *'  .r. -c/i*  r.  jij 

sargia  , specie  di  stoffa  da  far  cortins^ , 
e simili  cose.  '■  ' - ■ 
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•#jone,-.Teslimènlo  del  busto  co’ quarti  lu^- 
ehi,  tua  serve  ad  uouior  soIaiDeiite'.ljat'. 

santo,  entrare  no  ^salito,;  si  d.ìoe^  delle,  don- 
ne la  prima  volta  che  vanno  alla  Chiesa 
dopo  aver  partorito. 

scaricar  le  some , per  usare  il  coito. 

scerpellone,  error  solenne  nel  parlare,  o 
nell’  operare. 

schitzaiojo  9 strumento.'.colo quale  ^s,^attrae  # 
e Tschizwid acquai P^r^diverse 
operazioni  ; ma  qui  véilo  il  membro,  vi- 
rile. 

sciatto  , sciamannato,  negligente,  scom- 


posto. 

scoreggia  di  sovatto,  striscia  di  cuojo,  col- 
n,:  la  . quale ‘si^  percuote.-  altrui.v  o» ^ 

SCO  i zone,  spezie  i di  serpe  » , ma  ^si dice  j anco 
di' -persona  rozza*;  vtvv 
scotto  da  Prelati,  vale  dv-sinareiiPi  ce^  al> 


bonclante.  o n-;» 'ivir 

..èonriscio«.e  a aumentaliiFO;  di  scuriscio , ,o 
soutliscio  ^ che  vai  dire  sóttil,  bacchetta 
'Jiguratamente  • da  ■ > quella  j > bacchetta. 

che  si  battono  i panni;  qui  Vfl/i  pe/'.gio- 


, ••  ovatié’.  robusto,  '.a.:-  -",  • t . \ .-i , 

^no , -per^  V orina»  degli  ammalati , che  isi 

mostra  al  medico, 

servigiale,  uomo  di  servìzio  o servente, 
serqua , numero  di  dodici  ; e dicesi  proi* 
priamente  d’ uova,  di  pane,  e altre  cose 

^hìgnozzo,  piccola  risata»-  ^ 


N.»  - 
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«gocciolare  il 'barletto,  si  dice  di  tutto  op 
che  uomo  sa  d'alcuno  affare;  si  dice  aa- 
che  iu  seuso  disonesto, 
sgominare,  metter  sottosopra, 
smagliare,  si  dice  del  rioo  generoso  che 
brilla  e zampilla. 

dar  la  soja,  spezie  di  adulazione  mescolala 
con  alquanto  di  beffa.  ' 

solluccherone , vale  titillante , allettante, 
sommesso,  la  lunghezza  del  pugno  col  dito 
grosso  alzato. 

sopperisse , supplisse  , da  sopperire , sup- 
plire. 

iospetticcio,  per  piccolo  sospetto.  - » 
sottecchi,  vale  di  nascoso,  alla  «fuggiasca, 
di  sovvallo  ’ si 'dice  di  cosa  che  viene  senza 
spesa,  e per  lo  più  da  goderei  . in  brigata, 
«pedalingo.  Prefetto  dello  spedale, 
spillare  una  botticiua,  trar  [>er  lo  spillo  il 
vin  della  botte. 

«primacoiato  per  spiumacciato, 
sture  a*  beccatelle,  a picciole  beccate,  a cose 
di  p&co  momento.  ’ 

stare  in  cagnesco  , con  mal  occhio , con 
viso  arcigno. 

stare  dirimpetto  a corda,  vale  a dirittura, 
stinieri , o schinieri  / arnese  per  lo  più  di 
•V  ferro  che  difende  le  gambe  ai  cavalieri, 
stoviglie , tutti  i vasi  di  terra  per  uso. di 
cucina. 

strosciare,  romoreggiare  ; e dicesi  propria- 
mente di  quel  rumore  che  fa  l’acqua  in 
cadendo. 
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suguantone 

nario. 


T 


Tarpea  di  Roma  , per  là  rupe  Tarpea. 
tirchio,  avaro  j ..  « 

tregenda,  nome  inveotato  da  persone  sem» 
piici  per  dinotare  alcuna  làvolosa  bri* 

. gata  che  vada  di  notte  attorno  con  la- 
mi accesi.  ^ 

traggetto  o tragelto  « piccolo  sentiero  non 
frequentato.  , 

trambusto^  travaglio,  sollevazione,  disturbo, 
trarsi  di  testa,  levarsi  il  berretto  o cappello, 
tratto,  innanzi  tratto,  vale  primieramente, 
trasognato,  stupido,  insensato.  - 
trasecolato  , per  maravigliato.  ’<  .>  > 
trebbiano,  spezie  di  vino  bianco  per  lo 
più  dolce;  ed  anche.  1’  uva  di  che  ei  si 
fa  , la  quale  è altresì  delta  Trebbiaua. 
tremare- a verga  a verga,  tremare  ecces- 
sivamente.  , i v 

fromboli  , per  tomboli,  capitomboli, 
trovare  il  bandolo , è trovare  il  modo  , e 
superare  le  difficoltà  nel  far  checchesia . 
trovar  stiva , vale  trovar  il  modo  di  far 
checchesia. 


rosso , specie  di  drappo  ordì- 


V 


Taccliereccia , strada  di  Firenze  cosi  detta. 
Tagheggino,  damerino,  vagheggiatore, 
vanga j noie,  spezie  di  rete  da  pescare, 
vegnontoccia  , . per  appariscente,  alquanto 
avvenente. 

versiere , nome  finto  di  demonio. 

Ulfiz}  in  Roma  , cariche  che  si  comprano» 
e rendono  un  certo  guadagno, 
vitalbe  , pianta  nota  , la  ^uale  produce  i 
suoi  rami  simili  a*  traici  della  vite, 
viuzze , per  piccole  strade, 
uncino  da  cor  di  fichi,  qui  vale  per  mem-« 
bro , . ed  attaccar  1’  uncino , vale  con- 
giungersi carnalmente.  Uncino  propria- 
mente è uno  slromeuto  di  ferro  adunca 
e aguzzo. 

volta  ^ per  cantina , stanza  sotterranea, 
uscir  di  gìneprajo,  uscir  d’intrigo, 
uscii*  de’ gangheri,  per  mettersi  in  collera, 
uva  sancoloinbana , sorte  d’uva  così  detta. 


Z 

{ 

Zioghinaja , significa  l’abituale  indisposi- 
zione di  chi  non  è sempre  malato,  ma 
non  è mai  ben  sano. 
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LETTERA 


l)el  P.  Maestro  Fr,  Domenico  M,  Pelle* 
grini , Domenicano , , Bibliotecario  del 
. Convento  del  Rosario  sulle  Zattere  in 
Venezia  ; alV  Editore, 


Eiccole  prontamente  le  Note  alla  secon- 
da Cena  del  Lasca  che  io  tenera  già  pre- 
parate, non  dubitando  punto  che  le  sareL- 
nero  state  grate  per  la  stampa  che  delle 
creile  di  cotesto  Autore  ne  farà.  La  co- 
pia è tratta  da  quella  stessa  che  di  sua  ma- 
no il  chiariss.  Apostolo  Zeno  fece  dal  Co-  . 
dice  MS.  della  Libreria  del  Senator  Jacopo 
Soranzo  ; ed  io  tal  e quale  gliela  trasmetto 
perchè  ne  arricchisca  la  sua  edizione,  come 
credo  , con  note  di  Antonmaria  Salrìni  ; 
perchè  è da  presumere  che  sieno  le  stesse, 
le  quali  a penna  avera  aggiunte  alla  sua 
copia  a stampa  il  Pinelli.  S* aggiungono  a 
"penna  ( cosi  ne  scrire  neir  Indice  de’  suoi 
libri,  T.  V.  num.  3332.)  "Note  éC Antoi%** 
maria  Salvini  sopra  la  medesima,  (Cena 
seconda)  e la  Novella  X,  della  terza  Ce» 
na.  £ in  fatti  la  copia  che  dissi  fatta  di 


-'4^4 

maao  dello  Zeno  delle  Note  ha  ancora  la 
detta 'Novella  X.  la  quale  voirei  coHazio- 
nare  colla  stampi' faltai>e  del  ^1756.  colla 
finta'data‘‘di  Londra,  ma  non  l’ho  nè  pos- 
so trovarla 'da  questi  libra],  e mi  manca 
l'  ozio  di  anelarla  a’  oonfruiitàre  in  altredi- 
brerie  ; oltre  la  difficoltà  di  poter  porta- 
re fuori  di  convento  a quest’  effetto  il  Go,- 
dicetto  Zeniano.  Forscmon  sarebbe- in  utile 
una  tal  collazione,  perchè  1 trattasi  di  cosa 
copiata  di  mano  dello  stesso  Zeno.  Amerei 
che  SI 'degnasse  di  far  uoto  da -chi  fu  ser- 
vita di  tai  Note , non  per  motivo  di  vani- 
tà, ma  perchè  sappiasi  che  delle  cose  la- 
sciateci dallo  Zeno  e si  ha  cognizione,  e 
si  sa  farne  uso. 

Del  Novelliere  di  Gentil  Scrmini  ho 
cominciato  subito  a farne  trar  copia  io 
quella  misura  appunto , che  anche  da  lei 
si  conviene.  Mi  spiace  solamente  che  il  co- 
pista non  ha  sì  buon  carattere,  come  il 
copista  di  queste  Note;  ma  in  compenso  è 
più  intelligente;  e spero  che  nella  colla- 
zione, eh'  io  era  già  disposto  a farne,  non 
sarà  duopo  di  gran  correzioni,  avendoglie- 
ne anche  fatta  far  meco  per  addestrarlo  sul- 
la lettura  del  Codice.  Qiian’o  alle  notizie 
che  intorno  aH’Autore  e allOpera  stende- 
rò,  io  SODO  dispostissimo  a dargliele  per 
illustrazione  della  stampa;  qualunque  riu- 
scir possa  dalle  scarse  mie  forze  il  lavoro. 
Già  non  potranno  esser  molte  , perchè , 
per  quanto  io  ne  abbia  chiesto  anche  co- 
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tU  in  Toscana,  come  al  ciliari^  Sig.,^ Ca- 
nonico Bandini,  al  5ig.  Proposta  ijasj ri  e(v» 
non  pelei  trarre  iveruo  lume  nè  deM'Anto- 
re,  ne  deirOpera,  come  neppure  dagli  Scrit- 
tori Toscani,  che  scorsi.  Il  tulio; è stato  da 
me  ricavalo  dalla  lettura  dell  Opera  .inedfr 
sima  , e dal  combinare  altre  notizie  .IcttCf 

rarie.  •>  a> 

' Altro  per  ora.nou  restami  , i che j rive? 
rirla , e eonfermarmi.  i ..,.»  !y<  r 

" : /iti 
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Altra  Lettera  del  suddetto  P.  Maestro 
Pellegrini,  al  medesimo, 

\ 

Dopo. molto  ritardo,  per  Tarj  imba- 
razzi,  e per  qualrh’ iocomodo  ancor  di  sa- 
lute, le  mando  le  Varianti  della  Novella  X. 
della  terza  Cena  del  Lasca,  cbe  le  promi- 
si, tratte  dal.  medesimo  CodicetlO’ ( che  già 
le  descrissi  ) dello  Zeno  , del  ' qnale  trasji 
le  Annotazioni  del  Salviui,  cb’ebbi  l'onor 
d*iitviarle.  La  collazione  , benché  un  po*  . 
lunga  e tediosa,  fu  fatta  da  me  slesso  cod 
tutta  diligenza.  La  stampa  nella  maggior 
parte -può  dirsi  .più  perfetta  del  Codice  Z«- 
niano,  come  dal  confronto  potei  conosce- 
re ; con  tutto  ciò  il  Codice  serve  benissi- 
mo a qualche  correzione  della  stampa,  ed 
a qualche  osservazione  di  lingua,  scorgea* 
dorvisi  osservate  promiscuamente,  per  mez- 
zo, di  questo  confronto,  dai  Codici  certe 
diverse  desinenze,  declinazioni,  con|uga« 
zioni,  e modi  di  dire.  A qneste  varianti 
mi  soa  rìaUretto  ; forse  però  avrò  usato  del* 
la  superduitò  ; ed  ella  m questo  caso  ne 
userà  a suo  giudizio.  Per  cagion  d’es.  do- 
ve la  stampa  , parlando-  d’  un  colombo  , 
dice  maggior  volatore , non  ho  creduto 
superfluo  sq>nar  la  variarne  maggior  lavo- 
ratore,' essendoonisi  affacciato  alla  mente  il 
modo  di  dire  de’  Francesi  ai  cagnolini.  < he 
stan  su  due  piedi  co'  due  anteriori  quasi 
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vogando,  travaille,  travaille,  travaglia ^ la- 
vora. Forse  la  mia  osservazione  non  ha 
luogo  ; ed  ella  potrà  lasciare  questa  varian- 
te, ed  altre  che  tali  le  paressero. 

Quanto  alla  scelta  delle  INovelle  del 
Sennini,  la  copia  fu  da  me  già  collaziona- 
ta / e cercate  le  notizie  che  ho  potuto  tro- 
vare, le  quali  sono  pur  poche  ; con  tutto 
ciò  dirò  qualche  cosa,  e forse  mi  riuscirà 
di  ritrovarne  qualcnn’altra.  Sapendo  che 
l’affare  non  pressa,  non  mi  sou  occupalo 
nell’estensione,  avendo  specialmente  dovu- 
to attendere  ad  altro.  Desidero, per  lauto 
saper  da  lei  quando  disegni  di  .produrre 
coleste  Novelle,  che  già  da  se  formeranno 
un  tometto  È vero  però,  che  non  avendo 
io  veduta  la  forma  della  sua  edizione,  non 
posso  giudicarne  con  tutta  sicurezza,  j 

Scrivo  dalla  villeggiatura,  dove  ho  por- 
tato le  varianti  per  metterle  al  netto;  onde 
con  tardar  più;  perciò  può  ella  differire 
a rispondermi  per  la  metà  del  venturo.  Ei 
facendole  riverenza  mi  confermo..  .,i 

ì . tS 

Dalla  villeggiatura^- di  Monsignor  fre- 
sco vo  di  Concordia  li  a6.  Ottobre  1792. 
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DELLA  SECONDA  CENA 

HOKELLA  I, 


X3i  cotesta  somiglianza  di  per- 
sone, dove  consiste  la  pre- 
sente Novella,  si  ritrova  me- 
desimamente in  Pianto  una 
Commedia  intitolata  i Mene- 
cmif  dalla  quale  hanno  imi- 
tato il  Trissino  nei  Simuli- 
mi , il  Firenzuola  ne’  suoi 
XMcidi  y r Ambra  nei  Ber- 
nardi, il  Caro  negli  Straccio- 
ni , ed  altri pag.  iS3.  i.  r. 
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Pisa  veane  in  potere  de’  Fio- 
rentiai  Tanno 

Provàno  è i!  raedesimo  che  ca- 
pone , o pure  ostinato.  . . i85.  1. 

Mal  del  verrno,  'coù  ancora  si 
chiama  una  certa  malattia 

de’  cavalli 

Caparbielà  da  caparbio  . . . x86.  1. 

Jlndate  ai  versi , vuol  dire  se- 
condare Tumor  suoj  dal  Lat. 

morern  gerere i88.  1. 

Piaggiarlo , cioè  adularlo,  dal- 
T antico  Provenzale  piagere  ' 
per  piacere.  Piagenciare  di- 
ceano  gli  adulatori.  . • . i88.  1< 

f^angajuoie , Lat.  sacculum,  vel 

Panda 

Palafitta , Lat.  Valium  . . . i88.  1 

Pezzo  f cioè  da  meriggio  . « i8g.  1. 

yd  galla,  Lat.  summis  aqiiis . i8g.  1 

Fatto  della  necessità  -virtù  Lat. 
in  dcsperacionem  yirtutem 

convertere X9*‘ 

Dorerie  , cioè  dell’  oro  . • • igS*  T 

11  Fiorino  d*  oro  si  conio  la 
prima  volta  circa  olT  anno 
laSd.  Il  detto  Fiorino  pre- 
se il  nome  da  quello  della 
città,  e la  sua  prima  valuta 
fu  in  circa  a due  lire  Vene- 
ziane ^ 

S.  Caterina  è una  Chiesa  de’ 

PP.  Domeuicani.  . . . ' . i99*  ^ 


i6. 

14. 


12. 

22. 
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La  Lira  fu  coniata  in  Firen- 
và  r anno  i^47*  • • • * 

Le  Messe  di  S.  Gregorio,  so- 
no 3o.  Messe  coiiiiuue  da 
morti , per  la  liberazione 
d’  un'  anima  del  Purgatorio, 
dette  cosi  da  quelle  3o.  che 
fece  celebrare  S.  Gregorio 
per  la  liberazione  dell’  ani- 
ma di  Giusto  suo  monaco 
morto,  e fattosi  seppellire 
in  un  letamaio  con  tre  scu^ 
di  addosso,  che  aveva  tenuti' 
in  proprio.  S’avverte,  che  è 
per  decreto  della  Sacra  Con- 
gregazione de' Riti  del  dì  id. 
Ottobre  1628 

NOVELLA  IT. 

Si  dice  da'  Bianchi,  perché 
nata  in  Levante  verso  il  Ca- 
tajo , e r India  superiore. 
L'  Ammirato  nelle  sue  Isto- 
rie dice,  che  in  quella  man- 
carono 600.  uomini  il  ' gior- 
no, e in  questa  , al  riferire 
del  Varchi,  ne  perirono  200. 
Chi  nasce  in  Domenica  è sen- 
za  saie,  cioè  sciocco,  non 
avendolo  potuto  avere  . nel 
Battesimo  a S.  Giovanni  per 
non  esser  aperto  l’Uflizio  dei 
, sale.  ( Questo  è detto  per 
Lasca,  3j 


201.  1.  5. 

> 


201.  I.  7. 


206.  1.  4. 
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facezia , poiché  sempre  m 
S.  Giovanni  vi^  si  conserva  ) » ‘ 

Così  lo  spiega  Francesco  Ser- 
donati  ire*  suoi  Proverbi  MSS.  ’2oj»  I.  12. 
Capitano  de*  Fiorenlìui  nel  iSgOt 
Armi^nac  è una  Provincia  • 
della  Guascogna.  ....  1.  22. 

Benché  Tarme  sia  propria  dei  ^ 

Nobili,  è opinione  de’  le*  . • .. 
gisti,  che  ciascuno  a suo  pia*, 
cere  possa . pigliare  l’arme.  * •:20j,  I.  a3. 
È tanto  toìido  di  pelo  ^ Min-  . , 

chiane , e tondo  ^ piu  Mr  o 
di  Giotto,  Malmantile  ,c.  6.  ■ 

8t  8z.  Giotto  famoso  pittore 
Fiorentino.  Y.  il  detto  Com. , 

‘ , e il  Vasari.  • . ?.  207.  1.  3r.* 

7/  pane  chiamare  pappo  ec.  ' 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  ^ 
e'I  dindi.  Dante  Purg.  c.  XI.  .208.  1.  17. 
Scimunito t cioè  senza  cervello. 

Dat.  eoccassuSm  ♦ * . ■ • . *•  20Qé'  I."'  24* 

Vagheggini,  Oggi  giorno  si  di-  V , 
colio  cicisbei , dal  Genovese  , . t . 

. ceci  bei,  . .....  . . • . 209.  1.  >32# 

Serenate , cioè  cantate  fatte  di  t 
. sera.  ..  • . . i. 

cioè, supplisse,  o fa-  . ' . . > 

ce^^  le  veci  del  marito.  .«2io.  h; . 8, 
A Beccalella^  cioè  a fieno..  • 2io.  l.~io. 
Monna  Antonia^  cioè  Madou- * Vi. 
na,  e vale  mia  donna,  e pa*  ^ r 
drona.  . .=*.1  ^ v •>>  .2IO.;'h:2i» 
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%JogUama,  cioè  mia  moglie.  T. 
il  Gelli  nel  suo-  Errore,  e al- 
tri » L'usò  prima  il  Boccac-  ' ■ 
‘•ciò  nel'Decamerone,  ed  altri 
Autori  dei  buon  secolo  di 
nostra  lingua  ■>*'  . . . . 211. 
[Le  Fregagioni f dice  Galeno, 

SODO  di  due  sorte  ; le  dure , 
e le  morbide:  le  prime  fan- 
no scemare  la  carne , le  se- 
- eotide  la  fanno  crescere.  Quel- 
le Fregagioni  io  credo,  cbe 
fossero  di  quelle,  cbe  fanno 
crescer  la  carne.  . 2il.  I 

'ha  donna  del  corpo  non  è al- 
tro, che' l'utero,  causa  di 
tanti  mali  alle  femmine.  .*2ii.  i 
Jj'Orazione  di  S.  Nafissa  è un 
picciol  discorso  assai-  allegro  • 
sopra  una  statua,  di  M.  An-  - ' 
nibal  Caro,  ed  è assai  raro:  212.  I 
'{Candida  jamdudum  cingantur' 
colla  lacerti.  Ovid.-  de  Arte 
amandi  ( mi  par  1.  2.  ) è il  - 
fare  alle  braccia.  . -.  . . 212.  1 

'Stare  in  orecchi.  Virg.  auribus  > 

’ arrectis.  ........  2I2.  1 

Pià  tosto  stanco  , che  > sazio. 
Giovenale,  credo- nella  Sat. 

VI.  parlando  di  Messalina: 
Et'satiata ’viriSf  nondum  las-  - 
sata  recessit  : il  qual  passo-  >'  . 

' cita  il  Boccaccio  nel  Gerbac-  v 


r i3. 


I.  21. 


I.  24. 

I 

I.  4. 


: . > 

I.  20. 

.*  22* 
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ciò  V.  anche  il  Petrarca,  nel,  , . 
Trionfo  d’ Amore.  . 2l2.  1.  27. 

Ognissanti,  sono , Francescani  »,  , > 

, delti  Zoccolanti  dagli  Zo<>  óctìii' 

coli,  che  devono,  portare , è 
dalla;' £une  che  cingono,  e 
perchè  non  portano  tjanari. 

Vedi  il  Bandcllo.nel  3., Tornò,  ,, 
delle  sue  Vovelle,,  che  • 

lutto  questo  ne  dice  l’ ori-  

giiie  • » . ìjTi  , “ ' “ i^.T» 1^* 

Da'  medici  [asse  statQ  [ y\ 

to , cioè  spedito,,  senza  ri-ji , 
medio 2i5.  1. ,21. 

Xe  guance  dai  primi jion.\iT^.  • 

prima  fiorente  juventa.  . , .,2x6. ^1,, 26I 
Berlingaccio,  che  vuoljdire  in^  j 

bui'itsco  sbevazzare,  mangiar  -j 

mollo.  . • 21^.,  ,1^,  ^4* 

Befania,  v.ile  a -dire  Befana ^ ^ I 

, diclina  brutta  : cosi.io  direi,  „ 
perchè  nella  vigilia  dii  Re- ‘ 
gl,  che  veugoiio  il^di  b. 

Gennajo  , i Toscani  , cfedo  | 5^ 

solamente, conducono  dei  fan-, 
tocci  di  cencio  , o paglia  , ri-‘t^  , 

pieni,  vestii;  all’usanza  dij 
qualche  maschere  , che  s’  u-  , 
sano  nel  carnovale,  , e Tac-  ^ 
compagnano  per  tutta  la  cit-,j  ^ 
tà  con  le  ^orce  ( accese  , „e ^ liiiió 
, granate,  e covoni  di  paglia, 
con  suòno  di  corni,  campu- 
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nacci  , troraljé,  è ’ tamburi 
e tutta  la  notte  si  fa“  questa’^  oKm.  tJ 
festa,  e quei  fantocci  si  chìa-’ 
mano  Befane.  l''  . "T  217^  1/‘2G. 

Clu:  sia  santOf  C\oh,  cLe  tu  sia 

santo.  V . >ì-2i8;  ;1.'' 5. 

O fratei  noi^'ro.'  Lauda,  che' si'’ 

trova  nei ‘libri  di  Laude  per  '*  ' { 

i fanciulli,  cbe  igiparano  a ' i- 0 
leggere  . 218.  li  28. 

iF«’,  per' sincope,  cioè  fece.  . 219.  1.'  23. 

In  cagnesco.  Lati  tórvo  vultu,  ’ 

come  sarebbé  a dire  sdegna*  . 

^ ti  , adirati.  . . ' . . . .221.  Ii‘’24. 

Sconcacatosi.  i>' Per  'voglia  di  ' ^ 

'giocar  mi  sconcacai.  Bru-  ‘ ‘ 
netto  Latini  net  Pataffio  Gap. 

IV.  . . . " 222. ‘1.  25. 

Canto  al  Leone,  è una  contra- 
da nel  Camàldoli.  V'  .'  .'  228.  1.  i5. 

Giuntatore  t cioè  ingannatore. ' 2 23.' 1.  24. 

Bara  , dove  si  posano  i mor- 
ti, detta' così  for.se  dal  Làt. 

Vara,  ciòè’^  stànxa. 

Quanto  fieri  siend'stati  i fin-  '' 

ciulli  de*  Fiorentini',  lo  di-  ^ 

mostra  l*'Aminirato,  dove'  sì  * ' ‘ ‘ 
legge  r assalto  i e la'  disfat-  ^ ’ 

ta  di  x5o.  Balestrièri'  Geno-  ‘ 
vosi  a . furia'  di  s'iSsate  di  fan-  ’ ' 

ciulli,  e nel  libro  IX.,  e in 
altri  luoghi  '.  224.  1.’  i. 
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Tonte  alla  Carraja.,  cosi  det-  ; . „ 
to,  perché  è il  ponle  più 
frequentato  dai  carri , che 
ivi  pasBaoo  « ed  è sul  fiume 
d’  Arno  , che  scorre  per  la 
città  di  Firenze aaS,  1. 

Il  Ponte  a S.  'Trinità  fu  foo,-  . . . 
dato  nel  laSa.  V.  il  Gnelli. 
nelle  sue  Bellezze^  e ristau- 
rato  dal  famoso  Ammauna- 
ti , ed  è UDO  de’  più  belli  ^ 
ponti  d’Italia  • • 326,  I.  24» 

Peretola  è un  borjgo  distante. 

da  Firenze  tre  miglia . ...  227.  1.  24. 

Cascò  in  Amo  « ed  arse , è ri- 
dotto in  volgare  facezia , la 
quale  si  sparse  per  tutto.  • 228.  1.  x8. 


jrorMLLJ  III. 


Non  meno  sufficiente  levacecL 
11  Boccaccio  Gior.  VII.  Nov. 

9.  vale  a dire  un  valente 

omaccirio  23i.  I.  20» 

Terrazzo  , da  torrazzo  con  tor- 
re : così  piccioni  terrajoli , 
cioè  tciTiij  1»  , perchè  abita- 
no le  Irrri * 233.  1,  6« 

Aspettando  il  compagno  in  sa- 
la. Merlino  Coccai  , cioè 
Teofilo  Folengo  Casinese  » 


i. 
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autore  ancora  di  varj  libri  i ..  . 
Italiani,  disse  nella  Macche- 
ronèa  : Est  locus  in  quadro^ 
salam  dixere  priores  . . . aSy#  1.  14* 

Questa  porta  colle'  sue^  mura  ■ 

fu  fabbricata  nel  1268.  . 1 288.  I.  ig. 

Il  color  significa  robustez- 
za. Virg.  Aen.  L.  V.  Euria-  * ’ 

lus  forma  insignis^  ’virìdique  . » . 

jus^ntai  il  bianco  presagisce 
cose  favorevoli  : il-  rosso  è - * 
segno  d’  allegrezza.  Ovid.  de  • ■ 

Trist.  Non  ' est  conveniens  ' . - 
' Inctìhus  ille  color  , . ♦ -.  239. 

Che  avea  lunga  la  barba  a 
mezzo  il  petto,  dhoto,  e cé-  ' : 

nerabile  cC  aspetto,,  Arìost,  * 
c,  •••  24^*  I*  I*' 

Z accheria , in  dialetto  Vene- 
ziano vale  farneticare , . va- 
gellare   « 243.  1. 

Andare  alla  grascia^  cioè  an- 
dare in  fumo;  il  bestia  me  è 
sottoposto  alla  grascia  in  cava-  v , 
to  da  Plauto'  nel  Curcul.  . * 

ove  dice:  Pecuaria  res  miài  > 
vertit  male. 

Nota  per  i frati  che  fanno  il 

cozzone  , e non  si  fa  quasi  . ' 

mai  parentatOy'  che  non  v’en-  . 

tri  il  frate.  . • . . t • 245.  K Z* 


.{•!..  . t 

..  ■ sorEttA  ir^  ■ v'-f  .‘'i 
: . ...  1 .'I  f 

. v>ì, 

Arg.  Nel  1537.  si  cominciò  a > •.  ; 
battere  in  Firenze  lo  scudo,  - i /> 
'ducalo  di  buonissima  lega  ..24g-.'t  ,5. 
Uomini  di  buon  tempo  y cioè  1.  r-,  Im 
kilaritaU  indulgentes  . . m aS® 

11  gioco  de’'Germim  è simile*  .r  *il' 
a quello  delle  Minchiate.'S . 'i.> 
il  Malmantile  nelle  >sue  no<  ,v«  \ 

Mtc,<e  il  Firenzuola  nella  sua  * t*  I 
Novella  Vili.  . . • • • • *• 

Zoroastroy  cioè  maestro  di  ma- 

già.  11  Petrarca  nel  ' 3.  dèi-  •.  .'  -r 
'la  Fama:  Doveè  ZoronsttOy  \ . 

Che  fu  dell  arte'^magica  in- 
ventare.  . . . . I . 1 8> 

Gio.  Aldobrandini  uscito  la  4- 

volta  Gonfaloniere  .nel  pria»  - !>..>  .v 
cipio  dell’anno  delibe-,  ' i*. 

rò  con  i Priori  suoi,  coni-  ..  r; 
pagni , che  la  Chiesa  mag-  < * ..v  «v.:. 

giore  di  Firenze,  edificala.  *<  ■ v.*». 
l'anno  401.  e chiamata  fino  i<r.  t! 
allora  S.  Reparata , si  chia-  > • j 

masse-  in  avvenire  S.  Maria  . i-.' 

del  Fiore  y come  preseute-  > \ 

.mente  s’appella  zSa.lGiSz. 

ji  gangheri  y cioè  sconsigliato. 

Lac,  IneonsulUiS 254*  !• 
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Gnalfonda , contrada  di  Fi- 
renze  254* 

S.  Maria  Novella  è Chiesa  dei 

PP.  Domenicani 254*  !• 

Per  la  rotta  avuta  in  Vald  da- 
mo na  ( ed  a quanti  di  venga  ■ ; 

S.  Biagio.  ) cioè  il  giorno  di' 

S.,  Biagio;  vale  a diit:,  essere 
informala.  . . . , , . 255.  1. 

Elmo  circondato  di  serpi.  Os\à. 

Metam.  lib.  IV.  Anguiferum- 
que  caput.'  ^ . 258.  1. 

Borbottare.  Lat.  mussitare,  cioè  ■ l 
parlare  adagio,  v . . . 258.,]. 

Faceva  ^ parentadi.  .Liv.  1.  i.*  tv*  -. 

Affinitates  jungebat.  . ...  25g.  1. 
Scrocchietto.  Mine  usura' vorace.,  * . 

avìdumque  in  tempore  foenus.  289.  1. 
Da  bosco  e -da  ‘ siviera , cioè^-. 
che  sapeva  il. tutto.  Lat.  Ad 
omnia  prohust  .1  . . i.  k 25g.  1. 

Alle  sante guagnelle,  cioè  Evan-  • 
gelia,  cosi  giuravano  gli  an- 
tichi. . ....  . 264.  I, 

Aver  pisciato  .nel  vaglio,  vuoi  ‘ > 

dire  non  aver' fatto  nulla.  V.  > • • . 

il  Serdonali  ne’  suoi  Pro~ 
verbj  MSS,  che  fa  la  spiega- 
zinne  a tutti  i.provcrbj.  . . 265.  1. 

Agli  Otto,  è il  Magistrato  cri- 
minale.   266.  1- 

P escare  pel  proconsolo  , vale , 


f 


4% 

14. 

*7- 

*. 

,28. 

: 3. 

'18. 


23. 


. i 


28.- 

3o. 


iS. 
. 12. 
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non  fare  niente.  V.  il  mcn« 

tovato  Serdooati 267.  I.  Sr 

'Darsi  la  scure  sul  piè,  Terenz. 
nc’  suoi  Adeltì  ; suo  se 

dio  iugulare 267.  1.  6# 

ficcherà , cioè  niente  » o an'* 

dasse  in  fumo.  .....  268.  1.  7. 

Alle  spese  del  Crocifisso  ; oggi 
si  dice  *, . alle  spalle  del  Croci-  ^ 
fisso,  vale  a dire  alle  spese  dii 

qualche  signore 268,*  1.  17. 

Tranello^  cioè  inganno,  da  trar- 
re, portar  via 269.  1.  19. 

Di  sei  centinaia^  cioè  un  por- 
co, che  passi  il  peso  il  600. 

libbre 269.  1.  24*. 

Laonde  il  vicario.  L*inquisizio- 
ne  principiò  in  Toscana  nel 
1240.  e nel  1845.  fu  proibi- • ^ 

to  per  giusti  motivi  a que- 
sto tribunale  tener  le  carce- 
ri private»  come  adesso  noli 
SI  £a.  . « . . . ...  . 272.  1.  24* 


Seren  di  verno  ^ e nugolo  di  estate^ 
Amor  di  Donna  ^ e discrizion  di  'Fratè» 

V.  ancora  le  Chiliadi  di  Era- 
smo , e Niccolò  Franco  ne^ 

' I 


In  cioè  alla  berlina  ^ 

il  one  ■ al  popolo. 

Direi  ancora  più  de*  frati,perchè: 


suoi  Dialoghi.  • • 


. 278.  1.  17» 


49*: 


M9rELtA  r. 


Questa  città  di  Fiesole  fu  di- 
sfatta da’  Fioreutlui  oel  io  i o. 

E delle  più  aoticlte  città  d’l> 

talia aSi.  I.  25. 

Aljèa  tumidaesic  transfuga  Pi- 
. sae  yimnis  in^  extremos  lon- 
ge  flammatus  amores.S^&t.\,t.  Z^2.  1.  17. 
'Rìmedj  vani.  Hei  mihi  quod 
nullis  amor  est  medicabìlis 
herbis.  OTÌd  Met.  1.  XIV.  . 283.  1.  17. 
At  Regina  gravi  jamdudum 
scucia  cura  Vulnus  alit  ve- 
nis , et  coeco  carpitur  igni. 

, Virg.  Aen.  1.  IV.  nou  se  ne 

accorgendo aSy,  1.  22. 

Che  dirò  io  de'  fratelli  , ec.  e 
de'  padri.  Cambise  Re  dei 
Persi  con  due  sorelle,  e Ca- 
ligola IV.  Imp.  con  tre  so- 
relle : Mirra  con  suo  padre  : 

Edippo  con  sua  madre  : Bi- 
no con  sua  madre.  V.  i Ca- 
taloghi d’ incerto  , che  sono 
del  0.  Ortensio  Landò,  stam- 
pati dal  Giolito 288.  1.  So. 
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In  che  modo  vi  posso  io  dar 
aita.  0\id.  Duldhus  est  ver- 
bis  snollis  alendus  amor.  Un 
poeta  , che  non  mi  sovviene 
chi  sia,  dico  così  della  for- 
tuna : , ' 

Sed  fortuna  din  gressu  non  ‘ 
pergit  eodem,  Spestpte  homi-'' 
nutn  vanus  insidiosa  facii  f '.  2gi.' 

Cappelletto  alla  Greca.  Lat.' 

Pileus  Arcadicus  . . '296.  I.‘ i8 

Mostrando  tuttavia  lieta  cera. 

Plauto  àlee-,  aegre  'se'  hda- 
rem  dare  . 298. 

Lestrìgoni , poprii  crudèUssimi 

, dell'  Italia  presso  Gitela',  che  ’ ‘ ' 

. • '1-  c*  ^ 

^•vivevano  di  carne  umana.  5»i* 

^mili  popoli  sono  presso  Ero-'’  ■“ 

doto,  che  vivevano  di  carne  , ' 

umana^  chiamati  Androfagi  '3o2’.  1.  6 


1.  14 


xorELLj  ri. 


'Via  della  ^cala\  contràda  di 
JIreqae.  . . ....  3o6.  h 2t 

Borgo  Stella  f cònlmài»  ,di  Fi- 
renre  ........  3io.  1.  "3 

S,  Trinità , Chiesa  : venne  in 

potere , de’ Monaci  Vali-nihro  ’ 

sani  il  1092.  a lempò  rii  O,' 

Eriz20  loro  quart"  ^eneiale . 3ii.  1.  17 
Traveggole^  cioè  dal  Lat.  e duo- 
bus  trio  videre. 
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Di  Calandrino  "V.  il  Bocc.  t-vi  V 
nelle  sue  Novelle  in  più  luo-^'  ' ' ^ 

ghi  . . 3i4^1* 

Del  Grasso  legTwjuolo  V.  nel- 

la  Novella  '2..  e à.  delle  ulti-  ' 
me  quattro  aggiunte  nelle  No- 
velle antiche  . . . ...  3r4.  1.  7. 

Spazio  , cioè  pavimento  • . 3i5.  1.  21. 

Fatto  della  ' necessità  virtà^AaX  ''  ' 

Lat.  /n  desperàtiohem  virtù-  " ' . 

tem  convertere  3 16.  I.  jo. 

, . , ’ ..  *<u'i  ■ , • 

. . ■«  i>  ■ *'  t >.  '"i.',  :• 

. sor  ELLA  VII. 

■ ■ * < »!  I o ;*  I I 

^ > V''*  T ' ** 

Gride  deliberò-,  imparò  da  Ovid.  ' ‘ ' ^ 

1.  r.  Eja  vadum  tentet'  . 324»  h 27. 

'Giarda,  beffa  . . . 326.  f»  2g. 

S.  Pietro  in  jyàttoliiii , ' s\  à\ce 

in  oggi  d'una  Parrocchia.  . 3igf.  h'2o. 
Al  cut  C averci  , Aaà  h&Ù  De  ' ' ’ 
te  fabula  narrabitur  . . . 33o‘  1.  28. 

Sempre  a battere  ec.  come  di- 
ce Virg.  nell’  £n.  Tlunc  de- 
xtra  ineeminans  icturn,  nane 

. V • Ti'  » *»■»  V V 

ilìa  sinistra-,  J\ec  mora,  nec 

rèquies  ec , . • 332.  1.  23. 

Gongolando,  dal  Lat.  Gàudio  ‘ ' 
extoìU  . . . . . . , , . 333.  1.  23. 
S.  Pier  Maggiore , Parrocchia 

antichissima  di  Firenze.  . 338.  1.  28. 

, .■  ..  i . . (1.  ' 

- .t ^ . . - * . 
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jfortttA  rixi. 

'La  pena  dei  granelli.  È bella  ‘ 
assai  quella  del  Firenzuola  -*  ' ' 
nella  Noyella  4*  • • • • 34ti  l.  7. 

L'albero  non  cade  al' primo  ‘ 
colpo  ec.  Flectitur  obsequio  ' . 
curvaCus  ab  arbore  ramus  , f ^ "5.  ^ 

Fractus , si  virés  experiare'  • **  *^, 
tuas.  Nel  maestro  degli  amo- 

ri  Ovidio 343*  l/'  2. 

Mettendo  a saccomanno.  Plant.  ' ^ 

nel  M-il.  glor.  Sustollere  au-  ' ‘ 

des  totas  ' ' . . 347*  !•  3> 

Il  suono  deir  Avemaria  ebbe  ' 
origine  da  Urbano  II.  , il  i- 
quale  dismesso  fu  da  Grego-  ' " ’ 
l'io  IX.»  poi  riordinato  . .'  349>  b 6. 

Mezzi  santi , cioè  ipocriti»  tor- 
cicolli • 3Ii3.  1.  z0« 

La  borsa  gli  allungò  ec.  Qui'  ' 
sì  può  dire  col  Lippi  nel  Mal-  ‘ 

mant.»  non  mi  sovrien  dorè: 

Pluton  diede  con  tutti  una 
risata^  Che  fecegli  stiantar  fi- 
no il  brachiere 353<  K 2o« 

Andar  di  bene  in  meglio,  dal 

Lat.  ProVerb.  Conditionem  " ' 

suam  in  diesmeliorem  facete.  354;  1.  ^8. 

• 1’  1 « é * 
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NOrXLLji  IX. 


Monna  OieUa,  vieue  da  Leo~ 

nora  ........  ZSj.  1.  ij, 

'Mille  volte  perdono.  Ovid.  Me- 
tani. Suppleccfurùdibus  ausis 
ante  pedes  jacuit  ....  358.  1.  3i. 

Sghignuzzo  ^ da  sghignare,  dal 

Lat.  inter  Libia  ridere.  . . 35g.  1.  33. 
[Gittatoli  le  braccia  .-al  collo. 

Ovid.  mi  pare  ne’Fasli  : De- 
que  viri  collo  dolce  pepen- 

dit  onus  36o.  1.  2$* 

Parligiana , da  pertugiare,  fo- 
rare , che  è una  spezie  di 

mezze  Picche 36a.  1.  17. 

Nondimeno  non  le  ■ ec.  Ovid. 

' se  DOQ  erro , tollUur  index  , 
cum  semel  in  partem  crimi- 
Anis  illa  venit.  . . . . . 365.'  1.  II. 


Quello  che  è fatto  ec.  dal  Lat. 
immutabile  est  quod  factum  , , 

est 365.  1.  27, 


KOrELLJ  X. 

Simile  a questa  è la  rioveila 
VII.  del  Firenzuola. 

Via  ghibellina  , contrada  di  ’ , • 

Firenze,  così  detta  dalla  fa- 
miglia Ghibellini  ....  370.  1.  3. 

Piccioli,  moneta  battuta  la  pri- 
ma volta  iu  Firenze  l’ auuo 
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j325.  , ed  il  picciolo  è la  4* 
parte  d’  un  quattrino  . . . 870.  1.  JO. 

òlugello,  è un  castello  della  To* 

scatta  ■«•••••«  3 y®*  ® 

Vegncnioccia^  cioè  fresca,  gras- 
sa , e piacevole  .....  870.  1.  23. 
Nencio  gli  promesse.  Ovid.  Si 
tamen  'hoc  ulti  de  se  promit- 
Cere  fas  est.  ad  Pisonem  . 874*  *6. 

Ciurmare  , incantare,  dal  Lat. 
carmina,  quando  è in  signi- 
lìcato,  come  dice  \ìrg.  Egl,  < 

Vili.  Carmina  vel  coelo  pos- 
sunt  deducere  liinam  ...  . 874*  E 28. 

Il  compagnone  ec.  Plaut.  avreb- 
be detto  di  ISancit):  Fundum 
alienum  aravit  incultum  . . Z']S.  1.  4. 

Così  le  ho  attenuto.  Dir.tum 
factum  reddit,  come  dice  Ter. 

Il  aut.  di  quello,  ch’egli  pro- 
mise  875.  1.  20. 

Per  adultero  ec,  Ovid.  Ep.  16. 

Ausus  es  hospitii  temeratìs 
advena  sacris  Ziegittimam 
nuptae  sollicitare  fidem  . . 879.  1.  28, 

Berlingaccio  , da  berlingare  , 
cioè  da  ( biacchierare , man- 
giare assai.  Brunetto  Latini 
nel  suo  Pataffio  MS.  cosi  di- 
ce : Strnnzola  doman , che 
è Berlingaccio  ec.  , . . . 882.  1.  14* 
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Argomeiitu  della  Novella. 


pag  117.  1. 

4.  palagio 

ivi 

i6.  fusse 

ivi 

21.  rimesso 

La  Novella.  . , . 

119. 
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Manotcritto  di  Apostolo  Zeno. 
Argomento  della  Novella* 

palazzo 

fosse  t e così  molte  altre  volte;  e viceverV 
sa  talvolta  fusse  dove  la  stampa 
ha  fosse. 

rimessa 

La  Novella. 

se  non  vi  maravigliaste 
insolenzia , e così  in  altre  simili  voci  ; t 
talvolta  viceversa. 

farli 

Bertuccie 

di  S.  Martino 

V avrehhono 

quello  dovessero  fare 

oo'  suoi  comparai 

stava  ’ 

può  . ' 

sapendo  ^ 

ma  poi  ' - 

di  via  * 

carnevale 

due  fiaschi 

scosse  ' ' - 

su 

trovato  f ' 

Toppe  ' “ 

dove  per  sorte  ' " ' 
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Manoscritto  di  Apòstolo  Zeno, 

tv  » ; . 

radunaco  un  nuvola 
diedero 

per  via  . . 

alte  Bertucce 

viveva  quivi  già  . , 

h»ea 

se  ne 

rassicurarono  . ’ 

essergli  " ' 

restarono 

non  erano  ancora  ben  chiari 
avevano 

da  capo  ' . ‘ 

tutta  quanta  la  novella 
dal  Burcìùello  ' ' ' 

anche  . ■ ' 

alla  beffa  ^ 

avesse  ' ' ' , ' 

quella  ' ■ v ' 

e sarà  ' ' . " 

trovandosi  . • • ; ' 

fecero  " • ' ^ ‘ 

divoto  ' ' ‘ 

buone  ' " 

inginocchioni  ’ 

galliardo 

ghignito  ’ • 

n' escirai 

soffogato  ' " ' ' 

macilento  ^ ■ ' V ■ 
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19.  Maestro  Manente  così 
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26.  Ucenziato 
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maggior  volatore 
ficcava  innatt»! 
accostatosi  verso  la  porta 
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Manoscritto  di  ’Ap(»toIo  Zeno. 

} 

‘Maestro  Manente  costi 
Nepo  da  Galatrona 
colleroso 

maesior  lavoratòr^^ 
faceva  innanzi 
accostatasi  alla  'porla  '' 
licenziati  . . 

>t«V.  <"■  . ■ 

con  li  suoi  amici, 
di  quel  laberlnto 
i famigli 
paciona 
fugare 
di  Galatrona 
opinione 
a dieci  anni 

mai  per  questo  avutofte  minimo 


iMoa^ 
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109  1.  24  stare  state 

ii3  » 26  suol  sul 

208  » 3 perdeTeauo  perdevanp 
208  » 3 tempo  i tempo  e i 

233  » 27  Iro-po  trop-po 

375  22  scoi  cosi 

38i  » 9 rappatu-  rdppaUumarIj 
marli 
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